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Di fronte a una sintesi del quaran- 
tennio repubblicano come quella 
proposta da Paul Ginsborg viene in 
primo luogo da domandarsi perché in 
una impresa analoga non si sia cimen- 
tata la storiografia italiana. La rispo- 
sta va probabilmente cercata nel pre- 
giudizio evidentemente assai duro a 
morire contro le sintesi: lo condivi- 
dono sia — e sono la maggioranza — 
i cultori del monografismo esaspera- 
to, dove la quantità delle fonti inedi- 
te fa premio sullo spessore interpre- 
tativo, sia i sostenitori di un approc- 
cio più aggiornato e scientifico, che 
guardano con condiscendenza ai la- 
vori di alta divulgazione. Il risultato 
è che le sintesi, quando non sono di 
tipo manualistico, vengono conside- 
rate terreno di riserva dei giornalisti. 

Una sintesi storica sull’Italia re- 
pubblicana non può naturalmente 
non riflettere le caratteristiche della 
produzione esistente, che è perfino 
ridondante per gli anni quaranta e i 
primissimi anni cinquanta e poco più 
che inesistente per i decenni succes- 
sivi. Basta un’occhiata all’apparato 
di note della ricerca di Ginsborg per 
rendersene conto: i lavori degli stori- 
ci praticamente scompaiono nel se- 
condo volume e vengono sostituiti 
dalle analisi degli scienziati sociali. 

I pregi di una sintesi non vanno 
cercati nell’utilizzo di fonti docu- 
mentarie nuove ma nella sistemazio- 
ne critica in quelle esistenti e nella 
persuasività del taglio interpretati- 
vo. Ginsborg esibisce al riguardo le 
qualità migliori della tradizione sto- 
riografica anglosassone: informazio- 
ne ineccepibile, equilibrio, leggibili- 
tà, attitudine a sciogliere i nodi più 
complessi moltiplicando i punti di vi- 
sta e tuttavia non rinunciando mai ad 
esprimere con chiarezza il proprio 
giudizio. Colpisce soprattutto la ric- 
chezza della letteratura esaminata; 
ed è davvero un peccato che il libro 
possieda un'utile appendice statisti- 
ca ma manchi di una bibliografia, che 
sarebbe stata uno strumento di lavo- 
ro prezioso. Ma Ginsborg non è sol- 
tanto un italianista di prim'ordine — 
va almeno ricordato il volume su Da- 
niele Manin e il’48 — è uno studioso 
che conosce e ha vissuto l’Italia în 
modo culturalmente e politicamente 
partecipe. Deriva da questa frequen- 
tazione l’impianto gramsciano che 
sorregge implicitamente la sua lettu- 
ra della società italiana del dopoguer- 
ra, aggiornato e contaminato con i 
contributi più significativi prodotti 
della cultura storica, sociologica, an- 
tropologica della sinistra nel periodo. 
Nuovo è comunque il tentativo di 
dare rilievo centrale non ai dati della 
vicenda politica in senso stretto — 
che pure ricevono un’attenzione rile- 
vante — ma agli aspetti sociali che 
caratterizzano la ‘‘grande trasforma- 
zione”’ del paese, che Ginsborg assu- 
me come ‘‘vera protagonista” della 
sua ricostruzione. Nuova è la centra- 
lità che riceve il rapporto tra famiglia 
e società. Nuova è infine, per il do- 
poguerra italiano, l'utilizzazione sto- 
riografica dello schema di Arnaldo 
Bagnasco sulle ‘‘tre Italie” per ana- 
lizzare le differenze negli sviluppi re- 
gionali a preferenza della divisione 
tradizionale tra Nord e Sud. 

Il capitolo sul ‘miracolo economi- 
co” è naturalmente il cuore del libro: 
non solo per la descrizione puntuale 
delle sue origini, dei suoi costi e dei 
suoi effetti ma perché illustra la na- 
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tura del processo di modernizzazione 
tipico dell’Italia, nel quale conflui- 
scono tendenze e continuità di più 
lungo periodo. Per Ginsborg si è 
trattato di una ‘rivoluzione sociale’’ 
di cui sono state protagoniste le gran- 
di masse che hanno scardinato la 
struttura preesistente degli insedia- 
menti territoriali, anche se i flussi 


di Nicola Gallerano 


cente, con maggiori ambizioni e un 
impianto più sofisticato, da Carlo 
Tullio Altan. In primo luogo perché 
il ruolo della famiglia è per Ginsborg 
ambivalente: a seconda dei contesti e 
delle classi prese in considerazione, 
la famiglia gioca sul versante del- 
l'allargamento della solidarietà o vi- 
ceversa su quello della chiusura e dei 


di riforma. La storia del dopoguerra 
dimostra al contrario secondo Gin- 
sborg che le riforme sono state all’or- 
dine del giorno soltanto quando pro- 
poste dall’iniziativa organizzata dei 
diversi soggetti sociali. E avvenuto 
una prima volta nel 1943-1948; una 
seconda negli anni sessanta, nella fa- 
se del centro-sinistra; una terza tra il 


Tutti a casa 
di Paul Ginsborg 


Quello che segue è un estratto dal libro di Paul 
Ginsborg Storia d’Italia dal dopoguerra a oggi, 
Einaudi, pp. 559-560. 


Se concentriamo ulteriormente lo sguardo sul- 
la famiglia stessa, possiamo rilevare come stano 
intervenuti, in ciascuna delle «tre Italie», signifi- 
cativi mutamenti nella sua struttura e nelle sue 
dinamiche. La famiglia in Italia, come ovunque 
in Europa, ha continuato a contrarsi: all’epoca 
del censimento del 1981 la media era quella di 
tre membri per famiglia, una media che arrivava 
al 2,8 nel Nord-Est e saliva al 3,3 nel Sud. Il 
45,7 per cento delle famiglie italiane aveva nel 
1981 due o tre componenti, il17,8 per. cento ne 
aveva uno solo, mentre i nuclei di cinque o più 
persone sono scesi dal 21,5 del 1971 al 14,9 per 
cento del 1981. Le famiglie estese sono anch'esse 
diminuite, dal 16,9 del 1971 all’11,2 per cento 
di dieci anni dopo. In Italia il tasso di natalità è 
sceso in misura avvertibile. Dopo il picco di na- 
scite raggiunto.nel 1964 con 1.032.000 neonati, 
si è gradualmente arrivati ai 552.000 nuovi nati 
del 1987, la cifra più bassa tra tutti i maggiori 
paesi europei. 

Anche se le famiglie italiane stanno diventan- 
do più piccole e più «nucleari», molte recenti ri- 
cerche hanno sottolineato il persistere di forti le- 
gami parentali. Il fenomeno dell'abbandono de- 
gli anziani, già osservato da Pizzomo a Rho nel 
1959, non sembra essersi ‘generalizzato. Anche 
nei contesti urbani i nonni italiani partecipano 
in misura notevole alla cura dei nipoti; non appe- 
na la generazione più vecchia è minacciata dalla 
debolezza o dalle malattie, essa riceve spesso una 
considerevole quantità di attenzione e di assi- 
stenza, soprattutto da parte delle figlie e delle lo- 
ro famiglie. Anche altri parenti, inoltre, sono fre- 


quentemente coinvolti nella vita della famiglia. 
Negli anni '70 e '80, la crescita del reddito del- 
la maggioranza delle famiglie italiane è stata così 
marcata che Giuseppe De Rita ha potuto parlare 
di una pietra miliare nella storia della famiglia 
italiana. È sicuramente vero che la famiglia ita- 
liana ha oggi più successo che non nel passato în 
tutte le sue attività economiche: come luogo di 
produzione del reddito, di risparmio e accumula- 
zione, ma anche come esempio di lavoro e im- 
prenditorialità. Nello stesso tempo, è dal periodo 
della guerra che i giovani italiani non sono orien- 
tati in senso così familiare come adesso. Il deside- 
rio di autonomia della maggior parte dei giovani 
del Nord urbano e la parziale sfida all’istituzio- 
ne-famiglia dei tardi anni '60 e dei primi *70 han- 
no lasciato il posto a un nuovo attaccamento al- 
l’unità familiare. I ragazzi continuano a rimane- 
re a casa fino all’età adulta ed oltre, mentre la fa- 
miglia tende ormai a strutturarsi in modo tale da 
produrre reddito e soddisfare i propri bisogni at- 
traverso l'attività di tutti i suoi membri. Due in- 
dagini condotte sui giovani tra i quindici e i ven- 
tiquattro anni, pubblicate nel 1984 e nel 1988, 
hanno mostrato che tutti i settori della gioventà 
italiana hanno comunque messo in testa alla pro- 
pria scala di valori la famiglia. L'impegno socia- 
le e religioso e l’attività politica risultano invece 


migratori e gli spostamenti di popo- 
lazione sono stati una costante della 
storia sociale del paese; e hanno cam- 
biato irreversibilmente i connotati e 
i valori della società italiana. Peculia- 
re di questo processo di modernizza- 
zione, dai caratteri di accentuata 
spontaneità, è la natura privatistica e 
individualistica dei valori che ne ven- 
gono esaltati, con particolare riferi- 
mento ai soggetti che ne saranno i 
maggiori e più convinti beneficiari: i 
ceti medi. A differenza che altrove la 
modernizzazione degli anni sessanta 
non si tradusse però nel successo di 
un progetto di integrazione sociale, 
come dimostrò l'emergere di un con- 
flitto durissimo nelle fabbriche. 
Discende da questa attenzione 
agli aspetti sociali del dopoguerra ita- 
liano il rilievo che assume il nesso fa- 
miglia-società. Incorrerrebbe tutta- 
via in un grosso fraintendimento chi 
leggesse l’insistenza sulla famiglia e i 
suoi valori come un banale appiatti- 
mento della vicenda italiana sulla 
vecchia tesi del ‘familismo amorale”? 
cara a Banfield e rinnovata più di re- 


vantaggi individuali. Ginsborg è sta- 
to buon lettore di ricerche come 
quelle della Piselli sull’emigrazione 
meridionale e di Donaldo e Turnatu- 
ri sui movimenti degli anni ottanta: 
questi ultimi hanno non a caso parla- 
to dell’esistenza di ‘‘familismi mora- 
li”. In secondo luogo perché la fami- 
glia non è assunta come un microco- 
smo passivo che subisce ro frena la 
trasformazione ma come soggetto at- 
tivo del mutamento. Un mutamento 
anch'esso contraddittorio, il cui ap- 
prodo è una modernizzazione econo- 
mica e sociale senza modernizzazio- 
ne politica. 

Due tesi complementari sostanzia- 
no infatti l'assunto politico dell’inte- 
ro lavoro: l’impossibilità dellè rifor- 
me ma insieme l’impossibilità di 
bloccare, almeno fino agli anni ottan- 
ta, il protagonismo sociale. Questa 
duplice impossibilità non viene argo- 
mentata, come nella pubblicistica 
più corriva, imputando alla pressione 
disordinata e ‘‘sovversiva’’ dal bas- 
so, nemica della ‘modernità’, la 
mancata realizzazione degli obiettivi 


1968 e la metà degli anni settanta. In 
tutti e tre questi casi le iniziative di 
lotta e di trasformazione non hanno 
ottenuto uno sbocco politico adegua- 
to. Come scrive Ginsborg: ‘Se c'è 
un tema nella storia politica italiana 
del:dopoguerra che si ripropone qua- 
si ossessivamente, è proprio quello 
della necessità delle riforme e del- 
l'incapacità di attuarle”’ (p. 64). 

Ma Ginsborg non si è limitato a 
sostituire l’antica tesi delle occasioni 
rivoluzionarie mancate con quella 
delle occasioni riformiste perdute, 
che sarebbe tesi altrettanto povera 
sul versante analitico. Gli stessi tre 
casi indicati vengono analizzati con 
grande equilibrio; e le responsabilità 
del fallimento distribuite nella con- 
sapevolezza piena dei rapporti di for- 
za effettivi. Così, nell’esaminare i ri- 
sultati della crisi del 1943-1945 Gin- 
sborg riconosce l’inferiorità del mo- 
vimento operaio rispetto al. fronte 
capitalista'’; mentre nello spiegare le 
cause del mancato successo sul terre- 
no politico del ciclo di lotte che si 
apre con il Sessantotto mette l’accen- 
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to.sul fatto che quel movimento, che 
propugnava  ‘‘’’anticapitalismo, il 
collettivismo e l’egualitarismo”’ e 
combatteva ‘‘l’autorità e il consumi- 
smo eccessivo”, era in diretto con- 
flitto con il percorso della moderniz- 
zazione italiana, che esaltava valori 
esattamente contrari. Solo per gli an- 
ni sessanta il giudizio chiama in cau- 
sa pesantemente le timidezze e le in- 
capacità dei governi e della classe po- 
litica che non sono in grado neppure 
di realizzare quelle che Ginsborg de- 
finisce riforme ‘correttive’. 

Il ridimensionamento di alcune fi- 
gure di leaders politici — da Togliat- 
ti a Nenni, da Moro a Berlinguer — è 
certamente uno dei risultati della ri- 
cerca di Ginsborg. Risultato tanto 
più apprezzabile in quanto contrasta 
opportunamente, e con efficacia, le 
tendenze apologetiche delle rispetti- 
ve pubblicistiche e storiogratie di 
partito. Ma Ginsborg è storico trop- 
po fine per ridurre la vicenda italiana 
agli opportunismi degli uomini di go- 
verno o ai ‘‘tradimenti’’ dei capi del- 
l'opposizione. Dalle sue pagine paca- 
te emergono con chiarezza la natura 
aspra dello scontro sociale che attra- 
versò la storia del dopoguerra; e i 
successi, le battute d'arresto e le 
sconfitte dei movimenti di opposi- 
zione, fino alla più recente che appa- 
rentemente segna la fine del ‘caso 
italiano”. C'è una testimonianza di 
questa sconfitta, che parla per così 
dire da sola: quella (1980) del delega- 
to Fiat Giovanni Falcone, alla vigilia 
del licenziamento, che per l’ultima 
volta si rivolge ai suoi compagni del 
consiglio di fabbrica — interrotto e 
invitato a concludere, con rara sensi- 
bilità, da un leader sindacale — e ha 
la piena consapevolezza, e lo dice, 
che ‘‘si chiude un’epoca” (pp. 544- 
545). 

Ma il passaggio a una riconsidera- 
zione storica del nostro recente pas- 
sato è avvenuto solo per metà. Lo 
schema domanda (sociale) mancata 
risposta (politica) è troppo semplice e 
troppo linearmente applicato. La 
centralità assegnata alla dimensione 
sociale, se non approda a un’impro- 
babile giudizio di ‘‘innocenza’’, ten- 
de a far coincidere il protagonismo 
dei diversi soggetti con l'opposizione 
e la lotta. La stessa attenzione al ruo- 
lo della famiglia e alla sua ambivalen- 
za non sempre riesce a cogliere che 
l’ambivalenza è davvero intrinseca e 
che le famiglie spesso giocano con- 
temporaneamente sul terreno della so- 
lidarietà e su quello dell’individuali- 
smo. Queste riserve si applicano me- 
no al capitolo sul ‘“miracolo econo- 
mico” dove il processo di 
modernizzazione viene analizzato, 
come abbiamo visto, nei termini di 
una “rivoluzione sociale’ che non è 
la stessa cosa dell'opposizione e della 
lotta. Né va dimenticato il contribu- 
to che Ginsborg porta a una valuta- 
zione critica della capacità della De- 
mocrazia Cristiana di organizzare il 
consenso proprio sui lavori emersi 
nel corso di quel processo di moder- 
nizzazione: la sua paradossale abilità, 
già avviata nel decennio degasperiano, 
nel conciliare cattolicesimo, america- 
nismo e fordismo. Ma queste acute os- 
servazioni non riescono a diventare la 
chiave interpretativa centrale proprio 
a causa della pervasività dello schema 
appositivo società/politica. 

Nonostante queste riserve — che 
segnalano soprattutto l’arretratezza 
della ricerca italiana — la sintesi di 
Ginsborg si muove nella direzione 
giusta e consegna alla storiografia del 
dopoguerra un lavoro che è assai più 
che un ottimo punto di partenza. 
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Nicola Gallerano ha ragione quan- 
do afferma che i due volumi di Paul 
Ginsborg — sintesi degli ultimi cin- 
quant’anni di storia d’Italia — inter- 
rompono un vero e proprio silenzio 
storiografico. Tuttavia, sarebbe un 
errore ritenere che tale silenzio sia 
dovuto semplicemente ad una rilut- 
tanza di ordine metodologico per le 
grandi sintesi. 

Le ragioni di ogni lacuna storio- 
grafica — mi riferisco in particolare 
agli anni compresi tra il miracolo eco- 
nomico e il presente, indagati nel se- 
condo volume di Ginsborg — tradi- 
scono un imbarazzo politico o una in- 
sufficiente capacità di orientamento 
nel presente in cui si collocano gli 
storici in questo caso italiani. Questo 
silenzio che riguarda il nostro passa- 
to prossimo esprime il clima culturale 
e volitico degli anni ottanta. Un limi- 
te dell'egemonia culturale conserva- 
trice di cui tanto si parla consiste 
proprio nell’incapacità di coloro che 
si identificano nel trionfalismo romi: 
tiano — tanto per chiamare le cose 
con il loro nome — di esprimere una 
storiografia che collochi la stabilizza- 
zione sociale e politica in un contesto 
che spieghi il passato e offra prospet- 
tive per il futuro. Sorge il sospetto 
che quella decantata egemonia cultu- 
rale, più che di una tranquilla consa- 
pevolezza della propria forza, si nu- 
tra dello sconcerto che tuttora ser- 
peggia tra i ranghi avversari. 

I quali non a caso tacciono o parla- 
no d'altro, magari radicalizzando no- 
vità metodologiche, vere o presunte, 
che si tratti dell’uso delle fonti orali 
o delle suggestioni della microstoria, 
al punto da costituire una sorta di ali- 
bi per non guardare in faccia il pro- 
prio passato. Mi è già capitato di os- 
servare come la sinistra intellettuale, 
pur così ingegnosa e variegata, poco 
o nulla abbia saputo contrapporre ai 
teoremi interessati delle forze oggi 
dominanti, se non autoflagellazioni, 
testimonianze più o meno narcisisti- 
che, o dignitosi ma parziali arrocca- 
menti. Salvo l'importante Storia del 
partito armato di Giorgio Galli, qual- 
che impegnata interpretazione di Ni- 
cola Tranfaglia e spunto più specifico 
(come quelli di Luigi Bobbio), si è ve- 
rificata una vera e propria fuga dalla 
storia contemporanea che ha consen- 
tito la liquidazione di un ventennio 
di storia nazionale con poche battute 
tese a dimostrare che il più importan- 
te tentativo di mutare i rapporti di 
potere sociali e politici dal secondo 
dopoguerra nulla abbia prodotto se 
non caos, inflazione e terrorismo. 

Questa semplice constatazione 
basterebbe di per sé ad attribuire un 
eccezionale rilievo al lavoro di Paul 
Ginsborg. Non ha senso alcuno il 
rimprovero che gli muove Rossana 
Rossanda, secondo cui egli non ha 
compiuto uno scavo di fonti origina- 
li, ma si è limitato ad utilizzare il la- 
voro altrui. Come giustamente osser- 
va Nicola Gallerano, la sintesi stori- 
ca si misura sull’originalità e il vigore 
interpretativo e non sulla natura del- 
le fonti. Che lo si voglia o no, d’ora 
innanzi il lavoro di Ginsborg costi- 
tuirà la base di ogni impegnata di- 
scussione del periodo trattato (ma so- 
prattutto degli ultimi vent'anni che 
per primo ha portato a sintesi) e il 
punto di partenza, oltre che lo stimo- 
lo, di indagini successive. Stupisce, 
anzi, che la casa editrice Einaudi non 
abbia dato il dovuto rilievo, sia per 
scelta di collana che per la natura del 
‘lancio’ pubblicitario, alla sua peral- 
tro meritoria iniziativa editoriale. 

Proprio. l’uso delle fonti costitui- 
sce una delle novità più rilevanti dei 


volumi di Ginsborg. Egli ha raccolto 
con grande attenzione singole testi- 
monianze, scritti autobiografici di 
protagonisti oscuri della vita sociale, 
sottraendoli ad un’altrimenti inevi- 
tabile dispersione. In tal modo, sen- 
za indulgere in alcun feticismo del 
particolare, egli ha saputo dare con- 
cretezza e vitalità a grandi vicende 


collettive attraverso un’opportuna 
valorizzazione di quelle individuali, 
correttamente collocate al punto giu- 
sto della sua ricostruzione. Secondo 
Marc Bloch, “lo storico è come l’or- 
co della favola: dove sente odore di 
sangue, trova la sua selvaggina’. Le 
esperienze di operai come Norcia e 
Falcone, o le vicende di un prigionie- 
ro di guerra scozzese, Stuart Hood, 
servono a sintetizzare diverse fasi 
delle lotte operaie dell’ultimo ven- 
tennio o a descrivere lo stato delle 
campagne negli’ ultimi anni della 
guerra. Per questa strada si incontra- 
no anche storia sociale e storia politi- 
ca, attraverso un ambizioso ma riu- 
scito tentativo di superare una con- 
trapposizione ormai storiografica- 
mente sterile dei due punti di vista. 
Dalla sua ricostruzione degli anni 
settanta emerge come lo scontro so- 
ciale abbia prefigurato mutamenti di 
rapporti di forza che si sono successi- 
vamente tradotti in esiti elettorali e 
politici, a loro volta travolti da nuovi 
equilibri di potere nella gestione del- 
l’economia e nell’organizzazione del- 
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la produzione. 

Anche se a taluni non è piaciuto 
l’accanimento con cui Ginsborg ha 
indicato tutti i prezzi pagati dal mo- 
vimento della sinistra in nome del bi- 
sogno di legittimazione del partito 
comunista, proprio oggi non è facile 
scartare la sua interpretazione classi- 
camente salveminiana della svolta di 


Salerno — la rinuncia ad una pro- 
spettiva di discontinuità con lo stato 
monarchico e fascista, in tutte le sue 
parti, in cambio della partecipazione 
al secondo governo Badoglio e in no- 
me della fedeltà alla politica di sfere 
di influenza voluta da Stalin e non 
soltanto da Stalin — e la dura requi- 
sitoria contro la politica di restaura- 
zione economica e di ordine pubblico 


voluta da Berlinguer, in cambio di 
una partecipazione ugualmente su- 
balterna alla sola maggioranza di go- 
verno negli anni dell’unità nazionale. 
Al partito comunista Ginsborg rim- 
provera (giustamente) di essersi con- 
trapposto faziosamente al movimen- 
to giovanile, nel ’68 come nel ’77, 
contribuendo a spingerne frammenti 


non irrilevanti in direzione del terro- 
risme. Avrebbe potuto dire di più: 
che la partecipazione comunista alla 
maggioranza governativa negli anni 
cruciali dello sviluppo del terrorismo 
(anticipati da una non breve marcia 
di avvicinamento all’area di governo) 
non solo lo spinse ad una politica 
scarsamente garantista, peraltro con- 
forme alla sua tradizione ideologica, 
ma privò il paese di una rappresen- 
tanza politica coerente di rilevanti 
tensioni sociali. Come ha documen- 
tato Sidney Tarrow nel suo impor- 
tante studio (recensito in questo stes- 
so numero dell'‘Indice’ da Marco 
Revelli) lo sviluppo del terrorismo 
non è un’emanazione delle lotte col- 
lettive, ma causa ed effetto della loro 
cessazione. I vincoli imposti dalla po- 
litica di unità nazionale, se non de- 
terminanti, quanto meno non sono 
estranei a questo esito. Ginsborg è 
sempre attento a non cadere nel pes- 
simismo cieco (in quanto incapace di 
discriminare) così frequente nella si- 
nistra sopravvissuta a quegli anni. 
Ecco come conclude il suo esame del 


terrorismo: ‘‘... l'assassinio di Moro 
e tuttigli altri compiuti per mano dei 
terroristi se non ‘rifondarono’ la Re- 
pubblica certo non avvennero inva- 
no. Gli ‘anni di piombo’ produssero 
un mutamento profondo nell’atteg- 
giamento di un'intera generazione 
verso la violenza. Man mano che si 
susseguivano gli omicidi, i fautori 
della violenza rivoluzionaria, parte 
così interna all'esperienza del ’68, ri- 
masero isolati tra gli stessi giovani. 
Alla fine del decennio i problemi più 
gravi della Repubblica non erano sta- 
ti risolti, ma si era abbandonata l’i- 
dea di risolverli con la forza” 
(p. 540). 

L'attenzione appassionata quanto 
equilibrata dell'autore per la sinistra 
ha però un prezzo che costituisce, a 
mio modo di vedere, il limite più rile- 
vante del suo lavoro. Soprattutto nel 
secondo volume egli non dedica una 
pari attenzione all’analisi di quelle 
forze sociali e politiche cui pure egli 
riconosce un ruolo dominante negli 
anni presi .in considerazione (anche 
se alcune sue affermazioni in questa 
direzione hanno un effetto propria- 
mente liberatorio: finalmente un li- 
bro di storia trova il coraggio di af- 
fermare con semplicità che il caso Si- 
far fu un vero e proprio tentativo di 
colpo di stato voluto da alcuni settori 
precisi della classe politica e dell’ap- 
parato statale). A me pare riduttiva, 
troppo ‘oggettiva’, la sua ricostruzio- 
ne del processo di stabilizzazione che 
si affermò dal 1976. L’uso' del bino- 
mio inflazione-deflazione, terrori- 
smo-repressione (tardiva, come ha 
dimostrato Galli), compromesso sto- 
rico-anticomunismo non sono solo 
fatti, ma momenti decisivi di una 
strategia tesa a restaurare equilibri di 
potere mutati in maniera e misura ta- 
le da mettere in discussione un asset- 
to di potere durato oltre un venten- 
nio. 

In particolare Ginsborg, sempre 
attento ai movimenti e ai fenomeni 
sociali, ma anche alle forze politiche, 
è meno portato ad indagare il ruolo 
dello stato. E assente dalla sua pro- 
blematica il tema del doppio stato e 
della doppia lealtà (nei confronti del- 
la costituzione e del regime di potere 
statale), posto da Franco De Felice 
sull'ultimo numero di ‘Studi stori- 
ci” e che si ricollega in parte a studi 
(miei e d’altri) sulla collocazione in- 
ternazionale dell'Italia e, quindi, sui 
condizionamenti che le alleanze in- 
ternazionali e il ruolo degli Stati Uni- 
ti esercitano sulle vicende italiane. 
Forse proprio perché Ginsborg non è 
italiano, ma ‘italianista’, egli è curio- 
samente poco attento, non dico alla 
politica estera, ma nemmeno al con- 
testo internazionale e ai vincoli che 
esso impone alla vita nazionale (salvo 
per un uso opportuno degli studi di 
Ellwood sugli anni dell'occupazione 
alleata). Ma sono limiti che noi stori- 
ci italiani possiamo considerare come 
una sorta di meritato castigo (oltre 
che futura occasione per inserirci nel 
dibattito aperto da Ginsborg) per 
aver dovuto, ancora una volta, ricor- 
rere alla storiografia inglese, per tro- 
vare il coraggio di guardarci allo 
specchio. 
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Violenza senza conflitto 


di Marco Revelli 


Sipnev Tarrow, Democrazia e disor- 
dine. Movimenti di protesta e politica 
in Italia. 1965-1975, Laterza, Bari 
1990, trad. dall’inglese di Salvatore 
Maddaloni; pp: 320 ca., Lit 35.000. 


Nel recente ciclo di trasmissioni 
televisive curato da Sergio Zavoli su 
La notte della repubblica, un aspetto 
sembra colpire in modo particolare: 
la differenza tra politici (di qualun- 
que tendenza essi siano, di destra o 
di sinistra, di governo o di opposizio- 
ne) e ‘‘tecnici’’ (giudici o politologi, 
poliziotti o sociologi). L'indifferenza 
ai fatti dei primi finisce quasi sempre 
per valorizzare come benefica ecce- 
zione l’inevitabile rispetto dei dati 
più evidenti da parte dei secondi, co- 
stretti a smentire per lo meno i luo- 
ghi comuni più vieti (generalmente la 
formula secondo cui col Sessantotto 
sarebbero iniziati gli “anni di piom- 
bo”), a correggere le imprecisioni più 
evidenti (che il terrotismo di sinistra, 
per esempio, abbia preceduto quello 
di destra), a sgombrare il campo dai 
cascami ideologici più macroscopici 
(la riduzione del leninismo a causa di 
ogni male da parte di Intini, l’imma- 
gine di un movimento operaio orga- 
nizzato pienamente capace di con- 
trollare ogni manifestazione operaia 
da parte di Garavini, l'idea di una 
destra mansueta e sinceramente fe- 
dele alle istituzioni da parte di Pisa- 
nò, e via manipolando). 

La stessa impressione la si prova 
confrontando con il nostro dibattito 
politico la più recente pubblicistica 
storiografica e politologica d'origine 
anglosassone sui fatti italiani più re- 
centi. A prescindere dalla condivisi- 
bilità o meno dei giudizi e delle tesi 
di fondo sostenute, quello che colpi- 
sce è il senso di precisione, di onestà 
intellettuale, di rispetto per le fonti 
ed i fatti. È così che Sidney Tarrow, 
il quale pur non nasconde le sue criti- 
che (e a volte la sua ostilità) nei con- 
fronti delle organizzazioni extrapar- 
lamentati italiane, può comunque af: 
fermare a chiare lettere che “il perio- 
do di protesta di massa che abbiamo 
studiato [immediatamente successi- 
vo al *68] non può essere unito al pe- 
riodo di violenza settaria che lo se- 
guì’”. E, pur mostrando apertamente 
la propria simpatia per le forze rifor- 
miste, non ha problemi a riconoscere 
che, in un sistema politico come 
quello italiano, l’esito riformatore 
può darsi solo in presenza di una for- 
te spinta extraistituzionale, 0 co- 
munque attraverso la convergenza di 
‘‘spinte provenienti da più direzioni, 
sia dall'interno che dall’esterno del 
sistema politico’. O ancora; che l’a- 
nalisi delle forme d’azione collettiva, 
pur nell’evidente radicalità, in tutto 
il ciclo di protesta italiano ‘‘non ha 
mai mostrato una predominanza di 
comportamento di sfida o di violenza 
[...] La violenza organizzata — con- 
clude — si sviluppò solo verso la fine 
del ciclo”. 

‘Questo libro — scrive Tarrow 
nelle sue Conclusioni — può essere 
letto in tre modi: come uno studio 
dei cambiamenti politici all’interno 
di un sistema politico, come un’ana- 
lisi delle dinamiche dei cicli di prote- 
sta, come un saggio sui rapporti tra 
disordine e democrazia’. In realtà 
l’asse portante della trattazione è il 
secondo. Democrazia e disordine è 
un’accurata verifica sul caso italiano 
di un modello interpretativo fondato 
sull’idea di “ciclo politico”’. L’ipote- 
si che lo guida è che i movimenti di 
protesta seguano una sorta di ciclo fi- 
siologico, fatto di una fase di prepa- 
razione, di un momento di accelera- 
zione e di rottura che porta rapida- 
mente a raggiungere il picco più alto 
della mobilitazione, seguito da un 
periodo più o meno lungo di consoli- 


damento, e da una fase, solitamente 
rapida, di declino e di normalizzazio- 
ne, alla fine della quale gli attori 
principali possono scegliere alterna- 
tive oscillanti tra la riprivatizzazio- 
ne, l’istituzionalizzazione; l’azione 
violenta e armata. In Italia, la fase di 
preparazione sarebbe coincisa. col 
biennio 1966-67; quando da una si- 
tuazione di normalità si passò a una 
diffusa effervescenza sociale; l’acce- 
lerazione è costituita, ovviamente, 
dal ’68:studentesco e dal’ 69 operaio; 
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movimento studentesco, ..il quale 
avrebbe creato le condizioni favore- 
voli all’impennarsi della curva della 
mobilitazione, e avrebbe spianato la 
strada all’iniziativa di strati sociali 
più consistenti, i quali per contagio, 
emulazione, comunicazione diretta o 
indiretta, sarebbero successivamente 
scesi in campo. Una volta avviato, 
poi, il meccanismo della mobilitazio- 
ne radicale continuerebbe a essere 
alimentato dalla competizione tra 
gruppi organizzati al suo interno, la 
quale, tuttavia, man mano che si 
esauriscono le risorse di mobilitazio- 
ne ‘‘marginale’’, per così dire, tende 
a introdurre elementi. crescenti di 
violenza. Ed è questa, secondo Tar- 
row, la fase della frammentazione 
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Più duri di Valletta 


ADRIANO BALLONE, Uomini, fabbrica e potere. 
Storia dell’Associazione nazionale perseguitati e 
licenziati per rappresaglia politica e sindacale, 
Angeli, Milano 1987, pp. 481, Lit 30.000. 


Il libro nasce, come l’autore stesso. racconta in 
un'introduzione ricca di spunti provocatori e di- 
vertenti, dal desiderio del gruppo dirigente del: 
l'associazione, che ha difeso î diritti di migliaia 
(30-40 mila?) di lavoratori allontanati. dalle fab- 
briche negli anni cinquanta e sessanta, e che ora 
ha portato a termine il suo compito, di lasciare 
memoria di sé. Avrebbe potuto essere uno di 
quei libri, come tanti se ne pubblicano, in cui 
l'intento celebrativo facilmente scivola nell'a- 


giografia, nel trionfalismo. Così non è stato per- 
ché la simpatia umana, evidente nei rapporti tra 
l'autore e i committenti, si è tradotta in uno sti- 
molo ulteriore ad approfondire le ragioni di quel- 
le scelte che caratterizzano un’intera esistenza e a 


il consolidamento, già segnato in par- 
te da processi di istituzionalizzazio- 
ne, sarebbe durato fino al 1973, 
mentre il declino avrebbe caratteriz- 
zato il biennio 1974-75. 

All’interno di questo schema ge- 
nerale, particolare interesse. hanno 
sia il problema della dinamica inter- 
na del ciclo (cosa lo innesca, quale 
meccanismo lo diffonde, quali azioni 
lo mantengono in vita o al contrario 
ne accelerano il declino); sia la que- 
stione del contesto sociale e politico. 
Per quanto riguarda il primo, l’argo- 
mentazione di Tarrow è particolar- 
mente seducente: il passaggio da una 
situazione di effervescenza diffusa a 
una fase di mobilitazione intensa (i 
cosiddetti ‘‘momenti di follia’’) sa- 
rebbe determinato dall'azione di mi- 
noranze innovative (‘Quelli che osa- 
no”’), capaci di inventare forme d'a- 
zione perturbative nuove, patticolar- 
mente espressive e visibili socialmen- 
te, e di dimostrare agli altri che si 
può efficacemente sfidare l’ordine 
esistente. Una tale funzione sarebbe 
stata svolta, appunto, in Italia, dal 


di Claudio Dellavalle 


rafforzare un metodo di lavoro che riesce a far in- 
teragire una notevole massa documentaria, rica- 
vata dagli archivi dell’associazione e da altre fon- 
ti (archivi sindacali), con un numero cospicuo di 


testimonianze (raccolte con la collaborazione 


gruppuscolare, e del più duro con- 
fronto tra organizzazioni ufficiali del 
movimento operaio e sinistra rivolu- 
zionaria, dei più aspri conflitti tra 
estrema destra ed estrema sinistra. 
La crescente competitività, infine, 
allontanerebbe strati crescenti di po- 
polazione dal conflitto, elevando la 
soglia di violenza necessaria alla mo- 
bilitazione e aprendo una spirale de- 
stinata a produrre rapidamente la fi- 
ne del ciclo. Solo a questo punto si 
manifesterebbe il terrorismo in senso 
proprio: come conseguenza del falli- 
mento del ciclo, non come sua va- 
riante interna. 

La questione del contesto, invece, 
introduce il discorso più specifico sul 
sistema politico italiano. La tesi di 
Tarrow — la quale non cesserà, pro- 
babilmente, di far discutere — è che 
il ciclo di mobilitazione sociale ini- 
ziato nei tardi anni ’60 avrebbe avu- 
to un'origine esplicitamente istitu- 
zionale. Che cioè sarebbe stato pre- 
parato sia dal nuovo clima politico 
inaugurato dal centro-sinistra (il qua- 
le pose sul tappeto problemi di rifor- 


dell'Istituto Gramsci piemontese). 

Ne è uscito un originale percorso in cui la sto- 
ria del singolo continuamente interseca, senza 
farsene assorbire, î passaggi, le svolte della ‘gran- 
de storia’, reinterpretandoli e dando loro una 
pluralità di significati. La guerra, gli scioperi del 
marzo 1943, la Resistenza, l'insurrezione diven- 
tano così il terreno di formazione che contribui- 
sce a creare e rafforzare l'identità di un gruppo 
che si fa egemone nel contesto del mondo ope- 
raio torinese del dopoguerra. Un gruppo che si le- 
gittima agli occhi dei compagni di lavoro sulla 
base del prestigio acquisito operando come pro- 


ma che non aveva gli strumenti per 
risolvere), sia dalle posizioni emerse 
all’interno del sistema dei partiti e 
delle organizzazioni politiche (so- 
prattutto giovanili) negli anni imme- 
diatamente precedenti, sia. infine 
dalla debolezza delle organizzazioni 
sindacali. In particolare queste ulti- 
me sarebbero state costrette a caval- 
care un conflitto reso dirompente 
dalla mancata ricapitalizzazione del- 
le industrie nel corso del decennio, e 
da una sorta di estremismo padrona- 
le che in assenza di adeguati investi- 
menti in tecnologia, pretendeva di 
aumentare i profitti massimizzando 
lo sfruttamento. Incertezze e limiti 
del riformismo italiano, debolezza ed 
errori del ceto industriale, disponibi- 
lità di strati sociali estesi (soprattutto 
classi medie acculturate) alla mobili- 
tazione costituirebbero dunque la 
specificità italiana e la ragione che ne 
può spiegare la durata e l'estensione 
della mobilitazione e della protesta. 

Un discorso particolare meritano 
gli strumenti d’analisi. L’autore si 
avvale, per un verso, della ricostru- 


zione di ‘‘casi esemplari”’, realizzata 
attraverso indagini approfondite, 
colloqui con protagonisti, fonti do- 
cumentarie e giornalistiche. Non si 
tratta necessariamente degli episodi 
più importanti o più noti, ma dei più 
significativi ai fini della trattazione: 
un capodanno a Livorno in chiave 
‘‘anti-imperialista’’, un conflitto di 
lavoro a Trieste in difesa dell’occu- 
pazione, una lotta al Petrolchimico 
di Porto Marghera, l'alluvione di Fi- 
renze, un Natale a Milano, gli scontri 
davanti alla Bussola di Viareggio. So- 
no per certi versi le parti più riuscite 
del libro. La ricostruzione della vi- 
cenda dell’Isolotto, ad esempio, è 
straordinaria sia dal punto di vista 
letterario, del racconto, sia da quello 
conoscitivo: mostra con grande effi- 
cacia l’operare dei meccanismi pro- 
fondi della mobilitazione e della pro- 
testa. L'altro strumento analitico — 
in qualche modo il principale — è in- 
vece costituito da una sistematica 
schedatura del ‘Corriere della Se- 
ra”, secondo una chiave tale da ren- 
dere quantificabile ed elaborabile col 
calcolatore l’intera materia (numero 
di episodi di conflitto, caratteristi- 
che di questo, organizzazioni cui si 
possono far risalire, ecc.). E da que- 
sto punto di vista alcune riserve po- 
trebbero essere avanzate, sia per 
quanto riguarda la fonte (il ‘“Corrie- 
re’’ non rappresentò, in quegli anni, 
uno. . strumento... .d’informazione 
obiettivo), sia il metodo stesso (un 
giornale quotidiano segue più la logi- 
ca della ‘‘notizia’’ che quella della 
“rilevazione’’, dà spazio più agli epi- 
sodi clamorosi che a quelli ripetitivi, 
registra solo ciò che nel dibattito po- 
litico del tempo appare rilevante, e 
così via). Il che, naturalmente, non 
pone in discussione le tesi generali, 
ma piuttosto la ricca serie di conside- 
razioni di dettaglio di cui il libro è 
ricco. 

La conclusione, infine: Tarrow so- 
stiene che dallo scontro sociale radi- 
cale dei primi anni settanta ‘la de- 
mocrazia italiana è emersa come una 
democrazia capitalistica matura ben: 
ché altamente conflittuale. Il ciclo di 
protesta — aggiunge — ha lasciato il 
paese con amarezze e divisioni, ma 
anche con un certo numero di impor- 
tanti acquisizioni: alcune riforme 
chiave, una gamma più ampia di stru- 
menti di partecipazione democrati- 
ca, e alcuni elementi di una nuova 
cultura politica”. Ci penseranno gli 
anni ottanta, silenziosi e ‘‘pacifici’’, 
a riassorbire divisioni, partecipazio- 
ne e conquiste. 
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Da Tradurre 


Poetica e retorica del post-antico 


JeAN-PreRRE VERNANT, L’individu, la 
mort, l'amour - Soi-méme et l’autre en 
Grèce ancienne, Gallimard, Paris 
1989, pp. 23, F 92. 

MARCEL DETIENNE, L'écriture d'’Or- 
phée, Gallimard, Paris 1989, pp. 
235, F 90. 


Jean-Pierre Vernant e Marcel De- 
tienne sono (almeno in Italia), fra gli 
studiosi del mondo antico più noti al 
pubblico dei lettori non specialisti, e 
forse qualcuno di questi potrebbe as- 
similarli tout court all'odierna anti- 
chistica, e ai suoi metodi. Tale con- 
clusione sarebbe tuttavia impropria: 
la prospettiva di ricerca in cui Ver- 
nant e Detienne si iscrivono fra i ca- 
piscuola è infatti sotto molti aspetti 
assai lontana da quella in cui opera la 
maggioranza degli studiosi del mon- 
do antico. Le opere qui segnalate 
confermano tale distanza, e offrono 
occasione a una riflessione che, oltre- 
passando il foro stretto contenuto, 
riguarda il metodo di lavoro, e, pri- 
ma ancora, il modo di tagliare e di 
guardare l’oggetto. 

Il libro di Vernant raccoglie dieci 
saggi pubblicati fra il 1979 e il 1987, 
tutti riconducibili in vari modi al te- 
ma dell’identità individuale. Sono 
innumerevoli le identità, o i fram- 
menti di identità, che emergono da 
queste riflessioni, e dalla miriade di 
situazioni e personaggi in esse coin- 
volti, da Achille a Eros, dalla Medu- 
sa all'educazione del giovane Sparta- 
no. La più ricca di riferimenti è, nel 
libro, l'identità del guerriero, gene- 
rata da due poli: da unlato, il polo fi- 
sico, costituito dal corpo e dalle sue 
qualità; dall’altro il polo, squisita- 
mente relazionale, della risonanza 
sociale, che, nel caso esemplare del- 
l’eroe, diventa fama e gloria imperi- 
tura. E proprio quest’ultimo il polo 
dominante: sicché non solo fama e 
gloria, ma anche qualità fisiche quali 
giovinezza e bellezza appaiono fun- 
zioni relazionali. vale a dire ricono- 
scimenti, da parte del sistema socia- 
le, di rapporti da cui è controllata e 
omologata ogni traiettoria individua- 
le. La dominanza del polo relazionale 
è tale che nemmeno il corpo stretta- 
mente materiale appare una costan- 
te, o un dato fisso, ma è sottoposto a 
innumerevoli sollecitazioni: si tratti 
del corpo degli dei, del loro ‘vero’ 
corpo, cui essi devono rinunciare per 
entrare in rapporto faccia faccia con i 
mortali; o dei poveri corpi di guerrie- 
ri caduti, di cui ferite, mutilazioni e, 
altri oltraggi a opera del partner-an- 
tagonista, minacciano la stessa unià. 
In altri termini, è la relazionalità, as- 
sai più dell’identità, l'oggetto delle 
riflessioni di Vernant, una relaziona- 
lità diadica che ha tra le sue funzioni 
il dispiegamento dell’identità dei 
partners. Con ciò, l’autore aderisce 
totalmente al paradigma di studi at- 
tuale sull'identità ‘che privilegia l’i- 
dentità relazionale, frutto di rappor- 
ti sociali di vario tipo, e sottace l’i- 
dentità ‘solitaria’: quella di cui cia- 
scuno è ‘originariamente’ portatore, 
che nasce cioè prima e al di fuori di 
qualsiasi rapporto, e che anzi l’espe- 
rienza relazionale verrà a modificare, 
o inibire. 

Non posso soffermarmi qui (l'ho 
fatto lungamente in altra sede) su 
questa identità più nascosta, di cui 
esistono, nell’esperienza greca, testi- 
monianze innumerevoli, seppure 
sparse, e che sola consente, mi sem- 
bra, la comprensione piena dell’altra 
identità, quella sociale. In ogni caso, 
se questo silenzio sull’identità solita- 
ria nel discorso di Vernant mi sem- 
bra motivo di rammarico, mi pare in- 
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vece pienamente legittimo che egli 
abbia privilegiato il rapporto diadi- 
co: è vero, infatti, che l’esperienza 
greca conobbe e formalizzò in modo 
tuttora cogente la relazionalità allar- 
gata, doverosamente rivolta a tutti i 
cittadini, — ma è senza dubbio nel 
rapporto a due (amoroso, antagoni- 
stico, ecc.) che prende forza e ragio: 


mento con Orfeo, che, per la sua 
marginalità, suggerisce perla scrittu- 
ra una traiettoria almeno in parte ex: 
tra-societaria. Figura liminale fra 
Città e rinuncia, fra mondo terreno e 
oltretomba, Orfeo è forse, tra tuttii 
personaggi del libro, quello che ha ri- 
cevuto il massimo di investimento 
intellettuale e affettivo; di qui il suo 


importante, essa è il frutto di innu- 
merevoli convergenze ottenute solle- 
citando, e in qualche modo trasfigu- 
rando l’oggetto antico. Su questa tra- 
sfigurazione occorre soffermarsi, 
perché essa discende da un modo af- 
fatto diverso di guardare l’oggetto 
antico al quale questi due studiosi 
hanno contribuito in misura sostan- 
ziale. Ma che va ricondotto, per i 
suoi inizi, agli insegnamenti dell’an- 
tichista e durkheimiano Louis Ger- 
net (1882-1964). 

Nell’antichistica tradizionale, il 
tema viene solitamente scelto dal sin- 
golo studioso in un repertorio di temi 
consolidati, a contorni precisi, ri- 
spettando una divisione del lavoro 
(fra campi e autori) plurisecolare, che 


« 

tagonista all’interno di eventi eccezionali e, so- 
prattutto, della comune appartenenza ad una 
cultura acquisita e reinventata nel rapporto con 
il lavoro, con la politica, con i quartieri e con il 
contesto della società: un misto di valori e com- 
portamenti tradizionali e di valori nuovi, fra i 
quali spiccano quelli della politica. Non tanto 
quelli della politica di partito, che indubbiamen- 
te ci sono ma sono fortemente temperati o, se si 
vuole, integrati da una concezione forte della so- 
lidarietà tra i lavoratori, da una concezione dei 
rapporti tra gli uomini che si fa morale comune e 
guida dei comportamenti. Tutto concorre a costi- 
tuire la solida identità collettiva di un gruppo di- 
rigente allargato che interloquisce e discute con il 
partito o il sindacato o con le direzioni aziendali 
senza timori e timidezze; ma che discute anche 
appassionatamente al suo interno; rivelando la 
complessa trama delle componenti che lo struttu- 
rano, da quelle generazionali a quelle professio- 
nali. Queste ultime risultano di grande peso nella 
definizione delle gerarchie interne, dalle com- 
missioni interne alle cellule di partito fino ai 
commissari di reparto e ai collettori. 

I principi di solidarietà non confliggono con il 
principio di organizzazione che è componente es- 
senziale della cultura di questo gruppo. Senza or- 
ganizzazione nella fabbrica moderna non si con- 
ta nulla. Ed è l'organizzazione — non quella 
esterna, ma quella formale-informale che si arti- 
cola nella fabbrica — che rende questi operai, 
questo gruppo, portatori di istanze alternative ai 
progetti di riorganizzazione capitalistica della 
produzione. Tra il 1948 e il 1949 (esemplare la 
lotta della non collaborazione e lo sciopero dei 
tre mesi alla Fiat) emerge l’incompatibilità tra un 
progetto di sviluppo controllato anche dal basso 
e le esigenze aziendali di modernizzazione del 
processo produttivo. Le aziende non possono ac- 
cettare di vedersi condizionate da una presenza 
operaia innervata nelle pieghe della fabbrica; di 
qui la necessità di contenere, circoscrivere e poi 


abbattere ogni resistenza. Sulle modalità di que- 
sto attacco, che è insieme ideologico, politico e 
tecnico, la ricerca amplia e conferma cose note e 
studiate sui duri anni cinquanta. Ciò che aggiun- 
ge di nuovo è un'attenzione penetrante alla qua- 
lità di questa resistenza, alle risorse individuali e 
collettive a cui attinge, ai tempi in cui si produ- 
cono le smagliature. Netta è la percezione che 
ciò che è in gioco è qualcosa di più di una scelta 
produttiva; è qualche cosa che attiene al modo di 
concepire i rapporti tra gli uomini, a cui ‘quegli 
uomini’ avevano creduto di aver dato una forma 
accettabile e positiva sia pergli operai, sia per l’a- 
zienda. Perché questi operai non sono dei distrut- 
tori; l'epiteto che Valletta conia per colpire una 
contestazione irriducibile al suo progetto ha una 
valenza puramente propagandistica. Non sono 
distruttori, anzi: sono industrialisti convinti per î 
quali solo la fabbrica, la tecnica, l’organizzazio- 
ne possono produrre ricchezza e progresso. Ma es- 
si non possono accettare che il cosiddetto pro- 
gresso escluda come soggetto l’uomo che lavora 
con le proprie mani, neghi quell’identità che 
hanno faticosamente costruito per sé e per la clas- 
se operaia del tempo. L'attacco a cui sono sotto- 
posti è avvertito come un'ingiustizia; in questo 
sentimento, a lungo coltivato anche dopo che si è 
consumata la sconfitta, risiedono le ragioni uma- 
ne e politiche del ricostituirsi della solidarietà e 
della ricerca di una riparazione ad un diritto offe- 
so, che è stata la ragion d’essere dell’associazione 
e che solo una nuova stagione operaia sia pure a 
molti anni di distanza, renderà di nuovo possibi- 
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nevolezza, agli occhi di ciascun indi- 
viduo, il legame societario. 

Se la traccia appena delineata non 
fa giustizia alla grande ricchezza del 
libro di Vernant, ciò varrà ancora di 
più per quello di Detienne: in questi 
undici saggi, apparsi negli anni '80, 
la trasversalità tematica è ridotta al 
minimo, pur apparendo anche que- 
st'opera perfettamente unitaria. 
Mentre l'ispirazione di Vernant è il 
rapporto con l’altro (sia esso un dio, 
o l’amato, o un antagonista, o uno 
specchio), Detienne è interamente 
rivolto alla Città: alle sue istituzioni, 
come il matrimonio, fondato attra- 
verso la violenza delle Danaidi, o co- 
me la divisione sessuale del lavoro, 
sospesa dagli episodi di partenogene- 
si della dea Era; ai suoi simboli, come 
il focolare sacro a Estia, o l’olivo, 
che, rinascendo sempre nuovo dal 
vecchio ceppo, ricapitola, per la Cit- 
tà, la sequenza delle generazioni. Fra 
tali istituzioni vi è anche la scrittura, 
in bilico tuttavia fra il riferimento, 
societariamente pacifico, a Palame- 
de, eroe civilizzatore, e il collega- 


essere stato posto a suggello di un’o- 
pera così composita. E poi saggi ‘me- 
todologici’ sul mito, sulla scrittura 
dei miti, sulla lettura mitologica del 
paesaggio; e altri, non facilmente ri- 
conducibili ad alcuna categoria, co- 
me quello sul labirinto, — a meno di 
non includerlo nel gruppo metodolo- 
gico per essere much il labirinto, al- 
meno quanto Orfeo, paradigma del 
libro: “cosa mentale’*, spazio apore- 
tico e coinvolgente, indisgiungibile 
dall’Essere non comune che lo ani- 
ma. 

Opere composte da saggi diversi 
non sono naturalmente infrequenti 
nella letteratura antichistica: perché 
Vernant e Detienne riescono a fare 
delle loro raccolte delle opere unita- 
rie, laddove un'ispirazione tradizio- 
nale produrrebbe soltanto un Collec- 
ted Papers? Una prima risposta si tro- 
va nella cura non solo retorica, ma 
letteraria, con cui vengono legate te- 
matiche diverse, che riesce comun- 
que a ottenere una straordinaria con- 
tinuità di atmosfera. Ma l’unità non 
è semplicemente stilistica: assai più 


si rivela, a chi vi si soffermi, poco ag- 
giornata rispetto all'emergenza di 
campi disciplinari nuovi, e tale da pe- 
nalizzare, di fatto, ogni trasversalità 
sostanziale. E un quadro forzata- 
mente approssimato, e che si va in- 
crinando, da più parti, ma non mi 
sembra scorretto affermare che, nel- 
l’antichistica tradizionale, il proble- 
ma di un contributo personale da 
parte del singolo studioso si pone, in 
ogni caso, solo a valle della scelta del 
tema. Viceversa, nella prospettiva in 
cui Vernant e Detienne si collocano, 
il tema rappresenta non una scelta, 
ma, esso stesso, una specie di ‘‘sco- 
perta”, vale a dire il risultato di una 
pre-operazione cognitiva e affettiva 
da parte dello studioso. Temi non già 
rigidi e ufficiali, dunque, ma organici 
al singolo ricercatore, e quindi più fa- 
cilmente giustapponibili in unità. 
Una seconda differenza, ancor più 
importante, riguarda il diverso teno- 
re simbolico dei due approcci, — e 
parlo qui di simbolo in ogni senso so- 
ciologico del termine, a partire da 
quello; minimo, di una sociologia 


spesso costretta a cogliere un feno- 
meno solo attraverso un altro feno- 
meno, che ‘simboleggia’ il primo (co- 
sì, l'adesione interna a certi valori 
può essere colta solo simbolicamen- 
te, guardando alla pratica esteriore 
di certi modelli di comportamento). 
L’antichistica tradizionale è tuttora 
attestata su prospettive di percezio- 
ne della realtà a bassissima valenza 
simbolica; il che comporta; fra l’al- 
tro, la singolare opinione che un mo- 
dello teorico basato su dati culturali 
immateriali venga legittimato piena- 
mente solo da riscontri archeologici. 
Viceversa, vi è nell’approccio di Ver- 
nant e Detienne, e della loro scuola, 
una disponibilità assoluta a operazio- 
ni sui diversi livelli di senso e di si- 
gnificato dei fenomeni, con relativa 
‘stenografia’ dei fenomeni stessi, e 
loro successiva decodificazione; in 
alcuni momenti, questa disponibilità 
è anzi tale da produrre una tensione 
finale che l'oggetto ‘originario’ fati- 
ca a reggere (ma su questo tornerò). 
Si realizza soprattutto qui quella tra- 
sfigurazione dell'oggetto di cui ho 
parlato, e che, nonostante i rischi di 
sovraccarico anzidetti, e la facilità 
con cui si presta a divenire imitazio- 
ne o maniera, è un’operazione indi- 
spensabile, non per superare l’ogget- 
to antico, come potrebbe temere la 
prospettiva tradizionale, ma per far- 
lo emergere, eliminando millenarie 
incrostazioni scolastiche su di esso. 
Si può aggiungere che il basso te- 
nore simbolico dell’antichistica tra- 
dizionale, più che scelta metodologi- 
ca precisa, è anch'esso conseguenza 
del già accennato ritardo di aggiorna- 
mento ai metodi e alle acquisizioni 
delle scienze sociali (sociologia, an- 
tropologia e psicologia), ma anche di 
linguistica e critica letteraria. Dina- 
miche socio-psicologiche di perso- 
naggi dell’epica, della tragedia, ecc.; 
meccanismi e fenomeni della società 
greca, — sono stati per lo più affron- 
tati (a parte l’impiego degli strumen- 
ti storico-filologici) in termini di sen- 
so comune, senza sospettare che tali 
tematiche fossero oggetto, nel con- 
tempo, di altre scienze. Assai più av- 
vertita, invece, la prospettiva inter- 
disciplinare di Vernant e Detienne: 
non nel senso di una ‘padronanza 
completa di tutti gli strumenti, ma di 
coscienza della loro esistenza, e di at- 
tenzione alle loro potenzialità. 
Naturalmente, la trasfigurazione 
dell’oggetto che si realizza in questo 
approccio non riguarda solo il modo 
di tagliarlo, ma si prolunga per tutta 
la durata dell’indagine, e le opere qui 
esaminate lo mostrano assai bene. A 
cominciare dal trattamento delle 
fonti. L’antichistica tradizionale è 
caratterizzata da un primato assoluto 
dato al testo antico, che è sempre 
predominante rispetto all'intervento 
e alle riflessioni dello studioso; il 
punto di debolezza è qui naturalmen- 
te rappresentato da un atteggiamen- 
to quasi ritualistico nei confronti di 
tale testo, di cui il commento dello 
studioso è a volte poco più di un rias- 
sunto, o una parafrasi, confermativa, 
a parte singoli punti, degli innumere- 
voli riassunti e parafrasi precedenti. 
Donde una resa fortemente decre- 
scente del materiale antico, e mi rife- 
risco soprattutto a quello di perti- 
nenza mitica: ripreso infinite volte 
alla luce di preoccupazioni esclusiva- 
mente storico-filologiche, chi vi si 
accosti con competenze disciplinari 
d’altro tipo si scontra con una gestio- 
ne delle fonti difficilmente condivi- 
sibile (ivi compresa la svalutazione di 
alcune, e la mancata utilizzazione di 
altre, considèrate di fatto esaurite). 
È, per vari aspetti, una situazione di 
dis-economia delle fonti, cui si può 
naturalmente ovviare interrogando il 
materiale antico con prospettive di- 
sciplinari nuove. Ma la soluzione di 
Vernant e Detienne va forse oltre, 
traducendosi in un venir meno del 
primato del testo antico. Non solo il 
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peso (in valore assoluto) delle fonti 
antiche è, in questo approccio, quan- 
titativamente ridotto; ma soprattut- 
to l’interpretazione e le riflessioni 
dello studioso esorbitano largamente 
la fonte diretta. Essa perde la funzio- 
ne di motivo conduttore per diventa- 
re ispirazione intensa, ma iniziale, 
sorretta, per il prosieguo dell’indagi- 
ne, più che dalla fonte stessa, dalla 
competente sensibilità e sagacia del- 
l'interprete, che gestisce liberamente 
tale fonte all’interno del proprio qua- 
dro scientifico, mentale ed emozio- 
nale di riferimento. Filtrato dallo 
studioso, dalla sua ricchezza intellet- 
tuale, dalle sue esigenze dimostrative 
(ma anche espressive), il testo antico 
finisce per suggerire al lettore im- 
pressioni contrastanti: da un lato, 
evoca una complessità non rinuncia- 
bile, inimmaginabile nell’opzione in- 
terpretativa tradizionale; dall'altro, 
appare affievolito, — come se gli fa- 
cesse velo la sua stessa docilità all’at- 
mosfera voluta dallo studioso. 

Ciò significa anche che, dal punto 
di vista delle sue capacità probatorie, 
il materiale antico addotto lascia a 
volte insoddisfatti. Vasubito aggiun- 
to; a evitare fraintendimenti, che 
questa sensazione è presente non so- 
lo in occasione di affermazioni che il 
lettore avverte ancora incerte, o for- 
zate, ma anche in momenti in cui ci si 
sente profondamente persuasi. Pen- 
so, ad esempio, alle pagine magistrali 
di Vernant sulla tensione fra onore 
eroico (che riguarda un'identità an- 
cora specializzata sul versante della 
prestazione guerriera), e onore ordi- 
nario, che attiene a un'identità or- 
mai diffusa su molti versanti (in La 
belle mort et le cadavre outragé); o al 
quadro mirabile di Detienne sullo 
sfinimento dei valori e dei riti della 
distribuzione egualitaria (in Hestia 
misogyne, la cité en son autonomie). 
Simile ‘distacco’ dalle fonti, a volte 
di carattere difensivo, appare, assai 
più spesso, la condizione autorevole 
e felice dichi ha interiorizzato le fon- 
ti facendone un segmento del pro- 
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‘“Un percorso poetico tra 
coscienza e scrittura, uno 
sguardo multiplo, gioco di 
spostamenti e focalizzazioni 
dell'io narrante, un pensiero 
che si sa in bilico tra reale e 
soggettivo”. 
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prio schema produttivo interiore. 
Non si tratta, in conclusione, di 
un limite sfuggito all'attenzione di 
questi studiosi, ma, ancora una vol- 
ta, di una conseguenza del loro modo 
di porsi verso l'oggetto antico: che si- 
gnifica, su questo punto particolare, 
un allargamento della stessa nozione 
di fonte. In questa prospettiva, fonte 
non è soltanto il testo antico, ma tut- 
ta l’aura soggettiva e oggettiva che 
esso riesce in qualche modo a evoca- 
re. Sono fonte; in altri termini, non 
solo i versi omerici sul destino di 
Achille; ma anche la ricezione e la 
fortuna letterarie di questi.versi, e la 
memoria che essi suscitano nel letto- 
re, emozionalmente consapevole di 
far parte di un Pubblico pluri-mille- 


spiegare in parte l’imperfetta ricezio- 
ne dei risultati di tale scuola nel- 
l’antichistica tradizionale: al di là 
delle resistenze di quest’ultima a un 
approccio così dinamico, vi sono in- 
dubbi problemi epistemologici di cu- 
mulatività. 

Questo allargamento della nozio- 
ne di fonte, e della stessa idea di og- 
getto antico, sollecita anche per altri 
aspetti il consueto. procedimento 
scientifico. Viene dato grande spazio 
a un procedere fatto di associazioni/ 
permutazioni tra fenomeni (ma an- 
che tra nomi di fenomeni), che pos- 
sono essere legati tra loro, volta a 
volta, di affinità, da opposizione, o 
anche da semplice sinergia (esempla- 
re in tal senso il saggio di Vernant, 
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Nell'arco di trent'anni, dal 1850 al 1880 cir- 
ca, commercianti e industriali piacentini si tra- 
sformano in proprietari fondiari concentrando i 
loro investimenti nell'acquisto di terre: Una vi- 
cenda che sembra accomunarti ad altri gruppi di 
borghesia italiana e che evoca immagini di tipo 
feudale. Quali le spiegazioni possibili di un simi- 
le fenomeno? E l'ombra dell’ancien régime che 
si insinua nell'Ottocento coni suoi valori e im- 
pedisce il libero dispiegarsi di un’imprenditoriali- 
tà innovativa, finalizzando l'accumulazione al- 
l'ampliamento del patrimonio rurale, obiettivo 
tipico di una società aristocratica? Questo sugge- 
risce l’interpretazione finora più accreditata, at- 
traverso cui si è consolidato il giudizio storiogra- 
fico sulla vicenda delle élites contemporanee. 

Alberto Banti riformula il quesito a partire 
dall’osservazione empirica del comportamento 
degli imprenditori. piacentini. Dalla. domanda 
iniziale si snoda un rigorosissimo e incalzante 
cammino che rende possibile ricostruire e spiega- 
re le logiche delle scelte; i motivi di ritardi nelle 
innovazioni, gli elementi che le renderanno pos- 
sibili, integrando due piani costantemente scissi 
nelle analisi degli storici contemporanei, la sfera 
economica e la sfera dei rapporti sociali. 

L'elite piacentina e il contesto costituiscono 
per Banti un laboratorio in cui tentare percorsi di 
ricerca nuovi, sottoporre immagini consolidate e 
paradigmi teorici a prove e verifiche, scomponen- 
do e ricomponendo continuamente materiali e 
piani dell'analisi. Al centro dell'osservazione 
non si trovano la borghesia” o la ‘‘nobiltà’’ ma 


le loro unità costitutive, gli individui, in una vi- 
sione processuale che rende possibile analizzare 
le dinamiche interne, gli scambi economici e cul- 
turali con altri gruppi. Lo strumento teorico uti- 
lizzato è la cosiddetta analisi del network, una 
metafora che descrive la società come una rete le 
cui maglie sono i percorsi degli individui stessi. 
Gli scambi economici, le relazioni di parentela e 
di amicizia formano, nea trama, solidificazioni 
che possono indicare la formazione di un gruppo 
stabile e coeso, segnare il reiterarsi degli scambi 
come le fratture, i gap comunicativi. E un modo 
per giungere all’individuazione di gruppi e strati 
sociali attraverso l'analisi empirica senza iposta- 
tizzarli, senza sovrapporre confini arbitrari a una 
realtà riottosa: come avviene invece quando si 
costruiscono dei contenitori formali attraverso 
professioni o variabili di tipo patrimoniale, attri- 
buendo poi alle unità ingabbiate un determinato 
comportamento; la pratica di certi valori. Pen de- 
finire la borghesia vale naturalmente il riferimen- 
to più o meno esplicito all'idealtipo weberiano: 
la borghesia è correlata alla categoria di impren- 
ditorialità, il suo comportamento connesso con 
innovazione e razionalità economica (ovvero 
massimizzazione del profitto). Da correlazioni 
imperfette si deduce poi una borghesia imperfet- 
ta, incapace di assolvere il compito storico di 
propositrice di sviluppo. 

Banti smonta questi nessi. Per rispondere alla 
prima domanda che si è posto, fa sue alcune criti- 
che illustri al concetto di massimizzazione e di 
razionalità economica, applicandole al compor- 
tamento dei suoi imprenditori. Scopre, attraverso 
una ricostruzione profonda e rigorosa del conte- 
sto, che l'investimento fondiario non rispondeva 
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nario; sono fonte, ancora, i valori che 
i versi richiamano (Giovinezza, Bel- 
lezza, Fama, ecc.), e che lo studioso 
sa bene esser legati a una data cultu- 
ra, — maè fonte anchela loro stereo- 
tipizzazione in termini di senso co- 
mune (che li vuole invece eterni e im- 
mutabili). Ed è fonte, perché no?, 
questa stessa compresenza, piena di 
echi e risonanze, di lettore ingenuo e 
lettore esperto, e la compiacente cir- 
colarità fra tali figure, e fra.i loro vis- 
suti. La fonte antica appare cioè ine- 
stricabilmente collegata a tutte le 
tappe del suo viaggio multimillenario 
nella civiltà letteraria, fino all’attua- 
le approdo nella nostra società com- 
plessa. L'antico si trasforma in post- 
antico, e coopera a una raffigurazio- 
ne senza tempo, esteticamente com- 
plessa per la miriade di echi e riso- 
nanze di cui tenere conto; ma poco 
articolata dal punto di vista gnoseo- 
logico, essendo governata soltanto 
dalla memoria (si veda ad es. l’affa- 
scinante saggio di Detienne; Pwissan- 
ce du jaillissement. A l'entour des 
Champs Phlégrééns). Ciò. potrebbe 


Figures féminines de la mort en Grece). 
Questo procedimento è. utile come 
strumento euristico, così come l’ana- 
lista sollecita al paziente un flusso di 
associazioni; fra le quali si farà strada 
quella liberatoria. Ma la similitudine 
finisce qui; se la sequela di associa- 
zioni del paziente viene poi persuasi- 
vamente ordinata dalle capacità tra- 
sformative di qualcuna di esse, la fol- 
la di associazioni/permutazioni pro- 
dotte in questo tipo di indagine non 
si dirada mai. Alcune sono emotiva- 
mente fondate, altre, puro esercizio 
logico; alcune appaiono il frutto ma- 
turo di una straordinaria esperienza 
personale di ricerca; altre, un sempli- 
ce suggerimento del. senso comune 
ingenuo. Nonostante la loro eteroge- 
neità, ci si limita a cumularle e a con- 
segnarle alla memoria (per questo si 
può parlare di gnoseologia ‘povera’). 
Tutto il pensato e il pensabile sull’og- 
getto, confluiscono nel quadro finale 
e diventa esso stesso oggetto; — la 
presenza di contraddizioni e ambi- 
guità venendo, più che spiegata, sa- 
lutata. come un dato. fisiologico. 
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L'oggetto antico diventa così la som- 
ma di tutti gli aspetti, gli elementi, le 
sfumature che esso presenta, o anche 
solo consente di immaginare; in altri 
termini, l’oggetto è l’insieme dei di- 
scorsi fatti sull'oggetto, e dei gradi di 
coscienza che se ne ha. Con ciò que- 
sta scuola sembra generalizzare a ol- 
tranza, all’interno dell’antichistica, 
il postulato di Lévi-Strauss sul mito, 
secondo cui esso non è altro che la 
somma di tutte le sue versioni, da 
quelle (presunte) originarie fino alle 
più moderne. 

Certo, in quanto mera somma, il 
materiale antico così aggregato sem- 
brerebbe percorribile in ogni direzio- 
ne, senza gerarchie da rispettare, e 
senza altre costrizioni che non siano 
le regole di traffico stabilite, ricerca 
per ricerca, dallo stesso ricercatore. 
Ci si può chiedere, tuttavia, se que- 
sta aggregazione sia davvero così tol- 
lerante, se il mero conferimento cu- 
mulativo non finisca per costituire 
esso stesso struttura, con implicazio- 
ni normative nei confronti dell’og- 
getto originario. 

Una di. esse mi sembra; parados- 
salmente, un recupero di unità/tota- 
lità per l’esperienza greca. Più volte 
postulata, consolatoriamente, in vari 
momenti dell’antichistica. tradizio- 
nale, l’unità è qui ottenuta attraver- 
so la già segnalata ricezione dell’anti- 
co nell'esperienza intellettuale del- 
l'oggi. Nulla a che vedere né con la 
poetica del frammento o delle rovi- 
ne, né con la presunta universalità 
dell’oggetto antico: l’unità si river- 
bera dal vissuto profondo. di chi ha 
interiorizzato tale oggetto, e ne ha 
fatto, con creatività personale, uno 
dei poli della sua condizione globale 
di uomo moderno. Che questo vissu- 
to appaia diverso nei due studiosi (a 
grande intensità etica in Vernant, in 
un’assorta preoccupazione della con- 
dizione umana; con maggiore atten- 
zione agli echi della società di massa 
da parte di Detienne, in un instanca- 
bile conferimento di emozioni esteti- 
che e intellettuali), — entrambe le 
posizioni .ratificano; di. fatto; lo 
stemperamento. dell’oggetto antico 
nell'epoca che ha accettato di. ospi- 
tarlo. Con ciò tale oggetto diventa (e 
non è poco) un dilatatore della com- 
plessa coscienza del nostro, tempo; 
più difficilmente può servire a revo- 
carla in dubbio. 

Una. seconda conseguenza, mi 
sembra consistere in una sorta di ‘mi- 
niaturizzazione’ dell'oggetto antico. 
Per poter legittimamente partecipare 
a questa continuità, l'oggetto antico 
deve lasciar cadere tutte quelle parti 
di sé che lo vedrebbero elemento di 
una costruzione teorica più comples- 
sa, ma, proprio per questo, accre- 
scendone l’ingombro, lo renderebbe- 
ro meno facilmente gestibile. Ciò si- 
gnifica un'attenzione. rivolta più agli 
aspetti, per così dire, ‘lessicali’, che a 
quelli ‘sintattici’ di ogni oggetto. Di 
fatto, per opera di questa scuola, il 
lessico, dell’esperienza greca si è 
grandemente arricchito, nel senso 
che parole prima eternate in materia- 
le durissimo; e altre, viceversa, ano- 
nime, si sono articolate e dispiegate. 
Nel contempo, le proposizioni, (so- 
stanziali, non già letterarie) che lega- 
no tali parole in unità d'ordine mag- 
giore sembrano diventate, in queste 
ultime ricerche, più povere e più ra- 
re. La sintassi lascia larghi spazi alla 
paratassi (sintassi significa qui la di- 
sponibilità a operare scelte durature 
dentro l'oggetto così dilatato; a isti- 
tuire gerarchie tra primario e margi- 
nale, tra dati oggettivi e loro coscien- 
za; a esplicitare dei valori, e attener- 
visi). E tanto più la sintassi dell’anti- 
co, la cui frequentazione è stata così 
spesso usata come fonte di sicurezze 
epistemologiche e di conoscenza. 
Nella sua trasfigurazione post-anti- 
ca, l'oggetto antico, diventato me- 
moria dell'oggetto, pare anch'esso 
cooperare, sempre docile e volonte- 
roso, a programmi di segno opposto a 
quelli consueti. 
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Vivaio di tecnici 


di Fabio Levi 


Il Politecnico di Milano nella storia 
italiana 1914/63, 2 voll., introduz; di 
Enrico. Decleva, Cariplo-Laterza, 
Milano 1989, pp: 756, Lit 40.000. 


Dare conto in forma univoca e 
coerente della storia del Politecnico 
di Milano fra il 1914 e il 1963 non 
era certo impresa facile: forse per 
questo i curatori dei due volumi ap- 
pena usciti grazie alla collaborazione 
tra la Cariplo el’editore Laterza han- 
no preferito affidarsi a una trentina 
di saggi — molto diversi fra loro sia 
per il contenuto che per il taglio — e 
a una lunga sintesi introduttiva di 
Enrico Decleva intesa a delineare i 
problemi essenziali via via affrontati 
dai vari autori. Così il lettore si trova 
di fronte, non di rado per brevi scor- 
ci e per frammenti, un’ampia messe 
di informazioni sulle vicende dell’i- 
stituzione in esame, ma anche nota- 
zioni, aperture e qualche volta primi 
abbozzi di ricerca di indubbio rilievo 
su ambiti più ampi, peraltro sinora 
non troppo frequentati dagli studio- 
si: penso qui alla storia dell’istruzio- 
ne in Italia prima e dopo la riforma 
Gentile, agli sviluppi della cultura 
tecnica e della ricerca scientifica fra 
guerra, fascismo e postfascismo, ai 
mutamenti nella propensione dell’in: 
dustria all'innovazione tecnologica 
—' dalla mobilitazione a fin bellici 
del *15-*18al‘“miracolo”’ degli anni 
"60 — o ancora alle trasformazioni 
subite lungo i decenni dalla profes- 
sione e dal ceto degli ingegneri in un 
contesto sociale sempre più ricco di 
sollecitazioni e di opportunità. Su 
tutto questo — dicevo — non man- 
cano per il lettore numerosi motivi di 
interesse, anche:se la varietà dei temi 
e l’eterogeneità degli autori rendea 
volte evidente una:certa qual sfasatu- 
ra fra i contributi più elaborati e 
complessi, ma concepiti per forza di 
cose ‘‘dall’esterno’’, degli storici di 
mestiere e quelli più unilaterali e ‘“in- 
terni” di studiosi di materie tecniche 
o degli stessi professori del Politecni- 
co, chiamati a ripercorrere il passato 
della propria disciplina'o del proprio 
laboratorio. 

In primo piano dunque troviamo 
nel libro le vicende dell’istituzione e 
le tappe essenziali del suo sviluppo; 
possiamo ad esempio notare la'conti- 
nuità ‘con cui si mantiene nel corso 
del tempo la composizione sociale 
nettamente privilegiata degli studen- 
ti, fino alla svolta verso l’università 
di massa alle soglie degli anni ’60; 
possiamo cogliere l'importante cesu- 
racostituita dalla riforma Gentile; in 
un ambito però, come quello del- 
l'istruzione tecnica, piuttosto refrat- 
tario alle idee ‘del ministro filosofo. 
Ci viene descritto il rigidissimo ordi- 
namento ‘imposto ai politecnici nel 
'35 — infatti da allora soltanto una 
legge avrebbe potuto introdurre an- 
che solo piccole modifiche — desti: 
nato'a pesare fino a tutti'gli anni ’50; 
quando unicamente la sensibilità e 
l'inventiva. degli 
avrebbe poi consentito alla scuola di 
Milano di sfruttare iristretti margini 
residui di autonomia per rispondere 
con una didattica adeguata alle nuo- 
ve esigenze del mercato degli inge- 
gneri; è infine ci è dato comprendere 
il senso dei provvedimenti legislativi 
del 1960 intesi a ridisegnare in una 
forma meno antiquata il piano’ di 
studi, sempre però all’insegna di un 
rigido controllo da parte degli orga- 
ni centrali  dell'amministrazione 
statale. 

In un tale contesto viene ‘a deli- 
nearsi l’immagine di un Politecnico 
fino agli anni '20 ancora poco impe 
gnato nella ricerca e quindi orientato 
alla formazione non tanto di inge- 
gneri innovatori, quanto invece di 
tecnici buoni conoscitori delle regole 


della progettazione già da altri — 
magari all’estero — codificate con 
precisione. Emerge altresì il quadro 
di un'istituto di istruzione superiore 
comunque segnato, anche negli anni 
della maturità, quando i suoi labora- 
tori arrivano a produrre risultati 
scientifici di rilievo, da una persi- 
stente vocazione agli studi applicati- 
vi più che non a quelli teorici o “di 
base”, tanto da suscitare prima di 
tutto negli studenti l'impressione di 
una preparazione finalizzata stretta- 
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sempre meno ristretti di una scuola 
di rilievo ormai nazionale. Né quei 
rapporti tendono ad allentarsi con il 
passare degli anni: oltre la fase del- 
l’autarchia, sulla ‘quale i giudizi 
espressi nel libro oscillano fra le due 
opposte interpretazioni — occasione 
positiva per lo sviluppo di nuove ri- 
cerche o momento di stallo e di spre- 
co di risorse —, e oltre la guerra, il 
testimone sembra passare dalle mani 
dell'industria elettrica a quelle del- 
l'industria chimica e dei combustibi- 
li, dall’Edison alla Montecatini, al- 
l’Agipe all’Eni, in sintonia con le'ge- 
nerali trasformazioni dell'economia 
italiana. 

Ma l’aspetto forse più interessan- 
te del libro è quello relativo al rap- 


do ancoraggio fra il regime e una 
scuola di ingegneria ben inserita nel 
sistema di potere dominante; infine, 
i primi sintomi — anche in alcuni at- 
teggiamenti dello stesso Fantoli, ma 
a maggior ragione, poi, sotto la dire- 
zione Cassinis — di un distacco di 
professori e studenti dal fascismo in 
nome di valori per troppo tempo cal- 
pestati o anche di una riscoperta 
estraneità della cultura tecnica ai 
condizionamenti della politica. 

E qui giungiamo alla questione più 
controversa affrontata dal libro: 
quanto e come l’universo e la cultura 
dei tecnici lombardi — e in genere 
italiani — si siano lasciati irretire dai 
modelli ideologici, dalle lusinghe, dai 
vantaggi concreti e dai ricatti del po- 
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a una logica di status, a un'adesione acritica a va- 
lori di tipo aristocratico, ma aveva serie ragioni 
economiche, facilmente leggibili se si ridisegna il 
ventaglio delle opzioni possibili pergli imprendi- 
tori piacentini. Che non erano i vincoli culturali 
ad ostacolare la diffusione delle innovazioni, ma 
la struttura del mercato e la difficoltà delle infor: 
mazioni che producevano incertezza e quindi 
scarsa propensione al rischio. Gli imprenditori 
Piacentini non avevano alcun motivo per seguire 
strade che rischiavano di condurli sul'lastrico, se 
la strada vecchia dava risultati non ottimali ma 
discreti. L'ottimo è, secondo Simon, autore am- 
piamente citato nel. libro, del tutto relativo al 
contesto e agli obiettivi del soggetto. 

Il secondo passaggio cruciale prende in consi: 
derazione lo sviluppo della fase innovativa, verso 
la fine del secolo. Come, în una struttura simile, 
può prendere avvio e consolidarsi un'agricoltura 
tecnologicamente avanzata? Anche in questo ca- 
so la spiegazione è originale. In contrapposizione 
con l’idea di innovazione come atto solitario e 
dirompente rispetto alla routine, essa emerge in- 
vece în stretta connessione con le reti sociali tra- 


dizionali attraverso cui si diffonde e si consolida. 
Con grande maestria Banti individua il gruppo 
che si fa promotore della formazione delsindaca- 
to, elemento centrale per combattere l'incertezza 
del mercato e propulsore principale delle innova- 
zioni tecniche. Vengono sapientemente ridise- 
gate le reti di relazione attraverso cui si forma e 
si consolida, tra parentela, amicizia e affari. Po- 
litica ed economia si intrecciano lungo la trama 
di rapporti fluidi all’interno dei quali è possibile 
rintracciare alcune cristallizzazioni e individuare 
i personaggi da cui si irradiano i filisociali. Viene 
così empiricamente definito lo strato attraverso 
cui si diffondono le informazioni, il gruppo più 
attivo nel proporre canoni organizzativi e inno- 
vazioni tecniche. Di nuovo il dato empirico con- 
traddice immagini comuni nel paradigma storio- 
grafico: è un gruppo di nobili non titolati, per ra- 
gioni che qui sarebbe troppo lungo riportare, a 
farsi portatore di organizzazione, di innovazione 
tecnica e insieme di valori moderni, ‘borghesi’. 

Il cammino del libro si snoda ‘‘attraverso una 
serie di argomentazioni logiche selettive”, come 
fa notare Raffaele Romanelli nell’introduzione, 
che rendono manifesti i percorsi della ricerca. I 
modelli delle scienze sociali che spaziano dalla 
microeconomica alla sociologia all’antropologia 
alla psicologia dei gruppi, servono a Banti per 
dialogare con i documenti, per sottoporre a veri- 
fica ipotesi, smontare un modo di fare storia che 
privilegia descrizione e deduttivismo insieme. La 
dilatazione, a volta persino ossessiva, dell’uso 
della strumentazione teorica si giustifica con la 
sua applicazione a un metodo induttivo. Molto 
selettivamente Banti si rifà a quel ramo delle 
scienze sociali che privilegia l'indagine empirica 
e l'analisi relazionale, il cui punto focale di os- 
servazione è l'individuo. Un metodo di lavoro 
che si rivela particolarmente adatto ad analizzare 
la formazione di uno strato sociale nuovo che si 
va costituendo dalla scomposizione e dalla ri- 
composizione di gruppi diversi e di cui sarebbe 
assurdo definire aprioristicamente valori e com- 
portamenti unitari. 
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mente alla professione, senza il respi- 
ro ele aperture offerte ‘in altri poli- 
techici come ad esempio in quello di 
Torino. 

Oltre che per la riforma, gli anni 
'20 appaiono come un importante 
momento di svolta anche su un altro 
versante: quello dei rappotti'con l’in- 
dustria: La nascita nel*25 della Fon- 
dazione Politecnica‘su iniziativa in 
primo luogo di Giacinto Motta segna 
l’acquisita capacità dei privati di so- 
stenere, piegandola almeno in parte 
ai propri fini, un'istituzione sempre 
a corto di finanziamenti statali. E 
non a caso è l'industria elettrica — la 
più portata verso l’innovazione e la 
più ricca di capitali in quegli anni — 
a'investire, almeno in un primo tem- 
po; le risorse maggiori nel tentativo 
di fare del Politecnico un buon vi- 
vaio di giovani tecnici e un attrezza- 
to laboratorio per utili ricerche speri- 
mentali; anche se ben presto i rap- 
porti con l’industria si fanno via via 
più diversificati, data anche la strut: 
tura molto articolata dell'apparato 
produttivo lombardo e gli orizzonti 


porto fra il Politecnico di Milano e il 
mondo della politica fra le due guer- 
re. Attraverso i contributi dei diversi 
autori si può seguire un percorso tut- 
t’altro che lineare: ad un estremo, la 
cacciata nel 1915 ad opera di accesi 
manipoli di studenti nazionalisti del 
professor Abraham in quanto tede- 
sco e, all'estremo opposto, l’allonta- 
mento nel ’38, fra gli altri, del pro- 
fessor Mario Giacomo Levi în quan: 
to ebreo. In mezzo vediamo scorrere 
prima la presenza attiva delle squa- 
dre fasciste, reclutate fra i futuri in- 
gegneri negli anni intorno alla marcia 
su Roma, e la chiamata, nel 25, del 
professor Belluzzo ‘al dicastero del- 
l'Economia Nazionale e a quello del- 
l'Educazione, a qualificare in senso 
tecnocratico la politica dei governi di 
Mussolini nel corso degli anni ’20; 
più tardi la progressiva marginalizza- 
zione di Milano e del suo Politecnico 
ad opera di una Roma politica sem- 
pre meno tecnocratica e sempre più 
imperiale e, nel contempo, presso la 
nuova sede di Città Studi, lo svolger- 
si fattivo della direzione Fantoli, sal- 


tere. Al Politecnico di Milano i corsi 
di italianità e di cultura militare, pur 
impartiti con solerzia, furono fre- 
quentati con pigrizia dagli allievi e 
guardati con sufficienza dalla gene- 
ralità dei docenti; in compenso le 
aperte professioni di fede nazionali- 
sta, i segni di esplicita approvazione 
di fronte alle realizzazioni tecniche 
del regime, il sostegno convinto e tal- 
volta scientificamente motivato al- 
l'impresa etiopica e alle scelte autar- 
chiche erano atteggiamenti assai fre- 
quenti e diffusi, tanto forse da suf- 
fragare l’ipotesi — avanzata con 
cautella da Roberto Maiocchi — che, 
invece di affievolirsi, nel corso degli 
anni ’30 la palese consonanza fra il 
sentire di molti ingegneri e di molti 
professori e le idee e le iniziative del 
regime abbia teso a rafforzarsi. 
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Da Tradurre 


Perché gli americani non votano 


Frances Fox Piven, RicHARD A. 
CLowarp, Why Americans Don't Vo- 
te, Pantheon Books, New York 
1988, pp. 324, $ 19.95. 


Alla vigilia delle ultime elezioni 
presidenziali negli Stati Uniti, il 
“New York Times’ pubblicò un edi- 
toriale dal titolo drammatico: Ha/f a 
Democracy, una democrazia dimez- 
zata. Oggetto della riflessione era 
una débacle annunciata: secondo i 
sondaggi, era possibile che meno del: 
la metà della popolazione in'età di 
voto si presentasse effettivamente ai 
seggi elettorali. Negli stessi giorni, in 
un'inchiesta sullo stesso argomento, 
il ‘Washington Post” raccolse l’opi- 
nione di Richard A. Cloward, socio- 
logo della Columbia University. Se- 
condo Cloward, ‘gli esperti si arro- 
vellano per cercare di spiegare la ca- 
duta della partecipazione elettorale, 
ma la questione più importante è 
un’altra: Perché la campagna eletto- 
rale è così insipida? Perché i partiti 
politici si comportano in questo mo- 
do? Perché non ci sono candidati che 
parlano alla gente e ai suoi bisogni? 
La questione vera è: Che cosa è suc- 
cesso alla vita politica americana che 
ha fatto sì che le competizioni eletto- 
rali siano gestite in questo modo?”'. 

Il lamento è ricorrente, rituale: un 
omaggio dovuto alla tradizione de- 
mocratica, che vede nell’esercizio del 
diritto di voto l’affermazione più 
simbolicamente rilevante dell’egua- 
glianza politica. Ma si tratta vera- 
mente di un lamento? In realtà la cul- 
tura americana si è profondamente 
divisa sul.significato del. non-voto. 
Le opinioni contrapposte, che sono 
divenute classiche, sono state artico, 
late nel 1960 da due autorevoli poli- 
tologi. Seymour Martin Lipset ha of- 
ferto la diagnosi ottimistica, rassicu- 
rante, e più diffusa: ‘‘è possibile che 
il non-voto sia oggi, almeno nelle de- 
mocrazie occidentali, un riflesso del- 
la stabilità del sistema”, una prova 
della fondamentale soddisfazione 
dell'elettorato rispetto allo stato del- 
le cose, una manifestazione della po- 
litics of happiness. E.E. Schattsch- 
neider ha proposto una diagnosi cri- 
tica e preoccupata, rimasta minorita- 
ria: che tanti adulti non: sentano il 
bisogno di votare è il fatto; politico 
più caratterizzante del regime, e im- 
pone un riesame complessivo; quella 
massa enorme di non-votanti ne co- 
stituisce ‘il ventre molle”. L’asten- 
sionismo, secondo Schattschneider, 
riflette la soppressione di opzioni si- 
gnificative per coloro che non parte- 
cipano; la radice del problema va ri- 
cercata nel modo in cui le alternative 
politiche sono organizzate e presen- 
tate al pubblico. 


di Arnaldo Testi 


La contrapposizione è netta, e ri- 
flette due modi diversi di concepire il 
ruolo della partecipazione di massa 
in tutte le sue forme (non solo in 
quella elettorale) in un regime demo- 
cratico. Queste concezioni sono sta- 
te al centro del dibattito sulla crisi 
delle democrazie liberali negli anni 
settanta. Troppa partecipazione non 


santa; e risposero che una democra- 
zia funzionante si fonda in realtà su 
qualche misura di apatia. Cloward e 
Frances Fox Piven (docente di scien- 
ze politiche alla City University di 
New York) assumono la posizione 
esattamente opposta. L’apatia auspi- 
cata, sostengono, non è socialmente 
neutra, ma stratificata per classe: è 


Anzi: quelle procedure tendono a li- 
mitare la portata dei movimenti stes- 
si, a ridurne le opzioni a quelle offer- 
te dai partiti principali, a indebolirne 
la solidarietà interna, a distrarre i mi- 
litanti. Perché allora tanta enfasi, in 
questo libro più recente, sulla politi- 
ca elettorale? Si sono forse ‘“ammor- 
biditi?”” Oggi, dicono, la questione 
appare più complessa. La cultura po- 
litica democratica connessa alle ele- 
zioni trasmette comunque valori po- 
sitivi: incoraggia la protesta popola- 
re, affermando la possibilità del cam- 
biamento. Inoltre i movimenti 
“vincono”’ quando incidono sull’are- 
na elettorale, politicizzando la parte- 
cipazione e conquistando qualche 
forma di influenza sugli eletti. Negli 


“Un operaio del braccio” 
di Enzo Santarelli 


Misato Topa, Errico Malatesta da Mazzini a 
Bakunin. La sua formazione giovanile nell’am- 
biente napoletano (1868-1873) presentazione 
di Alfonso Scirocco, Guida, Napoli 1988, pp. 
149, Lit 28.000. 


Da Mazzini a Bakunin: il titolo riecheggia il 
Mazzini e Bakounine di Nello Rosselli, che vi- 
de la luce nel 1927, e che probabilmente influen- 
zò in qualche modo la scelta delnome (da un'as- 
sociazione e da una testata partenopea del 1867) 
per il gruppo antifascista ‘‘Giustizia e Libertà”. 
Con quel titolo si era ai primi passi della storio- 
grafia filologicamente fondata sul movimento 
operaio e socialista. Da allora rimase definitiva- 
mente assodato che se da Napoli si intrecciò un 
precoce discorso tra Carlo Cafiero e Engels, il 
rapporto con l'Internazionale affondava le radici 
nell'intellettualità democratica postunitaria di 
tendenze radicalrivoluzionarie. 

I biografi, a cominciare da Max Nettlau, e gli 
studiosi che alla caduta del fascimo ripresero le 
ricerche sulle origini del socialismo in Italia, Al- 
do Romano per primo, della giovinezza di Mala- 
testa hanno detto cose assai vaghe, ripercorrendo 
in sostanza la memoria collettiva del movimento 
e qualche spunto autobiografico. Eppure si tratta 
di un passaggio di tutto rilievo, in quanto su di 
esso si fonda l’opzione per il bakuninismo di un 
giovane meridionale che in seguito rappresenterà 
per oltre mezzo secolo la tradizione anarchica, 
dissentendo dalla ‘‘svolta’’ socialista di Andrea 
Costa. Non a caso Scirocco sottolinea il signift- 
cato di una importante lettera inedita di Giusep- 
pe Mazzini del 15 giugno 1871, che sta a testimo- 
niare la rapidità con cui si compie il salto di tanti 
giovani dal repubblicanesimo a nuove posizioni 
rivoluzionarie, sotto l'influenza della Comune. 


Arrestato una prima volta a quattordici anti, 
nel 1868, per la vicenda di una lettera ‘‘sov- 
versiva”’ incautamente inviata a Vittorio Ema- 
nuele II, Errico fu introdotto dal fratello maggio- 
re nel movimento studentesco legato all’Univer- 
sità di Napoli e nella cerchia del mazziniano 
Giorgio Imbriani intorno al 1869. Sono dettagli 
ed episodi inediti o malnoti o sconosciuti, il cui 
svolgimento viene attentamente ricostruito. Ma 
le acquisizioni più notevoli del libro riguardano 
la formazione politico-culturale, che avviene 
nelle discussioni fra studenti e operai: ‘E interes- 
sante notare che Errico Malatesta cominciò la 
sua carriera rivoluzionaria come maestro della 
scuola dell’Internazionale per i figli di operai ed 
analfabeti adulti, e che il primo incarico fu quel- 
lo di tesoriere per la scuola, un incarico serio e 
poco appariscente”. Di qui, si può aggiungere, il 
tono pedagogico del suo comunismo anarchico, 
a cui tenne fermo per tutta la vita. Come segreta- 
rio della Federazione Operaia Napoletana fu an- 
zi per alcuni mesi al centro dell’organizzazione 
di diverse centinaia di operai e artigiani parteno- 
pei. Un’ultima osservazione perspicua dell’auto- 
re è che l’anarchico italiano prende forma all’e- 
poca della Comune di Parigi e del movimento 
russo dell’‘‘Andare verso il popolo”. In questo 
senso ‘‘non apparteneva più alla generazione di 
Mazzini e Bakunin, bensì a quella del populismo 
nel senso ampio della parola”. Abbandonati gli 
studi, divenne egli stesso “un operaio del braccio”. 

Il suo vincolo di ferro con l’anarchismo di- 
scendeva, invece, dall’affiliazione all’ Alleanza 
Socialista Rivoluzionaria, che lo stesso Bakunin 
chiamava ‘Organizzazione Ipsilon”, i cui ‘‘fra- 
telli internazionali” si contarono in Italia sulle 
dita di una mano: Cafiero, Costa, Nabruzzi, Fa- 
nelli e lo stesso Malatesta. 


manda forse in tilt il sistema, ‘‘so- 
vraccaricandolo’’. di domande che 
non possono essere; tutte, soddisfat- 
te? Questo si chiesero i critici conser- 
vatori degli ‘‘eccessi’’ degli anni ses- 


La partecipazione elettorale negli Stati Uniti 


Elezioni presidenziali, 1824-1988 


quella delle aree più povere, meno 
privilegiate. In questo contesto, una 
““democrazia funzionante’’ implica 
l'esclusione sistematica delle loro vo- 
ci e dei loro interessi dal dibattito po- 
litico, dalla allocazione delle risorse 
pubbliche, dalla redistribuzione del 
reddito. Secono Cloward.e Piven, il 
sistema politico americano è esplici- 
tamente costruito per garantire que- 
sta esclusione, per scoraggiare la par- 
tecipazione attiva dei ‘‘gruppi al fon- 
do della società”. 

Dei movimenti sociali di protesta 
Cloward e Piven si occupano da oltre 
vent’anni come studiosi, oltre che in 
alcuni casi, come organizzatori impe- 
gnati. Autori, noti anche in Italia, di 
importanti saggi di sociologia politi- 
ca radical come Regulating the Poor: 
The Function of Public Welfare (Pan- 
theon Books, 1971), e Poor People's 
Movements: Why They Succeed, Why 
They Fail (Pantheon Books, 1977), 
essi hanno sempre. sostenuto. che i 
“movimenti... dei. poveri”. hanno 
“‘successo’’ proprio in quanto escono 


dai confini delle procedure elettorali. 


Stati Uniti la scarsa affluenza alle ur- 
ne indebolisce il rapporto comple- 
mentare fra politica elettorale e mo- 
vimenti di protesta, e crea un am- 
biente ostile a un loro efficace dispie- 
garsi. 

In effetti, tutte le analisi confer- 
mano che gli Stati Uniti sono l’unica 
importante nazione democratica in 
cui i meno abbienti sono sostanzial- 
mente sotto-rappresentati nell’elet- 
torato. Il non-voto, pur presente in 
tutti gli strati sociali, è radicato in 
maniera non proporzionale fra.i più 
poveri, i più giovani, i meno istruiti; 
che proprio fra di essi debbano anni- 
darsi i cultori della ‘‘politica della fe- 
licità”” è per lo meno un paradosso 
che deve essere spiegato. La situazio- 
ne è paradossale anche per un altro 
verso: dato l'aumento costante nel- 
l’ultimo secolo sia dei livelli di reddi- 
to e di scolarizzazione sia dell’età 
media della. popolazione, l’affluenza 
alle urne. avrebbe dovuto. crescere, 
non diminuire. Ma proprio questo è 
accaduto. Per tutto l’Ottocento, al- 
meno dagli ‘anni trenta in poi, quan- 


do si formò il primo sistema di partiti 
basato sul suffragio universale (bian- 
co, maschile), la partecipazione coin- 
volse l’intera cittadinanza, con tassi 
elevatissimi che spesso superavano, 
alle elezioni presidenziali, la soglia 
dell’80% sul piano nazionale, e pote- 
vano toccare quella del 90% negli 
stati del nord più sviluppati politica- 
mente. Fu intorno al 1900 che la ten- 
denza si invertì e portò rapidamente 
alla demobilitazione del primo dopo- 
guerra (circa il 50%) e — dopo la ri- 
presa dell'età del New Deal (poco più 
del 60%, in alcuni anni) — ai minimi 
attuali; esprimendo anche un eletto- 
rato con un distinguibile pregiudizio 
di classe. Anche se si assume che il 
non-voto non è un indicatore univo- 
co del grado di legittimazione del si- 
stema politico, è chiaro che esso si 
presenta comunque come un proble- 
ma quando tende ad aumentare. 
Sembra questo il caso italiano nelle 
ultime tornate elettorali; e va sottoli- 
neato che anche nel nostro paese 
stanno emergendo giudizi ‘‘norma- 
lizzanti'’ che collegano astensioni- 
smo e ‘maturità’ della democrazia. 
E sicuramente il caso degli Stati Uni- 
ti all’inizio del secolo: come ciò sia 
potuto accadere, e perché proprio al- 
lora, è a questo punto la domanda 
cruciale. Piven e Cloward, affidan- 
dosi ad una vasta e crescente lettera- 
tura storica e politologica, vedono in 
quegli anni una profonda trasforma- 
zione qualitativa del sistema politico 
americano: Ecco il nocciolo duro del- 
la trasformazione: la fuoriuscita dal- 
l’universo elettorale dei cittadini ap- 
partenenti alle classi popolari avven- 
ne nel momento in cui le possibilità 
della politica elettorale. stavano 
espandendosi; nel momento in cui la 
crescita dei movimenti sindacali da 
una parte, e del welfare state dal- 
l’altra arricchivano i diritti della cit- 
tadinanza politica di una connotazio- 
ne economica e sociale che non ave- 
vano avuto in precedenza. La promo- 
zione di un universo. elettorale 
ristretto fu la reazione di gruppi di 
élite; oligarchici, efficientisti, ‘‘mo- 
dernizzanti”’, a una crescente in- 
fluenza popolare nella vita pubblica. 
Non di fuoriuscita si trattò, quin- 
di; ma di espulsione: proprio mentre 
in vari paesi europei i lavoratori sta- 
vano conquistando il suffragio, e in 
alcuni diventavano dei contendenti 
rispetto al potere. Il politologo Wal- 
ter Dean Burnham aveva già sottoli- 
neato (nel.suo The Current. Crisis. in 
American Politics, Oxford Universi- 
ty Press, 1982) questi andamenti in- 
crociati della partecipazione fra le 
due sponde dell’ Atlantico. Piven e 
Cloward, che alle ricerche di Burn- 
ham sovente si ispirano; radicalizza- 
no il discorso; collegandolo a: quello 
annoso; del ‘‘Perché non c’è il socia- 
lismo negli Stati Uniti?” Secondo 
questi studiosi proprio la demobilita- 
zione della classe operaia spiega; al- 
meno parzialmente, sia il mancato 
sviluppo di un partito di tipo laburi- 
sta, analogo a quelli europei, sia il ca- 
rattere. aspramente . individualista; 
ostile allo stato sociale; della cultura 
politica del. paese. Il fatto.è, conclu- 
dono, che ‘‘gli Stati Uniti, nel vente- 
simo secolo; non sono stati una de- 
mocrazia, nel senso. elementare di un 

reale suffragio universale””, 
Riassunte in questi termini, tali 
ipotesi possono apparire crude e ‘‘co- 
spirative”’,, senza dubbio. le pagine 
del libro sono ricche di analisi più so- 
fisticate e dettagliate. I partiti di 
massa, che. nell'Ottocento avevano 
occupato; la società civile e lo stato 
come un: ‘‘esercito permanente”, do- 
po la svolta del secolo entrarono in 
una fase di declino, che li privò di 
molta della loro capacità di mobilita- 
re l’elettorato. Il loro interesse alla 
mobilitazione diminuì quando, a un 
periodo. di. accesa. competività, che 
aveva fatto sì che le contese elettorali 
fossero combattute fino all’ultimo 
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voto, subentrò, dopo le elezioni del 
1896, un sistema con vaste aree re- 
gionali a regime mono-partitico; il 
Sud ai democratici, gran parte del 
Nord ai repubblicani. Il declino dei 
partiti derivò da ragioni complesse, 
non ultima la loro inadeguatezza ad 
affrontare il problema del governo 
nell'economia nell’età del big busi- 
ness, come sostiene in un recente stu- 
dio Mauro Calise (Governo di partito. 
Antecedenti e conseguenze in Ameri- 
ca; il Mulino, 1989). Non si può sot- 
tovalutare il fatto, tuttavia; che i par- 
titi furono anche oggetto di attacchi 
consapevoli alle loro strutture orga- 
nizzative (con riforme elettorali co- 
me le primarie dirette, riforme am- 
ministrative come il contenimento 
dello spoils system, ‘‘rivoluzioni’’ 
commerciali quali la crisi della stam- 
pa di partito e.il trionfo di quella in- 
dipendente), alla loro immagine (par- 
titi uguale corruzione), alla loro fun- 
zione politica. 

I critici anti-partito dell'inizio del 
secolo si proposero di ridurre l’in- 
fluenza nella. vita pubblica dei parti- 
ti, in quanto portatori di interessi 
frammentati,  ‘‘localistici’’,  /ower- 
class; e di trasferire poteri decisionali 
a organi burocratici da loro.indipen- 
denti. Teorici e praticanti del passag- 
gio dallo ‘stato dei partiti?’ alla stato 
amministrativo, miravano ad atte- 
nuare la rilevanza politica dell’arena 
elettorale e. della partecipazione al 
voto. Quest'ultima questione diven- 
ne centrale ed esplicita in almeno un 
paio di casi, subito dopo.il 1890: nel 
sud, dove i neri furono privati dei di- 
ritti politici; nel nord, dove i cittadi- 
ni delle grandi città furono costretti, 
per esercitare quegli stessi diritti, a 
iscriversi volontariamente in apposi- 
ti registri elettorali. Presentate come 
una . soluzione . individualistica, 
“americana”, al problema dell’iden- 
tificazione degli elettori nell’anoni- 
mo ambiente urbano, le leggi sulla re- 
gistrazione furono in realtà concepi- 
te per erigere ostacoli burocratici al- 
l'affluenza alle urne delle classi più 
popolari, che costituivano la base di 
massa dei partiti urbani. Per votare, 
non era più sufficiente andare al pro- 
prio seggio nell’election day (giorno 
feriale, durante l'orario di lavoro); 
era necessario far visita, in preceden- 
za, aun altro ufficio pubblico, aperto 
solo in certi giorni, a determinate 
ore, per riempire moduli complicati. 

Piven e Cloward affermano che 
queste leggi. assolsero con successo: il 
loro compito, e che tuttora lo assol- 
vono; le procedure di registrazione 
elettorale sono alla base delle distor- 
sioni della democrazia americana, al 
centro dei meccanismi istituzionali 
che ‘‘producono”’ il massiccio non- 
voto. Secondo loro, le ragioni della 
scarsa partecipazione elettorale sono 
quindi istituzionali, e non psicologi- 
che (come è sostenuto invece da mol- 
ti analisti). Non è vero che i cittadini 
abbiano per natura poca coscienza ci- 
vica, o un senso di inefficacia politi- 
ca, o scarsa identificazione con un 
partito, ovvero che hon votino, se- 
condo i modelli economici della scel- 
ta razionale, perché i costi dell'ope- 
razione superano i benefici. Tutto 
ciò è una conseguenza, non una cau- 
sa, della cultura politica dominante, 
sostenuta dalle barriere procedurali 
alla partecipazione. La focalizzazio- 
ne dell'attenzione su queste barriere, 
che indubbiamente semplifica i ter- 
mini del problema, ha tuttavia un 
vantaggio: permette ai due autori r4- 
dical di proporre una soluzione “‘mi- 
litante’’. Una drastica riduzione del- 
la complessità delle registration laws, 
provocherebbe subito un incremento 
di affluenza alle urne. La soluzione è 
facile, ma solo apparentemente: ri- 
forme di questo tipo furono respinte 
dal Congresso nel 1977, e oggi alcu- 
ne organizzazioni stanno cercando di 
promuoverle a livello locale. Il fatto è 
che il non-voto è diventato un aspet- 


to fondante, stabilizzante, della vita 
pubblica americana, e le resistenze a 
metterlo in discussione sono enormi. 

Alcuni sondaggi sembrerebbero 
indicare, in verità, una scarsa rile- 
vanza sistemica degli astensionisti: la 
distribuzione, fra loro, delle opinioni 
politiche e delle preferenze partiti- 
che è indentica a quella dei votanti. 
Questi sondaggi si limitano tuttavia 
a fotografare una situazione statica, 
priva di opzioni significative; non 
possono che sottovalutare la compo- 
nente dinamica, storica, dello svilup- 
po politico. Dagli anni venti in poi, 
in effetti, gran parte delle battaglie 
strategiche fra i partiti sono state 
combattute su questo terreno crucia- 
le, anche se raramente riconosciuto: 


DE! LIBRI DEL MESE 


continuato a operare quei fattori isti- 
tuzionali che strutturalmente tengo- 
no bassa la partecipazione. 

Ma, dunque, nessuno dei due par- 
titi ha interesse a rimuoverli? Oggi 
gli strateghi repubblicani hanno ben 
chiaro che un drastico allargamento 
dell'elettorato, in direzione dei grup- 
pi sociali meno privilegiati, può por- 
tare a una trasformazione del sistema 
dei partiti, magari alla formazione di 
una nuova coalizione democratica. 
Ma anche i democratici temono svi- 
luppi di questo tipo: sarebbero co- 
stretti a riorganizzare il loro partito 
intorno a nuove formule di coalizio- 
ne; intorno a nuove priorità politiche 
e sociali, che sono ormai estranee alla 
loro cultura e provocherebbero aspri 


Americanismo e riformismo. La social 
democrazia europea nell'economia 
mondiale aperta, a cura di Leonardo 
Paggi, Einaudi, Torino, 1989, pp. 
XX-434, Lit 25.000. 


Un libro scomodo, per il recenso- 
re. Perché il suo sforzo di concettua- 
lizzazione storica sembra a tratti illu- 
minare la materia in maniera vivida e 
univoca ma poi lascia riaffiorare gli 
usuali contorni e colori di una realtà 
frammentata e intellettualmente irri- 


Quando la ‘storia sommersa”’ si vendica 
di Nuto Revelli 


CHristoPr. ScHMINcK-GusTtAvuSs, L'attesa. 
Cronaca di una prigionia al tempo dei Lager, 
Editori Riuniti, Roma 1989, pp. 203, Lit 
26.000. 


Si contano a centinaia i libri di memorialistica 
che parlano della 2° Guerra Mondiale, ma quasi 
tutti sono scritti dai ‘‘colti”’, da chi apparteneva 
all'esercito degli ufficiali. E la guerra vissuta da- 
gli “umili”, da chi apparteneva all'esercito dei 
soldati? L’Armir, l’8° armata italiana del fronte 
russo, aveva una forza (0 debolezza!) di 7.000 uf- 
ficiali e 220.000. uomini di truppa. Due eserciti 
in uno, sta ben chiaro. Ma ciò non toglie che la 
guerra vissuta dall'ufficiale fosse diversa dalla 
guerra vissuta dal soldato. Come risolvere, alme- 
no in parte, l'eterno problema della storia che 
non fa storia, della ‘‘storia sommersa”? Ricor- 
rendo alle fonti orali, ascoltando centinaia di vo- 
ci prima che sia troppo tardi. C'è chi considera 
inattendibili le fonti orali, e continua a ignorarle 
sistematicamente. Ma anche le fonti scritte sono 
inattendibili, e richiedono una lettura critica e 
non disinvolta come spesso avviene. Perché non 
utilizzarle entrambe queste fonti? Quel che con- 
ta è che la ‘storia sommersa” abbia la dignità 
che merita. Altrimenti si continuerà a scrivere 
una storia sbagliata. A fornire una prova di come 
si riesca ‘a utilizzare proficuamente sia le fonti 
orali che le fonti scritte è Christopf Schminck- 
Gustavus, con quel piccolo capolavoro dedicato 
alla storia sommersa che si titola Das Heimweh 
des Walerjan Wròbel-Ein Sondergevichtsver- 
fahren 1941-42 (La nostalgia di Walerjan 
Wròbel — Un processo del tribunale speciale 
1941-42), edito nel 1986 da Dietz Verlag, pur- 
troppo non ancora tradotto in Italia, e più recen- 
temente con il volume L’Attesa. Cronaca di 


una prigionia al tempo dei lager. 

Christopf Schminck-Gustavus, che è nato nel 
1942, e che appartiene quindi alla generazione 
dei tedeschi innocenti, oggi insegna storia del di- 
ritto presso l'Università di Brema. Ma non è un 
accademico imbalsamato, prigioniero della pro- 
pria attività scientifica. E un uomo vivo che rie- 
sce a scavare nel passato con la tenacia e l'umiltà 
di chi vuole capire e far capire. La nostalgia di 
Valerjan Wròbel, che vale quanto dieci libri di 
storia tradizionale, ci restituisce il breve percorso 
di vita di un ragazzino polacco deportato come 
mano d'opera coatta nei dintorni di Brema nel 
1941. Accusato di di sabotaggio, e condannato 
alla pena di morte da un tribunale di Brema, 
Walerian Wròbel venne decapitato il 25 agosto 
1942 presso il carcere giudiziario di Amburgo. 

Con L’Attesa è invece una delle pagine dell’8 
settembre e della conseguente prigionia dei solda- 
ti italiani nei lager tedeschi che riaffiora dal gran- 
de mare della ‘storia sommersa”. Sono due sposi 
emiliani allo sbando dopo l’8 settembre i princi- 
pali protagonisti di questo libro, documento in 
cui le fonti orali e le fonti scritte si alternano ma- 
gistralmente. Lei, Gigina, sfollata da Bologna ad 
Anzola dell'Emilia, in una zona partigiana dove 
i rastrellamenti erano all'ordine del giorno. E 
lui, Attilio, internato prima nel lager di Sand- 
bostel, e poi nel lager di Sebaldsbriick e Blu- 
menthal, sempre nelle vicinanze di Brema. E an- 
cora una volta la città di Brema il riferimento, il 
punto centrale intorno al quale si snoda il rac- 
conto de L'Attesa. La Brema di allora, la stessa 
di Walerian Wròbel, e la Brema di oggi. Sì, an- 
che la civilissima Brema di oggi che non solo cu- 
stodisce la documentazione preziosa di quando 
ogni pietà era morta, ma la rende disponibile per- 
ché non teme le antiche verità che scottano. 


quale partito espande in quale dire- 
zione l'elettorato. I successi del par- 
tito democratico del New Deal, negli 
anni trenta, si basarono sulla sua ca- 
pacità di attivare, anche tramite i 
sindacati, fasce di elettorato operaio 
che fino allora erano rimaste passive. 
La crisi della coalizione newdealista, 
fra gli anni sessanta e settanta, si in- 
trecciò con un'aspra competizione 
partitica per i voti del sud, con i de- 
mocratici quasi costretti ad accoglie- 
re i nuovi elettori neri, che finalmen- 
te avevano riacquistato i diritti poli- 
tici, e i repubblicani ben felici di im- 
pedire agli elettori bianchi di 
scivolare nell’astensionismo. Le vit- 
torie di Ronald Reagan del 1980 e, 
soprattutto, del 1984 furono favori- 
te non solo da uno spostamento di 
elettori democratici a suo favore, ma 
anche dalla mobilitazione di non- 
elettori da parte delle organizzazioni 
della destra religiosa fondamentali- 
sta. In tutti questi casi, tuttavia, gli 
incrementi di affluenza alle urne so- 
no stati minimi, e sempre collocati in 
un trend discendente; sempre, hanno 


conflitti sulla public policy. Sul breve 
periodo; inoltre; ciascuno dei mem: 
bri del Congresso avrebbe da guada- 
gnare, da un simile sconvolgimento, 
solo terribili complicazioni per la 
propria rielezione. Entrambi i partiti 
hanno poi un interesse comune nel 
tenere a bada le frazioni interne più 
militanti e radicali, che della mobili- 
tazione di un nuovo elettorato cerca- 
no di fare un'arma per conquistare 
influenza, ciascuna nel proprio parti- 
to: da parte democratica, le minoran- 
ze razziali (neri, ispanici) e i nuovi 
soggetti sociali (donne, giovani), da 
parte repubblicana, la destra religio- 
sa e la Moral Majority. Non a caso fu 
il candidato presidenziale democrati- 
co Walter Mondale a rifiutare espli- 
citamente, nel 1984, di avviare stra- 
tegie di mobilitazione di nuovi elet- 
tori, per non accentuare l’immagine 
libera del proprio partito, a prezzo 
della anticipata certezza della scon- 
fitta. 


solta. Scomodo, quindi, perché insie- 
mea riflessioni di inconsueta am- 
piezza suscita anche dissensi e per- 
plessità, chiamando a un giudizio as- 
sai variegato. 

Paggi propone ‘“‘una nuova rifles- 
sione sul riformismo che dia definiti- 
vamente per scontata sia la vecchia (e 
perniciosa) utopia socialista di un su- 
peramento del mercato con mezzi 
puramente politici, sia la presunta 
equazione tra crescita economica e 
incremento dell’eguaglianza, che è 
stata tanta parte del mito america- 
no” (p. XX). E lo fa con un lungo 
saggio su Strategie politiche e modelli 
di società nel rapporto USA-Europa 
(1930-1950), in cui ridiscute le molte 
ipotesi storiografiche e politico-eco- 
nomiche su americanizzazione e mo- 
dernizzazione. (Accompagnano que- 
sto lavoro tre monografie di Sergio 
Lugaresi, Massimo D’Angelillo e Sil- 
vano Presa, che analizzano le diffi- 
coltà attuali delle socialdemocrazie 
di fronte all'economia aperta in tre 
casi nazionali: rispettivamente quel- 
lo svedese, tedesco e austriaco). 


L’assunto iniziale è che, una volta 
esaurito il modello di crescita post- 
bellico dell'Europa occidentale (fre- 
nato dalla crisi petrolifera e poi so- 
verchiato dal nuovo regime interna- 
zionale degli alti tassi d'interesse), si 
sia compiuta la crisi del riformismo 
socialdemocratico, travolto dalla li- 
beralizzazione reaganiana del merca- 
to globale. La retrospettiva storica è 
quindi mirata a ricostruire i percorsi 
che, attraverso tutto il Novecento, 
sembrano condurre inesorabilmente 
a tale sbocco. È proprio questo im- 
pianto caparbiamente finalistico che, 
a parer mio, inficia la solidità e, talo- 
ra, anche la credibilità della ricostru- 
zione storica. L’incedere dell’egemo- 
nia americana è visto come un'onda 
lunga scaturita negli anni venti, 
quando l'ampiezza del mercato inter- 
no avviò un trapasso ‘epocale’ del- 
l'economia statunitense ‘‘da una lo- 
gica di produzione a una logica di 
consumo”’ (p. 20). L'espansione dei 
consumi individuali assurge a motore 
dello sviluppo. In luogo della preoc- 
cupazione per la scarsezza delle risor- 
se, il modello socio-culturale assume 
come proprio perno l'abbondanza, in 
un ‘mutamento morfologico” (p. 
40) della società di massa espresso 
dalla teoria del marketing. Sarà la do- 
manda a trainare la razionalizzazione 
della produzione, chiamata ad adat- 
tarsi costantemente ai mutevoli desi- 
deri del consumatore. 

Con gli anni trenta e quaranta, il 
modello si afferma in patria, in rispo- 
sta alla crisi, e proietta all’estero im- 
pulsi ritenuti alla lunga irresistibili. 
La prosperità americana spinge all’u-/ 

nificazione dinamica del mercato 
mondiale. Le funzioni dello stato na- 
zionale si tingono d’anacronismo e 
parrebbero travolte. La società orga- 
nizzata dalla politica intorno al go- 
verno pubblico dell'economia è sfi- 
data dalla logica individualistica dei 
consumi, che dissolve le aggregazioni 
collettive e ridisegna le relazioni so- 
ciali e politiche secondo una ‘‘dimen- 
sione contrattualistica”’ (p. XVII) ti- 
pica del mercato. Al termine del 
viaggio c'è l'Inghilterra thatcheria- 
na, vera apoteosi dell’americanismo, 
in cui i poteri del mercato sopraffan- 
no quelli della mediazione politica: il 
riformismo subisce la sua sconfitta 
più profonda proprio dove — con il 
Welfare State laburista nato dall’au- 
sterità di guerra e dal nazionalismo 
keynesiano — esso si era più netta- 
mente contrapposto all’influsso pri- 
vatistico e liberista dell’americani- 
smo. Nell’immediato dopoguerra il 
paradigma consumistico dell’abbon- 
danza si affaccia in Europa, con un 
piano Marshall che è qui ridimensio- 
nato a semplice passaggio congiuntu- 
rale di una spinta di lunga durata alla 
modernizzazione di segno america- 
no. Ne risulta particolarmente esal- 
tato l'impatto trasformativo di tale 
modello sulle architetture politico- 
sociali europee. Le tradizionali fun- 
zioni politico-militari dello stato na- 
zionale si concentrano nelle mani 
delle due superpotenze, e le altre na- 
zioni divengono trading-states finaliz- 
zati all'acquisizione di competitività 
sui mercati mondiali. Mentre il labu- 
rismo tenterà invano di resistere al- 
l'economia aperta dell’opulenza, 
l’autore indica nel riformismo tede- 
sco e in quello export-led della Svezia 
i due casi vincenti di governo con- 
sensuale e redistributivo della econo- 
mia: proprio perché coniugano pieno 
impiego e presenza sul mercato mon- 
diale, integrazione dei lavoratori e 
espansione consumistica, riformismo 
e americanismo. All'estremo oppo- 
sto viene collocata l’Italia del rifor- 
mismo mancato, dove la modernizza- 
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zione è disgiunta dal progresso socia- 
le: liberalizzazione e immissione nel 
mercato mondiale van qui di pari 
passo con l'emarginazione del movi- 
mento operaio e la mancanza di una 
lungimirante strategia redistributi- 
va. 

Per quanto opinabile in vari pas- 
saggi, l’analisi è assai stimolante, in 
particolare sui diversi percorsi del ri- 
formismo. E l’idea chiave del consu- 
mo come cardine dell’americanismo 
e della internazionalizzazione dei 
mercati (in sé non nuova) arricchisce 
gli studi sui percorsi di modernizza- 
zione economica tra Europa e Ame- 
rica di un’importante, rilevante di- 
mensione antropologica. Ma il valore 
quasi trascendente affidato a tale 
idealtipo, la cui affermazione storica 
pare assoluta e ineluttabile, finisce 
per trasportarci in una dimensione 
metastorica, dove le incongruenze 
del reale si annebbiano, e le sue con- 
traddizioni sono spesso violentate 
dall’imperativo della univocità con- 
cettuale. Così, ad esempio, la rivita- 
lizzazione postbellica degli stati eu- 
ivpei e l'estensione coordinata dei 
loro poteri di regolamentazione su 
scala continentale soccombono a un 
visione liberista dell’integrazione eu- 
ropea che ha poco di storico e risente 
troppo della mistica del 1992. Il de- 
clino dell'economia americana nella 
competizione mondiale, con il relati- 
vo insuccesso degli Stati Uniti come 
trading state, è poi sorprendentemen- 
te espunto dall'analisi. L’enfasi data 
al ruolo trainante del keynesismo mi- 
litare come forma di spesa pubblica 
che non deprime ma, anzi, sostiene il 
consumo privato, sembra totalmente 
ignorare i suoi effetti alla lunga nega- 
tivi per la concorrenzialità dell’inte- 
ro apparato produttivo. Scompaiono 
cioè i lati perdenti o incompiuti del 
modello stesso: elementi insostitui- 
bili per una valutazione della sua rile- 
vanza storica. Sono sintomatici, in 
proposito, sia il silenzio sull’espe- 
rienza francese (difficilmente com- 
primibile in una teoria sul deperi- 
mento dello stato nazionale), sia l’e- 
levazione del thatcherismo a trionfo 
finale  dell’americanismo: proprio 
mentre la crisi dell'economia inglese 
e il risorgente dilemma sulla sua col- 
locazione internazionale ripropongo- 
no con forza i nodi irrisolti del ruolo 
dello stato e del momento politico. 
Sembrerebbe che l’idealtipo dell’a- 
mericanismo si sia tramutato nelle 
mani dell’autore da categoria dell’a- 
nalisi storiografica a travolgente 
principio riorganizzatore della storia 
stessa, secondo una visione certo in- 
fluente nel mondo anglosassone degli 
anni Ottanta, ma viziata da un ideo- 
logismo marcatamente anti-storico. 
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Intervento 


Profilo di Edgar Morin 


di Francesco Alberoni 


Ho pochi amici, soprattutto fuori 
del mio paese. Perché non ho molto 
frequentato le più famose università 
straniere, ma anche per una mia ec- 
cessiva timidezza intellettuale che mi 
porta a parlare soltanto con coloro 
che sento vicini, di cui sono sicuro 
che mi capiscono. 

Edgar Morin è uno di questi pochi 


amici. Ho per lui una profonda am- 
mirazione intellettuale e, nello stesso 
tempo, un affetto sincero, fraterno. 
Quelle poche volte in cui vado a Pari- 
gi gli telefono e, spesso, ci incontria- 
mo. Io gli racconto cosa sto facendo e 
lui, miracolosamente, si mette sulla 
mia lunghezza d’onda, come se aves- 
se già riflettuto sull’argomento e mi 


Da Tradurre 


Salonicco, piccola patria 
di Magda Talamo 


aiuta ad andare avanti. Ne esco rassi- 
curato e arricchito. 

E sempre successo così, fin dal 
1962 quando, balbettando il mio in- 
certo francese, l’avevo incontrato in 
rue Monsieur Le Prince dove Fried- 
mann aveva costituito un Centro di 
Comunicazioni di Massa in cui c’era- 
no lui, Rofand Barthes, Touraine 
Crozier e il giovanissimo Moscovici. 
Io mi occupavo di consumi e di divi- 
smo, un argomento che in Italia era 
considerato di seconda categoria, ad- 
dirittura disdiscevole. Ma: Edgar 
Morin aveva scritto Les stars e L’e- 
sprit du temps, due opere che si occu- 
pavano di questi argomenti inferiori. 

Gli raccontavo confusamente cosa 
intendevo fare, la mia idea dei divi 


EpGAR Morin, Vidal et les siens, Editions du 
Seuil, Paris 1989, pp. 374, F 130. 


Ho sempre pensato, ascoltando o leggendo Ed- 
gar Morin, che, a parte l’originalità del suo pen- 
siero e la capacità di anticipare spesso temi desti- 
nati poi a diventare centrali per il dibattito socio- 
logico-culturale — l’Esprit du temps, anticipa- 
tore dell'analisi sulla cosiddetta industria 
culturale, è del 1962 — che il fondamento del 
suo procedimento logico e, di conseguenza, l’e- 
spressione verbale o scritta che ne derivano, fos- 
sero improntati alla felice sovrapposizione di due 
modi culturali dovuti, l'uno alla sua appartenen- 
za etnica — alludo a un sottile senso dello hu- 
mour, tipico di alcuni tratti della cultura ebraica 
colta — l'altro all'ambiente in cui è nato e si è 
formato — e qui mi riferisco ad una sorta di acu- 
ta lucidità di impronta cartesiana. 

Vidal et les siens rientra nel filone biografico 
della produzione di Morin, come quello straordi- 
nario testo che resta Autocritique, scritto dopo 
essere stato processato e espulso dal partito co- 
munista francese (la traduzione italiana, Auto- 
critica, è uscita dal Mulino), o Le vif du sujet 
(non tradotto în italiano), misto di diario, osser- 
vazioni antropologico-politiche, meditazioni su 
se stesso e gli altri che gli stanno intorno. Vidal 
Naboum, morto in età avanzata nell'agosto 
dell'84, è il padre di Edgar Morin (Morin fu as- 
sunto dall'autore quale nome di battaglia duran- 
te la sua militanza e la clandestinità negli anni 
della occupazione nazista in Francia). Il libro è 
l'atto di amore di un figlio verso un padre amato 
e altrettanto sofferto, un padre presente durante 


tutta una vita, ma anche dalla presenza amore- 
volmente soffocante, un padre, insomma, con un 
comportamento, si potrebbe dire, da ‘“‘madre 
ebraica”. Ma non è solo un libro sul padre Vidal, 
è piuttosto un libro che, attraverso Vidal, fa rivi- 
vere e, si direbbe, morire con lui un ultimo 
squarcio di vita ebraico-sefardita. E un testo che, 
a partire da dati biografici, introduce în una pro- 
spettiva storica segmenti di un mondo marginale, 
quello giudaico-spagnolo, in relazione al mondo 
dei gentili. Il termine sefardita è infatti usato da 
Morin nel suo significato letterale per designare 
solo gli ebrei di Spagna (Sefarad), e, in particola- 
re, quelli che ripararono infine a Salonicco, dopo 
le persecuzioni esplose nella Spagna cattolica del 
XV secolo. 

Il libro, oltre che sui ricordi del suo autore e su 
una serie di ulteriori informazioni da lui raccolte 
presso î vari membri della famiglia allargata e 
presso altre persone venute în contatto con il pa- 
dre nelle circostanza più diverse, è costruito con 
rigore sistematico su materiali desunti da fonti 
plurime e differenti: da un’autobiografia orale di 
Vidal Naboum, curata dalla figlia minore di Mo- 
rin, storica, agli archivi personali del padre, costi- 
tuiti da epistolari, diari tenuti da Vidal in diversi 
momenti della sua esistenza e da altri documenti 
personali; da articoli di vario tipo sugli ebrei- 
spagnoli fino a monumentali opere storiche. Ne 
risulta un testo ricco di informazioni sulle quali 
campeggia il personaggio di Vidal, gran patriarca 
circondato dai ‘‘suoi”’, sopravvissuto a un mon- 
do, in ultima analisi, per lui mai veramente fini- 
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come oggetti selezionati del pettego- 
lezzo collettivo. Lui stava ad ascolta- 
re, poi parlava, ragionava ad alta vo- 
ce, mi invitava a proseguire. Qualche 
anno dopo quando, finalmente ven- 
ne tradotto in francese un riassunto 
del mio libro, L’élite senza potere, mi 
dirà che solo allora era riuscito a ca- 
pire davvero il mio pensiero e che era 
d’accordo con me. Ma io gli ero rico- 
noscente per avermi preso sul serio 
prima, per essersi dedicato a me pri- 
ma. Per avermi fatto credito. 

Non mi rendevo conto, allora, di 
quanto lui stesso fosse isolato, di 
quante resistenze suscitasse nell’am- 
biente accademico quella sua prosa 
stupenda, da vero scrittore. Per me 
Morin era un grande sociologo anche 
se operava al di fuori degli schemi. 
Anzi lo era proprio per questo. Per- 
ché sapeva muoversi ai confini di di- 
verse discipline senza farsi imprigio- 
nare da formule fisse e dava colpi di 
sonda in profondità abissali, come ne 
L'homme e la mort o Le vif du sujet. E 
se la sua era anche filosofia, ben ve- 
nisse questa filosofia che parlava al 


cuore, anzi a tutto il corpo. 

In questa misteriosa corrispon- 
denza fra i suoi scritti, la sua vita, la 
mia vita e i miei interessi c'è un altro 
punto miracoloso. E stato leggendo 
la sua Autocritigue che io ho inco- 
minciato ad avere un’idea dello stato 
nascente come morte e rinascita, co- 
me lacerazione dolorosa e fuoriuscita 
dall’istituzione oppressiva, liberazio- 
ne e gioia. D'altra parte è stato lui, 
Morin, a prendere sul serio, fin dagli 
anni sessanta, questa mia ricerca di 
un momento di discontinuità e di 
trionfo vitale. Un giorno mi arriverà 
il suo Joumal de Californie con una 
dedica particolare: ‘‘Questo è il mio 
stato nascente’. Ed era vero perché 
poco dopo, scriveva il saggio sul pa- 
radigma perduto, la natura umana, e 
incominciava la straordinaria avven- 
tura de La méthode. 

Pochi uomini hanno saputo inco- 
minciare in età ormai matura un ope- 
ra così radicalmente nuova, imporsi 
ed affrontare un sovvertimento così 
grande del modo di vivere, di pensa- 
re, di lavorare, di stare in contatto 
con gli altri. Fino a La méthode Mo- 
rin sembrava agli accademici uno 
scrittore brillante, una specie di eter- 
no adolescente. Poi si è imposto loro 
come uno dei più solidi pensatori del 
nostro tempo. Mentre prima si ver- 
gognavano a citare un suo libro, 
adesso lo fanno con deferenza. 

Edgar aveva bisogno di questo ri- 
conoscimento. Forse una certa mo- 
numentalità de La mzéthode aveva an- 
che lo scopo di impressionare, di 
schiacciare con la sua inequivocabile 
scientificità i critici più in malafede, 
i portatori di pregiudizi più incalliti. 
Io sono convinto che egli era grande 
già prima, che era profondo già pri- 
ma e che fossero gli altri a non capire. 
D’altra parte ne La méthode non pos- 
so fare a meno di continuare ad ap- 
prezzare quella straordinaria capaci- 
tà di scrittore che Morin ha sempre 
avuto. 

Anzi, ciò che caratterizza in misu- 
ra sovrana quest'opera ciclopica è la 
straordinaria creazione linguistica. 
Dai grafici, ai neologismi, alle parole 
composte, Morin cerca di dar voce 
ad un pensiero complesso a dire i si- 
gnificati opposti, molteplici della no- 
stra esperienza del reale, del nostro 
pensiero. Qualunque sia l'opinione 
dei fisici, dei chimici, dei biologi e 
perfino degli epistemologi su La mé- 
thode, io penso che essa sia anche un 
prodigio linguistico, artistico. Egli 
ha cercato di dire l’indicibile, di ren- 
dere ascoltabile l’inaudito. E vi sono 
delle pagine, delle parti in questi suoi 
libri dove la scrittura cessa di essere 
prosa per diventare altissima, com- 
movente poesia. 

Tra le sue prime e le ultime opere 
c’è perciò discontinuità e continuità. 
Come c’è discontinuità e continuità 
nel suo rapporto quotidiano con il 
mondo. Lo sforzo di astrazione non 
gli ha mai impedito di aderire al mon- 
do quotidiano, concreto, caldo, fatto 
di sensazioni, di odori. Nelle ultime 
opere si è riflessa soltanto la sua ric- 
chissima umanità. 

Ma c’è qualcos'altro che voglio ri- 
cordare di lui. Il suo straordinario 
amore per la vita. Morin ha sempre 
amato la vita in tutte le sue forme. 
Per questo è stato capace di comuni: 
carmi ogni volta fiducia e voglia di 
vivere. La vita non gli è sempre stata 
amica. Ma lui ha sempre saputo acco- 
gliere ogni vicenda con una saggezza, 
una serenità ed una forza morale pro- 
fonde ed inconsuete. In certi periodi 
è stato povero, solo, ha conosciuto la 
solitudine, l'abbandono. Ma non si è 
mai lamentato, non ha mai rimprove- 
rato nessuno, non si è mai lasciato ri- 
succhiare dalla collera, dall’aggressi- 
vità, dall’invidia. Queste qualità 
umane, queste virtù, questa bontà, 
sono intessute nella sua opera, ne co- 
stituiscono la filigrana. Vibrano den- 
tro di essa e si comunicano a tutti 
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Identità e sofferenza 


di Franco Cassano 


Franco CRESPI, Azione sociale e po- 
tere, Il Mulino, Bologna 1989; pp. 
222, Lit 28.000. 


Nel panorama della sociologia ita- 
liana Franco Crespi rappresenta non 
da oggi un punto di riferimento per 
tutti quegli studiosi che non intendo- 
no ritagliare il profilo del proprio la- 
voro e della propria metodologia di 
ricerca sul modello offerto dal neo- 
positivismo. Sulla base di un costan- 
te riferimento alla fenomenologia, al- 
l’ermeneutica e all'opera di Heideg- 
ger, Crespi è venuto elaborando una 
prospettiva che mira non tanto ad 
una polemica frontale e distruttiva 
nei riguardi della tradizione sociolo- 
gica ma ad un suo progressivo arric- 
chimento. Il terreno sul quale questo 
itinerario si avventura nell'ultimo li- 
bro è un luogo classico del dibattito 
teorico, quello del'concetto di ‘‘azio- 
ne”, vero e proprio atomo, per dirla 
con Weber, della sociologia. 

I punto di partenza del libro è 
proprio una rassegna critica delle più 
importanti elaborazioni sul tema del- 
l’azione presenti oggi nel dibattito 
internazionale secondo un percorso 
che va da Parsons a Lukmann, da 
Homans e Boudon ad Alexander e 
Gallino, da Touraine e Bourdieu a 
Giddens e Habermas. La rassegna è 
orientata da un costante modello cri- 
tico: tutte le teorie dell’azione osser- 
vate da Crespi presentano lo stesso 
limite, in quanto sono tutte fondate 
sulla riduzione della complessità del- 
l’azione ad una soltanto delle sue di- 
mensioni entificata di volta in volta 
dal singolo studioso come essenza 
dell’azione stessa. Con un duplice ef- 
fetto negativo: da un lato la sottova- 
lutazione degli altri aspetti dell’azio- 
ne e dall’altro la loro classificazione 
come ‘‘devianti’’. 

Ovviamente tra i primi bersagli 
della critica di Crespi sono l’utilitari- 
smo e il paradigma dell’azione razio- 
nale sia nelle loro versioni più dure 
(incapaci di spiegare l’intera gamma 
delle azioni umane) sia nelle loro ver- 
sioni più elastiche che, come accade 
alla nozione di ‘‘bonnes raisons’ 
proposta da Boudon, diventano 
un’onnivora tautologia capace di 
‘spiegare’ qualsiasi comportamento 
come razionale. Ma un esito ridutti- 
vo non è proprio solo dei paradigmi 
più semplificati ed unilaterali: così 
Gallino ci offre, secondo Crespi, una 
versione sofisticata e allargata del pa- 
radigma utilitaristico, attraverso il 
riferimento in ultima istanza al ‘‘bi- 
sogno di sopravvivenza dell’‘‘atto- 
re” (p. 39), Touraine ricalca la sua 
nozione di azione su quella di lavoro, 
Habermas assolutizza la dimensione 
comunicativa, gli etnometodologi 
enfatizzano la dimensione dell’osser- 
vanza delle regole (della ricerca di 
stabilità) a discapito della dimensio- 
ne interpretativa dell’azione. Anche 
laddove, come nel caso di Alexander, 
Bourdieu e Giddens, ci si rende con- 
to della complessità del problema del 
rapporto tra strutture e azione indi- 
viduale e della difficoltà di dedurre 
la ricchezza dell’azione dall’astrat- 
tezza delle regole, o si rimane sul pia- 
no delle buone intenzioni (Alexan- 
der) oppure si cercano soluzioni di 
mediazione tra i due piani (l’labitus 
di Bourdieu e la strutturazione di 
Giddens) che sembrano più spostare 
(frazionandone le dimensioni) il pro- 
blema che trovare una soluzione per- 
suasiva. 

Da un certo punto di vista quindi 
l’azione è “introvabile’’, e la sociolo- 
gia proposta da Crespi sembra essere 
una sorta di sociologia negativa così 
come la teologia negativa, rivendi- 
cando l’ineffabilità di Dio, ne squali- 
fica come riduttive e tendenzialmen- 
te. idolatriche tutte le definizioni. 


Ma questo momento negativo è in 
Crespi collegato ad un momento po- 
sitivo: l'ordine normativo, un certo 
grado di stabilità delle aspettative, 
l’esistenza di istituzioni sono neces- 
sari al soggetto, sono modalità attra- 
verso cui gli è permesso di ridurre 
l’insicurezza. Essi quindi non sono 
irrevocabilmente consegnati ad una 
logica repressiva che delimiterebbe 
la illimitata libertà del soggetto. Non 
si tratta quindi di conferire all’intro- 
vabilità dell’azione un significato mi- 
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la revisione e auto-correzione, “‘rico- 
noscimento del limite, esperienza 
della finitezza umana” (p. 99): l’a- 
zione in questo quadro non è mai af- 
ferrabile nella sua interezza, ma la- 
scia tracce, visibili all'analisi, anche a 
quella sociologica. Ma quest’ultima 
deve avere umiltà e non scambiare la 
propria interpretazione di quelle 
tracce per un ritratto veritiero di chi 
le ha prodotte. Si tratta di vivere in 
un equilibrio difficile, di sapere che, 
anche se ciò che si studia sono soltan- 
to segni che rinviano ad un’azione 
non più presente nella sua complessi- 
tà, non si deve gettare la spugna fa- 
cendosi. risucchiare nell’alternativa 
tra l’ineffabilità e schemi costrittivi 
che scambiano se stessi per la realtà. 


minatezza”’, muoversi nel punto di 
intersezione tra la produzione di re- 
gole e la necessaria distanza da esse, 
quella distanza che consente di rela- 
tivizzarle. È questo che Crespi inten- 
de allorché afferma la ‘‘necessità di 
un esercizio del potere che, al tempo 
stesso confermi l'ordine normativo, 
ma sia anche in grado di derogarvi” 
(p. 166). 

Il potere non può operare che una 
“gestione delle contraddizioni’ re- 
spingendo ogni idea di una società 
giusta e pacificata come un'illusione 
pericolosa e carica di rischi repressi- 
vi. L’impossibilità di superare e ri- 
comporre le contraddizioni: su que- 
sto sfondo che Crespi chiama ‘‘tragi- 
co” l'accettazione dell’esercizio del 
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to. Capace di “attraversare la vita cantando”; di 
un ‘‘ottimismo e fatalismo inveterati”’; capace di 
adattarsi in qualsiasi parte d'Europa, ma vera- 
mente legato solo a Salonicco. Ipermaternizzato 
per suo figlio Edgar, rimasto orfano di madre a 
dieci anni e adorato da questo padre ‘‘in modo 
insolente”’, come osserverà qualcuno della fami- 
glia. Ansioso dell’esistenza di suo figlio quasi fi- 
no a impedirgli di vivere e, proprio per questo, in- 
conscio strumento delle sue scelte più rischiose. 
Ebreo non osservante, ma sefardita. profonda- 
mente convinto, Vidal non sentiva di appartene- 
re al “popolo eletto”, ma, dice Morin, “il avait 
un sentiment de supériorité, léger et bienveillant, 
à l’égard non seulement des gentils, mais aussi 
des ashkénazes"' (p. 354). Egli era per certi aspet- 
ti “un séfarade oriental-occidental de type mé- 
diéval, antérieur è l'intégration dans l’Etat-Na- 
tion” (p. 356). 

Morin dice di nonavervoluto scrivere un libro 
edificante, ma veritiero. Per questo può sembrare 
che il testo manchi di rispetto filiale, nel senso 
più convenzionale del termine. Non è così per 
l’autore che, come suo padre, non considera irri- 
spettoso restare ‘‘taquin et moqueur dans l'a- 
mour” (p. 8). 

Il testo si apre con un prologo di carattere sto- 
rico che prende le mosse dall’imposizione fatta 
dalla Spagna alla fine del XV. secolo agli ebrei di 
scegliere fra la conversione al cattolicesimo o l’e- 
silio; prosegue con l'emigrazione dei sefarditi 
verso oriente e, in particolare, con la loro instal- 
lazione a Salonicco e giunge fino al momento in 
cui, con la disintegrazione dell’impero ottoma- 
no, si assisterà alla disgregazione della città- 
patria di Salonicco e alla dispersione degli ebrei 
spagnoli verso l'occidente. L’identità di Salonic- 
co resterà tuttavia viva nei sefarditi emigrati, così 
come essi resteranno profondamente fedeli, an- 
che se dispersi, al ricordo della loro piccola pa- 
tria-comunità perduta. Dopo il prologo, si entra 
nel vivo della storia di Vidale dei ‘suoi’. Morin 


sceglie a questo punto il racconto rigorosamente 
cronologico di una successione di eventi che 
scandiscono la vita del padre e che ci conducono 
dalla fine del XIX secolo (Vidal nasce nel marzo 
del 1894) alla morte di Vidal, ossia ai nostri gior- 
ni. 
Un testo del genere non può essere riassunto 

neppure a tratti. Vorrei tuttavia riprendere alcuni 

passaggi che possono servire come chiavi di lettu- 

ra. Anzitutto, quale fu la vera identità del prota- 

gonista, Vidal? ““Di Salonicco anzitutto, di Salo- 

nicco soprattutto, figlio di Salonicco, piccola ma 

vera patria diventata un paradiso perduto, irridu- 

cibile nella sua essenza a qualsiasi altra nel mon- 

do Sefardita, egli era al tempo stesso e in modo 

specifico un giudeo-spagnolo, in senso più ampio 

un figlio delpopolo ebraico e in senso ancora più 

ampio un mediterraneo, e diventò francese per 
caso e predilezione (p. 357). In secondo luogo, 

come si pone l'autore, il figlio di Vidal, di fronte 
alla cultura ebraica e al mondo sefardita? ‘“Ed- 
gar prolunga in senso laico il marranesimo e il 
‘sabbétaisme’ di Salonicco... egli non ha mai 
smesso di essere attraversato dal ‘‘messianismo’’ 
che s’impadronisce di coloro che rompono con il 
mondo degli ebrei senza peraltro entrare nel. 
mondo dei gentili, e che vogliono un nuovo 
mundo in cui... non vi sarebbero più ne ebrei né 
gentili”. (p. 364). Irifine, dove approda la cultura 
sefardita? L'integrazione, dice Morin, è anche 
disintegrazione. Così questa cultura muore in 

due modi diversi: “la fagon atroce de l’extermi- 

nation nazie, la fagon douce de l’intégration 

dans le monde laicisé des gentils”’ (p. 362). Nella 
famiglia di Vidal restano alcuni simboli tangibili 

di continuità che si tramandano e resistono. Così 
avviene per esempio per alcuni piatti tipici, quasi 

rituali, soli sopravvissuti ormai, nel mondo fran- 

cese dei discendenti di Vidal, del mondo scom- 

parso della Salonicco sefardita. Essi non sono 

consumati eucaristicamente o in modo mistico, 

ma non sono neppure inghiottiti, dice Morin, in 

un modo soltanto materiale. 


stico o anarchico, ma piuttosto di 
sottolineare il carattere ricco e com- 
plesso dell’esperienza vissuta che 
trova espressione nell’azione, la sua 
incommensurabilità “‘nei confronti 
delle interpretazioni fondate sull’a- 
nalisi motivazionale o su quella delle 
forme simboliche normative” (p. 
78). E qui che interviene l’orienta- 
mento ermeneutico: l’azione è costi- 
tutivamente ambivalente perché è 
un rapporto che cerca e fugge l’altro, 
un tentativo di comunicare con esso, 
ma sempre anche qualcosa che impe- 
gna una dimensione più complessa 
dell’attore, la sua esperienza vissuta. 
Essa è quindi in primo luogo inter- 
pretazione, incontro con l’altro sen- 
za rimuovere la soggettività dell’ope- 
razione, il suo carattere finito e si- 
tuato. Tra Gadamer ed Habermas 
Crespi sceglie ovviamente il primo, 
la modestia e il continuo ricomincia- 
re di una forma di esperienza che non 
si sente mai approdata sulle rive fina- 
li della verità. Il centro dell’esperien- 
za ermeneutica è ‘‘anzitutto espe- 
rienza di nullità’’ (p. 98), apertura al- 


Per mantenere questo equilibrio è 
necessaria una forma di sapere, una 
modalità di giudizio che Crespi av- 
vicina alla sapienza pratica consegna- 
ta nella categoria aristotelica della 
phronesis. Ma a questo equilibrio 
Crespi aggiunge una nota drammati- 
ca che sottrae il giudizio ad una di- 
mensione di saggezza riparata: l’a- 
zione è accessibile ‘ad una conside- 
razione sociologicamente concreta” 
solo se se ne vede il rapporto forte e 
costitutivo con il fenomeno del pote- 
re. Questa connessione del resto è 
data dalla condizione dell’azione che 
“è già da sempre in una situazione 
data”’, in cui l’attore ‘si trova getta- 
to, prima ancora di potervi riflette- 
re”. L’azione è sempre quindi eserci- 
zio di un potere, necessità di scelte 
tra alternative ‘tragiche’ e non re- 
versibili ognuna delle quali necessa- 
riamente innesca una diversa serie di 
eventi. Agire significa quindi far 
uscire la phrozesis dal suo posto al ri- 
paro, accettare di “gestire le con- 
traddizioni che emergono dal rap- 
porto tra determinatezza e indeter- 
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potere non è una tentazione diaboli- 
ca, ma il fuoco nel quale si misura la 
nostra maturità, la capacità di pro- 
durre sicurezza e stabilità delle 
aspettative senza soffocare le libertà, 
senza alterare la giusta distanza ri- 
chiesta da quell’‘‘insocievole socie- 
volezza’”’ kantiana che Crespi più di 
una volta richiama come regola pros- 
semica di ogni società ‘aperta’. 

E difficile non apprezzare la dutti- 

lità, la preoccupazione per la libertà, 
il costante rifiuto del dogmatismo 
che costituiscono il nerbo della filo- 
sofia pratica e della sociologia di Cre- 
spi. Ma c'è un punto in cui la regola 
dell’equidistanza da tutte le assolu- 
tizzazioni forse viene violata, c’è 
un’assolutizzazione del tema della li- 
bertà a danno del tema della disugua- 
glianza ridotta — ci sembra — trop- 
po rapidamente a prodotto insupera- 
bile ed inseparabile da ogni ordine 
sociale. “L'origine della disugua- 
glianza — afferma Crespi — va [...] 
ricondotta direttamente al carattere 
riduttivo della determinazione sim- 
bolico-normativa, la quale non: può 
in alcun modo corrispondere univer- 
salmente alle diverse esigenze dei 
soggetti’’ (p. 160). Scompare, ci sem- 
bra, il grande tema della giustizia in 
base all'argomento che ogni media- 
zione simbolica (ogni cultura, ogni 
organizzazione sociale) non è mai al 
riparo dalla produzione di disugua- 
glianze. Crespi si impegna tenace- 
mente nel mantenere aperte le ma- 
glie delle istituzioni, ma la stessa tu- 
tela dell'individuo, finché le risorse 
saranno distribuite in modo così di- 
suguale, può significare che ognuno 
gioca da sé la sua partita, vada come 
vada. L'‘“insocievole socievolezza’’ 
kantiana sembra vedere la solidarietà 
solo éome un abbraccio mortale men- 
tre. non appare ugualmente scherma- 
ta nei riguardi dell’individualismg 
competitivo. Il nostro timore è che 
l’eccessiva. preoccupazione per la 
propria libertà possa condurre all’in- 
capacità di avvertire che ci sono altri 
la cui sofferenza è ingiusta ed umana- 
mente evitabile. Nessuna maturità si 
può costituire rimuovendo il monito 
di Adorno: “la minima traccia di una 
sofferenza senza senso nel mondo 
dell’esperienza smentisce tutte le fi- 
losofie dell’identità”’. Fuori della ca- 
pacità di sentire come un proprio 
problema la sofferenza senza senso 
dell'altro, anche una filosofia della 
differenza può cadere nel gioco del- 
l'identità. Non esiste nessun disin- 
canto accettabile, nessuna maturità 
garantita dal cinismo fino a quando 
alla sofferenza che viene dalla nostra 
condizione di esseri finiti si addizio- 
nerà quella che è umanamente possi- 
bile evitare. E da questa assolutizza- 
zione che vorremmo soprattutto 
guardarci. 
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Oltre la partitocrazia 


di Giovanna Zincone 


Mauro CaLise; Govemo di partito: 
antecedenti e conseguenze, Il Mulino, 
Bologna 1989, pp. 234, Lit 25.000. 


Rimpiangeremo la partitocrazia? 
Secondo Calise è probabile. ‘Si può 
essere facili profeti prevedendo che 
nel volger di non molti anni l’acrimo- 
nia e le accuse nei confronti dei parti- 
tilasceranno il posto a un sentimento 
di riscoperta, se non necessariamen- 
te di rimpianto: cominceranno anche 
qui, cinquant'anni, più tardi che .in 
America, gli appelli prima preoccu- 
pati poi accorati verso un recupero 
del party government”. Non c'è limite 
alla nostalgia? L’accattivante profe- 
zia di Calise ha qualche argomenta: 
zione più sostanziosa da offrire, L’i- 
potesi di base è che i paesi europei ri- 
percorreranno, ad un secolo di di- 
stanza, la.strada segnata da un paese 
precursore: gli Stati Uniti. Per rico- 
struirne il tracciato dobbiamo segui- 
re frettolosamente Calise su questa 
strada. Poi vedremo se ci sono segna- 
li che indichino l’inizio di una ripida 
discesa per il sistema dei partiti an- 
che da noi. 

Negli Stati Uniti, l'avvio del go- 
verno dei partiti si fa risalire alla pre- 
sidenza Jackson (1829-1837), ed il 
punto di svolta alla successiva cam- 
pagna elettorale, quella del 1840, la 
prima di massa. Come mai un'avvio 
tanto precoce? Il fatto è che alla fine 
degli anni trenta dello scorso secolo 
la maggioranza degli Stati dell’Unio- 
ne aveva già adottato il suffragio uni- 
versale. maschile.. L’estensione del 
suffragio — che comporta, in qua- 
lunque sistema politico, la necessità 
di organizzare il consenso popolare al 
momento del voto — qui arriva pri- 
ma ed ha un impatto maggiore: sono 
molte le cariche e gli organismi eletti- 
vi. Questa interpretazione classica 
non soddisfa Calise che preferisce 
una spiegazione di tipo istituzionale: 
la separazione dei poteri renderebbe 
quel sistema ingovernabile se.non ci 
fossero i partiti a fungere da collante 
tra le istituzioni. 

In conformità con questo taglio 
funzionalista, Calise spiega anche la 
decadenza del sistema dei partiti con 
la sua incapacità di affrontare il go- 
verno dell'economia. L'espansione 
dell'agricoltura e dell’industria sta- 
tunitensi, la costituzione di un mer- 
cato nazionale e l'emergere di con- 
flitti economici interni richiedono 
che lo stato centrale intervenga come 
regolatore. Di qui il nuovo ruolo po- 
litico offerto al governo federale e 
con esso al suo massimo organo, la 
presidenza. Essa però non ha gli stru- 
menti né per preparare le decisioni, 
né per coagularvi intorno il consenso 
necessario a farle accettare. Non può 
appoggiarsi ai partiti che sono troppo 
chiusi nel'livello locale e sprovvisti di 
personale tecnico; non sono loro che 
possono fornire risposte adeguate, di 
qui il ricorso ad una pletora di com- 
missioni incaricate di regolare i vari 
campi della vita economica e delle re- 
lazioni industriali. A sua volta il per- 
sonale delle commissioni è fornito 
dalle uniche organizzazioni che pos- 
sono offrire competenze e consenso: 
i gruppi di interesse, le corporafions. 
Essi sono i destinatari di quelle stes- 
se regole che le commissioni dovreb- 
bero emanare. Si produce così quella 
sindrome che potremmo definire di 
autonomia, di self government degli 
interessi organizzati, una sindrome 
che si ripresenta con istituti diversi 
in tanti sistemi politici di ieri e di og- 
gi. 
Questa diffusione nello spazio e, 
soprattutto, nel tempo dell’autogo- 
verno degli interessi in parte sfugge a 
Calise. E dire che, pur con qualche 
forzatura, è una constatazione che 
avrebbe giovato alla linea dell’auto- 


re, alla tesi dell’antieccezionalismo, 
quella cioè che nega il carattere ecce- 
zionale e straordinario del sisterna 
politico statunitense. Calise rileva, 
invece, l'emergere, oggi; delgoverno 
degli interessi. anche in Europa e 
quindi un deperimento dei partiti ed 
una convergenza tra i regimi delle 
due sponde. Gli Stati Uniti sarebbe- 
ro stati straordinari perché precoci, 
l’eccezionalità deperirebbe man ma- 
no:che i paesi europei, modernizzan- 
dosi, si avvicinano al modello precur- 
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Il libro di Calise è un libro intelli- 
gente, colto e meditato, un tipo di la- 
voro in cui la parte esplicativa del fe- 
nomeno è normalmente più valida di 
quella descrittiva e. prescrittiva, la 
eziologia è migliore della diagnosi, e 
la diagnosi migliore della. terapia. 
Questa volta credo sia vero il contra- 
rio: non mi pare che l’autore colga a 
pieno le principali motivazioni della 
decadenza della partitocrazia ameri- 
cana, ma ha ragione a metterci in 
guardia contro la decadenza dei. par- 
titi in genere: ‘‘al posto della partito- 
crazia non c'è il regno dell’utopia li- 
berale, ma il governo delle: corpora- 
tions”. Credo che. integrare l’eziolo- 
gia; e quindi. mettere a. punto la 
diagnosi proposta da Calise, possa 
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pubblici eletti a suffragio universale 
ed occupati dai partiti. Esso avviene 
— e qui Calise coglie un punto rile- 
vante — nel momento in cui la deci- 
sione pubblica acquista un ruolo di 
maggior rilievo nel governo dell’eco- 
nomia. Allora diventa necessario per 
le élites sociali occupare la macchina 
politica o smantellarla. Quello che si 
verifica in pratica, Calise.ce lo ricor- 
da; è un’opera insieme di smantella- 
mento e di sostituzione. ‘Il persona- 
le burocratico viene sottratto alle in- 
gerenze dei politici’: si riduce l’e- 
stensione. dello. spoil systerz, della 
designazione cioè dei pubblici ammi: 
nistratori. ad. opera. del partito di 
maggioranza e questo toglie anche ri- 
sorse finanziarie ai partiti. Si incre- 
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Il Kitsch come trionfo dell’inganno 

e del «male »: l’arte e le sue implicazioni 
politiche, psicologiche e mitologiche nelle pagine 
di un grande scrittore. 


La chimera 


In un villaggio padano del Seicento, cancellato 


dalla storia, la tragica vita di Antonia, strega 
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di Zardino. La sorprendente attualità 

di un’epoca dimenticata, in un romanzo dagli 
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sore. Ho l'impressione che l’autore 
confonda idee e fatti. Le ricerche 
storiche su base empirica sono trop- 
po deboli per consentirci di distin- 
guere tra il tramonto della credenza 
di un governo dei partiti in Europa 
ed il suo tramonto nei fatti. Il gover- 
no dei partiti è stato assai probabil- 
mente da sempre un governo limita- 
to, ma solo ora abbiamo acquisito gli 
strumenti empirici per rilevarlo. 
Questo non significa accettare né 
un’ipotesi di sostanziale omogeneità 
tra sistemi politici nel passato, né 
un'ipotesi di convergenza nel futuro. 
Il self government degli interessi è 
sì presente in tutti i regimi ed in ogni 
tempo, ma ha gradazioni diverse e, 
soprattutto, muta il peso specifico 
dei vari interessi protetti. Se ipotiz- 
ziamo questa presenza di rilevanti 
variazioni quantitative e qualitative, 
rileviamo il carattere, secondo me, 
ancora peculiare del regime statuni- 
tense come corporate state: il grado di 
autonomia degli interessi è qui più al- 
to, la rappresentanza del lavoro di- 
pendente è qui più debole. 


Premio Calvino 1989 
Gabriele Contardi 


Enrico Filippini 
La verità del gatto 


Barthes, Foucault, Carl Schmitt, Klossowski, 
Popper, Garcfa Marquez: quasi un diario 
filosofico:nelle interviste di un inviato 

un poco speciale. 


A cura di Federico Pietranera. 
Con una prefazione di Umberto Eco. 


«Saggi brevi», pp. x11-212, L. 18 000 


fino a Morselli e Sabato. 


Navi di carta 


«Paperbacks», pp. vt-159, L. 22 000 


Jacques Derrida 
La scrittura e la differenza 


La creatività nel testo, lo strutturalismo 

ela letteratura, Artaud, Bataille, Nietzsche, 
Heidegger: la nuova edizione di un classico 
filosofico del nostro tempo. 


Con un'introduzione di Gianni Vattimo. 


Franco Venturi 


Settecento riformatore 
L'Italia dei lumi 2. La Repubblica di Venezia (1761-1797) 


Traduzione di Gianni Pozzi. 
«Paperbacks», pp. xXXIV-390, L. 42 000 


Un appassionato dialogo di secoli 


aiutarci anche ad irrobustire la tera- 
pia che egli correttamente ci suggeri- 
sce. Per farlo bisogna riprendere in 
mano una chiave interpretativa tipi- 
ca della sociologia e della scienza po- 
litica: il conflitto tra gruppi sociali e 
tra attori politici. E una chiave inter- 
pretativa che caratterizzava, ad 
esempio, l'intervento di Arnaldo Te- 
sti ad un recente convegno dell’Isti- 
tuto Gramsci di Bologna (dedicato 
anch'esso al tema dei partiti negli 
Stati Uniti) e lo portava ad indivi- 
duare ragioni diverse nella decaden- 
za della partitocrazia statunitense. 
Così come l'emergere dei partiti 
avviene — secondo un’interpreta- 
zione consolidata — sulla spinta dei 
nuovi diritti politici attribuiti a nuo- 
ve fasce di popolazione e rappresenta 
anche una sfida alla vecchia aristo- 
crazia sociale che aveva coinciso fino 
ad allora con la classe politica, allo 
stesso modo, l’attacco ai partiti è 
mosso — e questa è la tesi di Testi — 
anche da parte di élites sociali che 
non riescono ad ottenere la rappre- 
sentanza necessaria negli organismi 


nell’illuminismo veneto: la volontà della ragione 
e la nuova coscienza storica. 


«Biblioteca di cultura storica», pp. XI11-478 
con 41 illustrazioni fuori testo, L. 85 000 


mentano procedure di democrazia 
diretta, come l'adozione delle prima- 
rie, in cui i potenziali elettori parte- 
cipano alla designazione dei candida- 
ti. Ma, contemporaneamente — è 
bene ricordarlo — si compie anche 
un'azione di ricostruzione dell’elet- 
torato alla quale Calise non attribui- 
sce sufficiente importanza. Negli 
stati del sud si introducono test di al- 
fabetizzazione, pagamento di tasse 
elettorali, requisiti di censo per poter 
votare. E, anche fuori dal sud, si dif- 
fonde l'obbligo della registrazione 
nelle liste elettorali. Tutti questi so- 
no di fatto strumenti di espulsione 
dei ceti svantaggiati dal. processo 
elettorale. Al sud, queste. misure 
comportano anche la fine della com- 
petizione partitica. La limitazione 
della competizione partitica si ottie- 
ne anche con altri mezzi. Il divieto di 
presentarsi come candidati in liste 
diverse, voluto dai repubblicani per 
impedire alleanze elettorali tra de- 
mocratici e People's Party, scoraggiò 
le alleanze interpartitiche utili. so- 
prattutto ai piccoli partiti di sinistra. 


Più tardi, l'abrogazione, nei comuni 
che l'avevano adottato, del sistema 
proporzionale servì ad espellere le 
forze radicali anche da quegli organi- 
smi rappresentativi. Non solo c’è 
un’espulsione di elettori scomodi e 
un’immissione di elettori comodi (le 
donne), ma c'è anche un blocco ai 
partiti minori, che sono poi partiti 
dei ceti svantaggiati. Il bilancio è 
dunque: non solo meno democrazia, 
ma anche meno liberalismo, pur al- 
l’interno di un quadro non autorita- 
rio. 

Se accettiamo di dar peso all’ipo- 
tesi della restaurazione sociale; dob- 
biamo chiederci perché negli Stati 
Uniti fu possibile una restaurazione 
tutto sommato democratica, mentre 
in altri paesi la restaurazione non fu 
possibile (le rappresentanze politiche 
dei lavoratori dipendenti entrarono 
stabilmente in parlamento e persino 
al governo) e in altri ancora fu possi- 
bile sì, ma solo in forme autoritarie? 
Le chances di restaurazione e il tipo 
di restaurazione praticata sono evi- 
dentemente legati alla forza e alla 
configurazione organizzativa e ideo- 
logica dei movimenti operai naziona- 
li. Tentare di rispondere al quesito 
precedente significa quindi porre la 
classica domanda di Sombart: “Why 
is there no Socialism in. the United 
States?”, La risposta di Sombart è si- 
mile a quella data; anni dopo, dal più 
importante studioso contemporaneo 
della genesi dei. sistemi, partitici, 
Stein Rokkan: per entrambi è la mo- 
bilità sociale che rende superflue le 
organizzazioni deputate a rivendica- 
zioni di classe. A me pare più convin- 
cente la spiegazione di Lipset, e cioè 
che il conflitto di classe fu sopraffat- 
to, negli Stati Uniti, da conflitti più 
rilevanti: quelli etnici e religiosi. Le 
classi subalterne erano attraversate 
da dissidi al proprio interno più rile- 
vanti di quelli verso l’esterno. Basti 
pensare al ruolo protezionistico, in 
favore dei lavoratori specializzati 
bianchi, svolto da tanta parte del sin- 
dacalismo statunitense. 

Se accettiamo questa integrazione 
della diagnosi di Calise, possiamo 
passare all’applicazione al caso italia- 
no. In quale misura. i partiti italiani 
sono stati costretti finora ad abban- 
donare il nostro ‘sistema delle spo- 
glie, cioè la gestione discrezionale e 
partitica delle opere pubbliche e del 
welfare? Che possibilità ci sono che 
passino riforme ‘‘antipartito'’, come 
l’elezione diretta ad un turno del pre- 
sidente della repubblica? Quanto 
frammentati sono oggi e sono desti. 
nati a diventare in futuro i ceti subal- 
terni? Le risposte — a prima vista — 
non sembrerebbero andare tutte nel- 
la stessa direzione. La diagnosi resta 
perciò incerta. 

Resta poi ancora aperta, secondo 
me, una questione di merito che può 
influire sull’individuazione di tera- 
pie democratiche adeguate. Calise ha 
molta ragione quando sostiene che lo 
sgretolamento delle élites. politiche 
lascia aperta la strada ad un potere 
eccessivo delle élites sociali. Ma l’oc- 
cupazione della società civile ad ope- 
ra dei partiti dà luogo a forme di go: 
verno altrettanto arbitrarie. perché 
clientelari e corrotte. La sfida che i 
cittadini delle democrazie contem- 
poranee devono raccogliere consiste 
— mi pare — nel limitare l’arbitrio 
di entrambi i tipi di élites attraverso 
tentativi continui. di bilanciarle e 
temperarle. Chi non vuole correre il 
rischio di dover rimpiangere, doma- 
ni, il party goverament deve proporsi 
di riformarlo, oggi. 
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ME OE: LIBRI DEL MESE IA 


Qualche libbra di carne umana 


di Nicola Merola 


Apo Busi, Altri abusi. Viaggi, son- 
nambulismi e giri dell'oca, Leonardo, 
Milano 1989, p. 334, Lit 26.000. 
Arno Busi, Pété d'homme. Tragoedia 
Peninsulare in tre atti. Uno strappo, 
due estrazioni e taglio finale, disegni 
di Dario Cioli, adattamento di Car- 
men Covito, Mondadori, Milano 
1989, pp. 160, Lit 50.000. 


Per antica consuetudine manuali- 
stica e con rare eccezioni, alle prose 
di viaggio compete il rango di opere 
minori. Tanto più oggi, che ne suona 
ridicola persino la denominazione. 
Eppure ci sono almeno tre buoni mo- 
tivi per non liquidare come un libro 
minore di Aldo Busi la raccolta delle 
sue poco professionali corrisponden- 
ze da ogni parte del mondo che ora 
compare con minime aggiunte e con 
il titolo di A/trî abusi, cioè appunto 
Viaggi, sonnambulismi e giri dell'oca. 
Il primo è che lo scrittore non sembra 
ancora grande abbastanza da potersi 
permettere un libro minore. In se- 
condo luogo, la lusinghiera conside- 
razione di cui generalmente gode, 
magari per sentito dire e non comun- 
que per una nozione precisa dei suoi 
romanzi, è fondata sulla evidenza ad- 
dirittura extraletteraria del suo ta- 
lento, che quindi non scapiterà certo 
dalla lateralità dell’occasione. Senza 
infine essere un capolavoro, perché 
l’idea stessa di capolavoro ripugne- 
rebbe a uno scrittore che, stando an- 
che soltanto all’uniformità dei risul- 
tati, si sarebbe tentati di definire se- 
riale, Altri abusi è un libro straordi- 
nario, grazie al quale impareremo 
forse ad apprezzare per i suoi meriti 
specifici l'opera letteraria di Busi. 

Su qualche abusivo allettamento, 
extragiornalistico oltre che extralet- 
terario, hanno puntato i redattori di 
un settimanale a larga diffusione, in- 
viando Aldo Busi qua e là per il mon- 
do, con un fotografo al seguito. Igno- 
riamo come in quella sede sia stato 
accolto dai lettori il limitato reperto- 
rio narcisistico di uno scrittore per 
giunta indisponente e scabroso. A 
giudicare dal volume, l’idea è stata 
però molto felice. Il ‘‘genere’’ un po’ 
appassito del reportage risulta come 
rivitalizzato dalla liberatoria fran- 
chezza con cui un personaggio trop- 
po preso di sé per degnare di uno 
sguardo le presunte meraviglie del 
mondo, del resto già svalutate dalla 
moderna ubiquità televisiva, ridi- 
mensiona l’importanza di mete pre- 
stigiose, attualità scottanti, protago- 
nisti del nostro tempo, e trova il mo- 
do di correggere drasticamente il ri- 
saputo copione dello scrittore in 
viaggio: grato, smarrito e iperbolico. 
Così, da svogliato telespettatore del- 
le olimpiadi di Seul, Busi decide di 
attraversare lo schermo e di passare 
dall'altra parte dello specchio di Ali- 
ce: ‘“Eccomi allo stadio olimpico ap- 
pena in tempo per le semifinali della 
medaglia delle medaglie: i 100 me- 
tri”. E, in questo annunciato mondo 
alla rovescia, che riassume all’inse- 
gna del nesso tra prodigio e smaga- 
mento tutte le trasferte giornalisti- 
che dello scrittore, la scoperta è che 
non ci sono scoperte da fare, come se 
gli stilizzati eroi olimpici della televi- 
sione, ma anche i paesaggi, i monu- 
menti, la storia, non esistessero fuori 
della bidimensionalità del. piccolo 
schermo e non ci si potesse girare in- 
torno alla ricerca della prospettiva ri- 
velatrice, anche solo per annusarli e 
palparli, a meno di non perderli com- 
pletamente di vista o di trovarsi di 
fronte degli sconosciuti banalissimi: 
insomma il privato o il ‘‘genere’’ di 
sua competenza. Non è inutile anda- 
re sul posto, se andare sul posto si- 
gnifica passare dal vedere all'essere 
visti, e prendere la parola per dispen- 
sare a uomini e cose lo spessore illu- 


sorio di cui sono capaci gli espedienti 
retorici e la verità letteraria, anche 
quando vengono rinnegati. 

Il cerimoniale del viaggiatore in 
belle lettere non regge dunque alla 
prova del personaggio Busi. Scriva, 
risponda a interviste o partecipi co- 
me attrazione ai programmi televisi- 
vi, lui non fa una piega: si mette in 
primo piano e incarna sempre lo stes- 
so simpatico tipaccio, un tipo anzi da 
commedia se non da maschera, un ti- 
po diventato maschera, e come tale 
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tornato d’attualità, l'artista egocen- 
trico, megalomane, impertinente, 
provocatorio, sboccato, sgradevole, 
vociferante, aggressivo. In questo 
modo non si ristabilisce soltanto la 
continuità tra il Busi giornalista e la 
sua più nota fenomenologia, ma af- 
ferma il suo primato assoluto il ro- 
manziere, il cantore delle gesta di un 
solo eroe e il virtuoso di un racconto 
in presa diretta così protratto da 
sconfinare nella riproduzione mecca- 
nica e casuale del.vissuto e da irrom- 
pere trionfalmente nella dimensione 
che più gli si confà, quella del “‘rimu- 
ginio psichico implicito in ogni im- 
provvisazione”’. La sua ‘prosa dal 
vero” consiste infatti nella esaltazio- 
ne di una nevrotica reattività agli sti- 
moli, in una attenzione vigilissima, 
che completa in una sorta di gioco di 
simulazione i minimi cenni del reale 
e prova continuamente le sue rispo- 
ste, come un motore sempre acceso 0 
un pentolone che borbotti perenne- 
mente. 

Il balletto che a sorpresa interrom- 
pe in Altri abusi il già poco lineare 


adempimento dei doveri giornalisti- 
ci, con la comparsa a ondate dei più 
incredibili comprimari della vita pri- 
vata dello scrittore — non ci riferia- 
mo agli adorabili stereotipi della ma- 
dre e della nipotina — e la loro mal- 
destra ritirata dalla scena, per cui si 
fanno cogliere a sgattaiolare dietro le 
quinte quando il sipario è ormai stato 
sollevato, è solo l’altra faccia della 
ronda infernale nella mente prima 
che sulle strade, alla quale lo scritto- 
re condanna il suo autobiografico 


conoscere la bella donna che guida 
politicamente l'Islanda, o ad apparir- 
le come Carmelo Bene alla Madonna, 
oppure. si rechi (‘recarsi è un verbo 
che mi fa un po’ ridere’’) in Brasile a 
intervistare l’architetto Niemeyer, 
compia un pellegrinaggio sulla tomba 
di Rimbaud a Charleville o profani il 
sacramento della confessione nella 
basilica di San Pietro a Roma, Busi 
ha il potere di trasformare i più mo- 
derni mezzi di trasporto in un paio di 
sandali e i cieli in stradacce polvero- 
se, pur di scarpinare e conferire un 
ritmo e una necessità naturali al suo 
sproloquio: ‘per me la scrittura è 
movimento e ritmo e giammai seden- 
taria né pensata”. Di qui l’impressio- 
ne che i suoi itinerari corrispondano 
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eroe: di una ricerca comica più per 
non poter prescindere da un consa- 
pevole manierismo letterario, che 
perché si volga tanto ostinatamente 
verso il basso, verso la corporalità co- 
me verso la clandestinità dei com- 
merci proibiti. L’eroe di Busi è sem- 
pre lo stesso, ben al di là delle tan- 
genze autobiografiche, perché rap- 
presenta una pura funzione, quella 
ronzante vigilanza nella quale con- 
fluiscono naturalmente la ricerca del 
sesso e il genio dell’affabulazione, 
come in un prender tempo o in un’ar- 
te dell’intrattenimento sulla quale ci 
si giochi la vita. 

La missione giornalistica si sosti- 
tuisce contingentemente e fornisce 
credibilità all’insensatezza dei com- 
piti che, in passato, scrittore e desti- 
no in combutta si sforzavano di esco- 
gitare, non sempre impeccabilmente, 
per affidare al racconto la matassa di 
peripezie da svolgere, fino a raggiun- 
gere il pieno regime di un ininterrot- 
to girovagare alla stessa velocità e 
con la stessa pronta capacità di ade- 
guazione della voce narrante. Vada a 


davvero ai tracciati di ‘“un sismogra- 
fo che registra le screziature del nul- 
la”, o più probabilmente alla striscia 
di lumaca di un’esistenza interamen- 
te devoluta in chiacchiere e di una 
scrittura ridotta a funzione biologi- 
ca, con gli alti e i bassi di una creati- 
vità allo sbaraglio e di un mestiere so- 
lo desiderato. E concepibile che uno 
scrittore simile si limiti anche soltan- 
to a pensare al capolavoro, quando 
per definizione ogni pagina è fatta 
della stessa sostanza vitale di tutte le 
altre e i libri tengono dietro a mala- 
pena a una ispirazione incontenibile, 
o meglio indulgono al mito dell’ispi- 
razione proprio per porsi più diretta- 
mente al servizio delle minime occor- 
renze della vita? 

Pur di non rinunziare a nulla, o 
per non bruciare la prima cosa che gli 
capiti tra le mani, Busi si rassegna al- 
la scena inutilmente gremita, tra 
Bruegel e Jacovitti, e alla ‘‘caduta li- 
bera”’ dell’improvvisazione nel pre- 
cipizio del caso che sceglie al posto 
suo e ne mortifica la prosopopea sen- 
za riuscire ad abbatterla, ma anzi 


temprandola senz'altro al fuoco del 
capovolgimento comico. Il prezzo 
che paga è tutto sommato accettabi- 
le, se non va oltre un eccesso di fidu- 
cia nel proprio talento e i conseguen- 
ti infortuni: le freddure, l’enfasi da 
giornale femminile, i grani di saggez- 
za qualunquista e razzista (contro i 
meridionali d’Italia, beninteso), la 
“verbosa bontà” e soprattutto la 
convinzione che una colluttazione 
con il linguaggio sia prova certa di 
magistero stilistico. Così non è, al- 
meno nel dettaglio, ma potrebbe es- 
sere; se il disegno di elevare il mate- 
riale verbale alla potenza del parlato 
non resterà un disegno e riuscirà a 
produrre un'espressione più efficace 
e non solo l’illusione corrispondente, 
ora ottenuta con un'esibizione di ag- 
gressività e spudoratezza. 

Al metodo dell'oltranza e della 
provocazione, dobbiamo peraltro, 
anche in Altri abusi, la finale sottra- 
zione del grande epos ribaldo e ple- 
beo dello scrittore lombardo al suo 
destino comico e la rivelazione di ve- 
ra carne dolente in mezzo alla meno 
nobile sostanza vitale che nutre e 
quasi costituisce tutta la sua opera. 
Per dire tutto e sfidare ogni proibi- 
zione, Busi trova un cuore da mette- 
re a nudo dove forse non avrebbe 
creduto: non solo nella più bassa cor- 
poralità sulla quale la forza del caso 
schiaccia l'individuo o nella privatez- 
za per antonomasia dei commerci 
carnali, ma nello strazio remoto di un 
romanzo familiare che non sarebbe 
nelle sue corde, e infatti viene solo 
sfiorato, e nella imprevista rappre- 
sentatività di una quotidiana caccia 
sessuale, tra nomadi senza identità e 
frettolosi cannibali, sullo sfondo di 
una criminalizzazione universale ap- 
pena prefigurata dalla scelta dell’o- 
mosessualità. Cade ora a proposito la 
menzione di Pété d'homme, la Tra-/ 
goedia che Busi pubblica in doppia 
versione, come testo teatrale e come 
storia a fumetti (con la collaborazio- 
ne di Dario Cioli e Carmen Covito), 
mettendo d’accordo sotto la metafo- 
ra del cannibalismo una vocazione al- 
la protesta appena anacronistica con 
un espressionismo che rappresenta la 
sua resa al falsetto e con la solita 
spettacolare versatilità. 

Busi pensa di assomigliare al Felix 
Krull di Thomas Mann. Altrettanto 
validi sono gli accostamenti, in parte 
già proposti, al Dedalus di Joyce, a 
Rimbaud, o, perché no, a Petronio, a 
Sheherazade, a Villon, a Pulci, a Fo- 
lengo, a Rabelais. Secondo noi però 
somiglia in maniera incredibile a un 
eroe da serial, di quelli che addirittu- 
ra si chiamano come lo scrittore che 
li ha inventati, o non si chiamano per 
niente, pur di lasciarsi identificare 
con lui o perché, nella cultura povera 
che li esprime, non c'è posto per due: 
a un O.P. di Hammett o a un Marlo- 
we di Chandler o, meglio ancora, al 
protagonista dell’hammettiano 
Piombo e sangue. Pensiamo a un nar- 
ratore che anticipa nel linguaggio il 
mondo violento contro il quale urta e 
che descrive solo in questo modo; al- 
l’eterno presente in cui lo costringe 
come su una zattera un naufragio col- 
lettivo della coscienza; alla faticosa 
comunicazione che si stabilisce tra 
l’azione e un'intelligenza apparente- 
mente solo capace di registrarla in 
maniera passiva; alle parole con cui ci 
si apre una strada passo dopo passo e 
ci si tiene compagnia; alla misteriosa 
verità del sangue, che la finzione più 
smaccata non riesce a incrinare di un 
dubbio. Ed è un pensiero che non 
sminuisce Busi, se di tutte queste 
fantastiche rappresentazioni ha sa- 
puto trovare l’originale, la realtà che 
corrisponde loro e il controvalore in 
carne umana. 
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R. Degl'Innocenti - G. Arata 
PROLOGO 


Strumenti d’ingresso per 
l’Educazione Linguistica. 
Testi ed esercizi per il biennio. 


M. Chiara - L. Zanchi 
ORTOGRAFICAMENTE 


Schede per la diagnosi, 
l'autocorrezione, il recupero. 


G. Arata 
VIAGGIO NEL TESTO 
LETTERARIO 


Manuale operativo per l’analisi 
e la produzione di testi. 


A. Manzoni 
I PROMESSI SPOSI 


Introduzione, commento critico 
e note di G. Pampaloni. 


A. D'Errico 
OHLATPOL 
THESAURUS 


Sussidiario Greco-Latino 


J. Watson - A. Hill 
DIZIONARIO DELLA 
COMUNICAZIONE 


I. Small - M. Witherich 
DIZIONARIO 
DI GEOGRAFIA 


P. Hartmann - Petersen 
J.N. Pigford 


DIZIONARIO DI SCIENZE 


F. Robert 
L’INFORMATICA E LA 
SOLUZIONE DEI PROBLEMI 
Codifica in Turbo Pascal. 


GUIDA ALL’ANALISI DI 
SOFTWARE DIDATTICO 
a cura di G. Olimpo - M. Ott 


CNR - Istituto per le 
Tecnologie didattiche. 


E.L. Francalanci 
DA GIOTTO 
AL CARAVAGGIO 


Letture fondamentali 
della pittura italiana. 


E.L. Francalanci 
ARTE DEL NOVECENTO 


P. Levi 
ATLANTE 
DEL MONDO GRECO 


T. Cornell - J. Matthews 
ATLANTE 
DEL MONDO ROMANO 


DEI LIBRI DEL MESE 
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Le eredità dell’ingegno 


Ogni eredità comporta obblighi e 
fardelli, non solo un'equa considera- 
zione delle volontà di chi ha lasciato 
un tesoro alle sue spalle. L'eredità di 
uno scrittore è però un patrimonio 
ancor più complicato da gestire, per- 
ché si tratta di una ricchezza che ap- 
partiene non solo agli eredi legittimi, 
ma in senso più ampio interessa la 


di Laura Novati 


opera, a partire dal 1° gennaio 1990. 
La Mondadori ha acquistato dalle 
eredi i diritti mondiali attraverso l’a- 
genzia letteraria americana di An- 
drew Wylie, personaggio noto per la 
spregiudicata intraprendenza; Wylie 
ha già trattato per la stessa casa edi- 
trice i diritti di Salman Rushdie, 
amico dello scrittore scomparso. Le 


dell’opera. Per fare un esempio, i di- 
ritti del Sentiero dei nidi di ragno, 
pubblicato nel 1947, avrebbero do- 
vuto scadere, secondo il precedente 
sistema statunitense, nel 1997 e non 
nel 2035, calcolando la durata dei di- 
ritti per 50. anni dalla morte del- 
l’autore. 

Il mezzo secolo, previsto dalla leg- 


Estremismo espressivo 
di Piero Del Giudice 


GiovaNNI TESTORI, In exitu, Garzanti, Milano 
1988, pp. 126, Lit 18.000. 


Esordisce quale romanzo In exitu di Giovan- 
ni Testori, peravere divulgazione e più immedia- 
to pubblico come pièce teatrale. Per l'esordio a 
stampa bisogna ripercorrere il filone narrativo 
dello scrittore lombardo nato a Novate Milanese 
nel’23; da Il dio di Roserio (54) 4 Il ponte del- 
la Ghisolfa (*58), La Gilda del Mac Mahon 
(59), sino a Passio Laetitiae et Felicitatis (75). 
Dunque attraversare le vicende lombarde neo- 
realiste, di ‘letteratura e industria”, della scrit- 
tura barocca e di acceso fervore cristiano che a 
quel ‘visibile’ ed a quel ‘figurale’ succedono. Per 
il teatro ricordiamo titoli quali Arialda (’61), 
Ambleto (’72), Macbetto (*74), Conversazioni 
con la morte (’78), sino agli attuali In exitu — 
appunto —, Verbò, Sfaust. Per i/ teatro, dopo il 
sodalizio con Franco Parenti al Pierlombardo di 
Milano, quello con Franco Branciaroli. 

Inutile indugiare sulla maggiore o minore effi- 
cacia del testo testoriano nella sua apparizione di 
romanzo o nella performance Branciaroli-Te- 
stori, cui assistono da mesi gli spettatori dei pic- 
coli e grandi teatri italiani, nonché di pubblici 
luoghi come la stazione ferroviaria centrale di 
Milano, piazze e vie di Trieste, carceri. Determi- 
nante per l'interesse di questo testo è la centralità 
nella realtà e nell'immaginario collettivo del suo 
protagonista: un drogato che muore di un'ultima 
dose, un giovane che ha traversato tutto il calva- 
rio della prostituzione e della marginalità: Ri- 
boldi Gino, della periferia milanese. 

Testori non solo ignora ed evita le varie trap- 
pole naturalistiche e della letteratura a sfondo so- 
ciale insite nell'argomento, ma anche quelle — 
per lui già tese — degli eccessi assistenzialistici, 


caritatevolistici. ‘Cristiano malmesso”’ come di 
sé dice, compie con queste pagine opera di inno- 
vazione linguistica forse in lui mai così robusta, 
visionaria, scardinante, violenta, blasfema ed 
estrema. Questo estremismo espressivo è innova- 
tivo non solo a guardare la sua lunga opera, ma 
per il lettore di oggi, per lo spettatore di teatro. Si 
potrebbe dire che il dramma sociale e individuale 
argomentato trova — per la prima volta in uno 
scrittore italiano di questi anni — adeguata for- 
ma; amore e rispetto per il soggetto parlante, cre- 
dibile lingua impossibile per una ‘maggioranza 
deviante® che di solito è muta, mente, parla per 
interposta persona: legislatori, giudici, carcerieri, 
spacciatori, luoghi comuni della collettività. 

Che questa operazione sia riuscita ad un catto- 
lico eterodosso invece che alla tradizione lettera- 
ria realista, non può che porre dei problemi ai 
pensatori ed agli scrittori laici. Non può che ri- 
proporre una riflessione sulla scarsa prevedibilità 
dell’opera di Testori, sui suoi successi e insucces- 
si, e — soprattutto — sul fondo sociale, di ten- 
sione verso il reale su cui, sempre ed anche, la sua 
presenza a vasto raggio (dalla narrativa al teatro, 
alla poesia, alla critica d’arte) si è mossa e si 
muove. Da testi giudicati introversi e misticheg- 
gianti a esplosioni aperte sulla realtà dell’oggi. 

Ulteriormente colpisce la trama di preparazio- 
ne che In exitu sottende; vale a dire una sorta di 
pratica sociale, un mescolamento reale operato 
tra marginali, giovani tossicodipendenti, luoghi e 
comunità frequentati. Di tutto ciò non vi è trac- 
cia formale nelle più che centoventi pagine del 
delirio di Riboldi Gino che costituisce In exitu; 
ma i supporti di questo delirio sono fondati in 
una condizione reale, in un reale psichico, nel 
sociale che si dà; per comporre o scomporre una 
possibile comunicazione. 


cerchia o la folla dei suoi lettori. Le 
“‘carte segrete’ possono essere ciò 
che lo scrittore intendeva o non in- 
tendeva pubblicare; i ‘‘manoscritti 
ritrovati”’ possono essere o già desti- 
nati a un editore, oppure rivendicati 
in libero possesso da chi detiene i 
cassetti della memoria. Da tutti que- 
sti punti di vista si può allora leggere 
il ‘caso’ Calvino, scoppiato nel luglio 
?89, come un avvincente intreccio di 
ragioni economiche, giuridiche o di 
interesse culturale collettivo. 

Dopo molte polemiche, il caso si è 
risolto mediante un salomonico com- 
promesso nell’ottobre scorso. Un 
gentlemen's agreement ha infatti evi- 
tato, all’ultimo momento, la discus- 
sione in sede giudiziaria del ricorso 
presentato dalla Garzanti contro la 
Mondadori: oggetto del contendere, 
il contratto miliardario (si parla di un 
minimo garantito di un milione di 
dollari annuo) con cui le eredi di Ita- 
lo Calvino, Esther Singer e la figlia 
Giovanna, hanno concesso alla Mon- 
dadori, per dieci anni, i diritti mon- 
diali di pubblicazione dell’intera 


cessioni per i singoli diritti nei diver- 
si paesi saranno trattate da Wylie, 
ma i diritti di fatto saranno della 
Mondadori; si prevede un sistema di 
versamenti di ‘royalties’ da parte 
della Mondadori alle eredi e riferite 
ai diritti provenienti dall’estero. 

La complessa trattativa condotta 
dall’agente può apparire come una 
assai pragmatica lezione americana; 
essa è comunque un indicatore di 
tendenza, mostra che nei confronti 
dell’autore prestigioso e di successo i 
contratti si stipulano ormai a livello 
mondiale o quanto meno si estendo- 
no a tutta l’area occidentale del mer- 
cato editoriale. Questo significa che 
si sta procedendo verso una sostan- 
ziale unificazione delle norme che re- 
golano il diritto d’autore e la sua du- 
rata: proprio nel 1989 anche gli Usa 
hanno aderito alla Convenzione di 
Berna, modificando di conseguenza i 
propri criteri di calcolo dei diritti; 
come, negli altri paesi aderenti alla 
Convenzione, la durata dei diritti 
andrà calcolata dalla morte dell’auto- 
re e non dalla data di pubblicazione 


ge italiana sul diritto d’autore del 
1941, nonè stata finora regola ferrea 
perché una successiva disposizione 
(D.L. Lgt. 20 luglio 1945 n. 440) 
aveva prorogato i termini per la pro- 
tezione delle opere dell’ingegno: ‘‘La 
durata dei diritti di utilizzazione 
economica delle opere dell'ingegno 
accordati dalla legge 22 aprile 1941, 
n. 633, è prorogata di sei anni per 
tutte le opere pubblicate e non anco- 
ra cadute in pubblico dominio alla 
data di entrata in vigore del presente 
decreto” (art. 1). I sei anni corri- 
spondono agli anni di guerra, in cui il 
legislatore suppone che vi sia stata 
qualche difficoltà di godimento di di- 
ritti da parte degli eredi. La proroga 
spiega, per fare altri esempi, perché 
le opere di Svevo o di Pirandello sia- 
no state libere da diritti a più di 50 
anni dalla loro morte (avvenuta ri- 
spettivamente nel 1928 e nel 1936). 
Per tornare al caso Calvino, la con- 
troversia tra le due case editrici ita- 
liane non riguardava il diritto di rac- 
colta delle opere, ma la pubblicazio- 
ne di singole opere già cedute, per 


contratto, dallo stesso scrittore — 
nel luglio 1984 — alla Garzanti. 

Il diritto di raccolta è previsto dal- 
l’art. 18 della legge sul diritto d’auto- 
re che recita: ‘‘L’autore ha altresì il 
diritto esclusivo di pubblicare le sue 
opere in raccolta” (comma III). Un 
diritto non concesso alla Garzanti, 
né, precedentemente, all’Einaudi, e 
quindi liberamente esercitato dalle 
eredi. Il diritto di raccolta, inoltre, è 
un concetto giuridico, distinto da ciò 
che la filologia può intendere. in me- 
rito: la raccolta delle opere non è l’o- 
pera omnia e neppure l'edizione. na- 
zionale delle opere: queste due forme 
di edizione possono infatti compren- 
dere tutto quanto un autore ha scrit- 
to, ma non necessariamente pubbli- 
cato o destinato alla pubblicazione; 
possono, inoltre, essere o non essere 
edizione critica, valore aggiunto in 
termini di definitiva sistemazione e 
critica del testo. 

L’edito e l’inedito: fino a que- 
stanno, solo Garzanti, in base al 
contratto del 1984, aveva il diritto 
esclusivo alle opere. che Calvino 
avrebbe scritto nei cinque anni suc- 
cessivi; impegno che la morte dello 
scrittore, nel settembre:1985, non ha 
interrotto, dato che nel 1987 sono 
usciti i racconti Sotto il sole giaguaro e 
nel 1988 le fortunatissime Lezioni 
americane. E vero che mancano al. 
l'appello le lettere editoriali, l’episto- 
lario e La strada di San Giovanni (la si. 
gnora Singer ha dichiarato su ‘‘Pano- 
rama” — luglio 1989 — che Calvino 
lo stava preparando); sono perciò 
giustificate le perplessità di chi si 
chiedeva le ragioni di tali assenze. 

L’intricata vicenda — complicata 
dal fatto che l'Einaudi, precedente 
depositaria dei diritti delle opere non 
cedute alla Garzanti, fa ora parte del 
gruppo Elemond di cui Mondadori 
detiene il 49% — ha trovato comun- 
que una;sua definizione cavalleresca: 
Garzanti conserva per 8 anni, a par- 
tire dal 1° gennaio 1990; la pubblica. 
zione scolastica della Trilogia degli 
antenati e di Marcovaldo; Mondadori 
detiene tutti i diritti. decennali, 1° 
gennaio 1990-31 dicembre 1999, sul- 
l’intera opera, che verrà editata in di- 
verse collane; nei Meridiani e in altre 
più economiche. Per il lettore ci sa- 
ranno dunque più possibilità di scel- 
ta di veste tipografica odi marchio 
per le opere ai vertici della classifica 
della fortuna calviniana: lo scrittore 
infatti non solo continua a essere tra 
i più letti e amati dal pubblico adul- 
to, ma fa parte stabilmente, e meno 
male, dei programmi educativi dei 
piccoli italiani: le città assomigliano 
sempre di più allo spazio spaesato in 
cui si aggira Marcovaldo, i boschi of- 
frono sempre meno riparo ai rampan- 
ti — solo sugli alberi — baroni Pio- 
vasco di Rondò, ma la narrativa di 
Italo Calvino, riesce, nonostante tut- 
to, a farci credere nelle città invisibi- 
li: ‘“Solo nei resoconti di Marco Po- 
lo, Kublai Kan riusciva a discernere, 
attraverso le muraglie e le torri desti- 
nate a crollare, la filigrana d'un dise- 
gno così sottile da sfuggire al morso 
delle termiti”. 
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Intervista 
Insorgere per risorgere 


Giovanni Testori risponde a Piero Del Giudice 


D.Isuoi esordi narrativi — Il dio di Roserio esce nel 54 — ed i 
coevi studi di storia dell’arte — allievo di Roberto Longhi sull’a- 
pertura dei ‘maestri della realtà in Lombardia” — la vedono con- 
centrato sulla regione lombarda, anzi sui suoi confini. Come stori- 
co dell’arte lei si occupa in quegli anni, tra l'altro, di Gaudenzio 
Ferrari al Sacro Monte di Varallo, di Tanzio da Varallo peri valichi 
nord-occidentali, di Giacomo Ceruti, di Frà Galgario ai confini 
orientali. E un desiderio: confinario, bisogno di stabilire una cultura 
ma anche di ergerla contro. Contro che cosa? 

R. Ho degli amori, dei bisogni, che sono la mia famiglia, la 
città; il paesaggio, la mia lingua. Tanzio, Gaudenzio, Giovanni 
D'Errico... ma queste cose le ho sempre spaccate con l’altra: la 
mia tensione, la mia. tentazione anche fisica, anche erotica, an- 
che di idee; per esempio amando in modo viscerale Géricault, 
Rimbaud. Mi riesce difficile ricomporre, non credo di essere co- 
sì unito come si crede: Dalla casa, dalla regione, dalla lombardi- 
tà, dai rapporti profondi sono chiamato ad uscire; non avrei al- 
trimenti niente concluso. Se ho amato tanto le origini è per il 
fatto che sono stato chiamato anche al loro contrario. Sono. im- 
pastato, sono infognato, non riesco ad uscire da questa lingua, la 
lingua di Gadda. Ma, con tutto l’amore che posso avere per 
Gadda, trovo la sua lingua limitata; è una lingua che non arriva 
alle effrazioni. 

D. Isuoi esordi di narratore, poi riuniti sotto il titolo I misteri di 
Milano, vengono posti da Vittorini in ‘“Menabò’’ nell'area “lette- 
ratura e industria”. 

R. La questione tragica è che fu ediè una questione di amore. 
In quell’ordine formale, in quella immediatezza e popolarità 
espressiva, i più attenti vedevano già allora la crisi. Il neoreali- 
smo! Ma io ho sempre avuto un rapporto di attrazione: fosca ed 
anche luminosa. Ho sempre voluto conoscere il nucleo viscerale 
dei personaggi, non li ho mai adoperati filologicamente e lingui- 
sticamente, non sono mai andato in giro con il registratore a 
“‘sentire come si parla’’. Solo chi va — e non è dettoiche io vi sia 
riuscito — così dentro all’argomento, al nucleo, al personaggio, 
al tema, alla terra, alla terra come fatto biblico, non può mai 
sbagliare nome, posto, personaggio. Roserio, Rescaldina, i la- 
ghi, l'Olona, Osvaldo, Gino della Bovisa, Morini, Duilio, San 
Vittore, tutto questo .lo conoscevo perché ci vivevo; ma nonmi 
interessava registrare l'aspetto evidente e statico del reale, sape- 
vo già allora, sentivo; che non ci sarebbe stata insurrezione sen- 
za resurrezione e viceversa. 

D. Insurrezione, resurrezione? 

R. Sono due movimenti che sono lo stesso movimento. Una 
insurrezione che non abbia come suo fulcro e come suo finale la 
resurrezione, è destinata, purtroppo, come si vede, a subire uno 
scacco — come tutti i gesti umani; prima di tutto la morte. Ma 
una resurrezione che non implichi l’insurrezione, proprio stori- 
ca — sto parlando della resurrezione cristiana, la figura di Cri- 
sto è esemplare — è ancora morte. 

La resurrezione di Cristo implica la sua insurrezione, perché 
lui è stato insurrezionale in tutto. La cosa terribile del cattolice- 
simo di oggi è che non è resurrezionale perché non è insurrezio- 
nale. Ma non è resurrezionale perché non è insurrezionale e vi- 
ceversa, tranne in alcuni punti del mondo in cui questo avviene. 

Data la caduta delle tensioni, la vendita e la svendita o la pro- 
gressiva diminuzione di capacità di urto di tutto, non mi pare 
che sia possibile nessuna insurrezione — oggi — nel mondo. In- 
surrezione che diventi resurrezione. Non mi pare che sia possi- 
bile nessuna insurrezione che non provenga, non passi e non 
coincida con la resurrezione. Come l’insurrezione e la resurre- 
zione sono legate, così sono legate l’acquiescenza e la dannazio- 
ne. 

D. Nel suo testo teatrale Conversazioni con la morte, del ’78, 
lei scrive: ‘...il vagabondo se ne va, / se ne va il profeta della mor- 
te... | Un giorno qualcuno sarà profeta di vita; | a me non è stato 
possibile. | A me è stato possibile solo dirvi questo: / riunite la mor- 
te alla vita | riunitele [o su di voi scenderà solo e per sempre lei, / la 
morte fattasi oggetto, / la morte fattasi cosa... / Riunitele...”. 

R. Questo testo è stato un momento molto importante della 
mia vita e della mia storia familiare. Ma non è certo il testo della 
mia ‘conversione’ — come è stato scritto — non è vero. Io sono 
sempre stato un cristiano malmesso. Rileggendolo e risentendo- 
lo di recente al Piccolo Teatro fatto da Carraro, trovo che forse 


c'è una caduta, È come se l’aver sentito quale è il porto; l’arrivo 
— cioè la resurrezione — mi avesse per un momento esentato 
dall’insurrezione. Da qui anche la compostezza della resa for- 
male, la cadenza dell’opera. Un arrivo postulato, prima di tutto 
il percorso. Quello che mi interessa ancora di quest'opera è il ri- 
schio della cosificazione dell’uomo; della riduzione dell’uomo a 
un oggetto in mano ad un potere che ne vuole disporre, lo vuole 
fabbricare. È poi il tema che sto sviluppando, in maniera più 
violenta, nello Sfaust. Ma ciò che mi interessa di più è l’esorta- 
zione a non separare la vita dalla morte; cioè riunire l’insurre- 
zione e la resurrezione. 

D. Infatti è prima, nellAmbleto, del 72; che il linguaggio esplo- 
de, le ricordo il finale: ‘Allora come in una grandissima nevicada, 
fabbrecati domà de aria, vivaremo inzieme per sempre, come se tut- 
to fudesse inzolamente la fantasia de noi...” 

R. Sono d’accordo, è proprio il testo in cui tutto mi è saltato 
per aria; lì e in tuttala ‘trilogia’ (Arzbleto ’72; Macbetto'73; Edi- 
pus 74). Lì inizia inesorabilmente la mia incapacità ad avere 
una lingua, la mia incapacità di aderire e quindi di spaccare. 
Probabilmente scrivo delle cose che non hanno destino, ma a me 
non interessa che non abbiano un destino, un.futuro. È suffi- 
ciente che abbiano un minimo di capacità di rompere la coazio- 
ne, l'ordine che non è ordine, l'ordine imposto. Io tendo a di- 
struggere la lingua, è la mia costruzione e.la mia distruzione. Di 
me. non resterà forse niente, perché non ho una lingua; non ho 
una struttura, una forma. Non basta mai dove arrivi. Quando 
leggo gli scrittori che si riconoscono per la forma e non per la 
tensione che mette sempre in discussione.la forma, dico.che non 
mi convincono. Per me la parola si deve distruggere perché di- 
venti tramite di un annuncio che distrugga la letteratura e deter- 
mini una situazione di allarme profetico. Distrugga per suscita- 
re qualcosa, per resuscitare. Il problema reale è che ame non ba- 
sta la parola, non mi basta scrivere, non mi basta disegnare, non 
mi basta nulla! E una distruzione del mezzo. 

D. Da Il dio di Roserio, dal giovane campione ciclista della Vi- 
gor, ove la periferia era ancora imponente, quasi immune da conta- 
minazioni, a In exitu — portata in scena tra Natale ‘88 e l’inizio 
dell'89 — con un altro protagonista giovane, Riboldi Gino, sem- 
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pre lombardo, della periferia dei laghi, di Annone. 

R. Ha vinto la non-insurrezione, questo è il fatto. Nei miei 
personaggi di allora c’era la tentazione verso il centro, si sposta- 
vano verso questa mitologia che cominciava a nascere. Non dico 
che avrebbero potuto vincere, ma giocare la partita sino in fon- 
do; invece sono stati spenti, ridotti a servi da questa società che 
in un breve giro d’anni è passata da preindustriale, industriale a 
post-industriale. Questo sistema di potere planetario che guada- 
gna anche sui mezzi che fornisce perché i giovani escano dalla 
disperazione in cui li ha cacciati. 

Obbiettivamente l’Italia alla fine della guerra, quando io scri- 
vevo Il dio di Rosario, era un paese devastato, però con delle 
spinte, delle voglie, dei bisogni. Vediamolo dal punto di vista 
padronale: era un paese fatto di tante piccole e mediograndi in: 
dustrie, artigianato; dopo quarantaquattro anni l’Italia è stata 
consegnata senza colpo ferire da parte di nessuno, a cinque per- 
sone. E questo è vero; hanno in mano tutto. Il dio di Roserio vi- 
veva nell’erotismo, in tutto questo fango di sangue in cui si tro- 
vano e vivono tutti i miei personaggi; aveva ancora una possibi- 
lità di tensione; gli era ancora concesso. A Riboldi Gino è con- 
cesso solo di non riconoscersi come essere, ovvero di 
riconoscersi come essere quando ormai si è distrutto. Certo l’in- 
vettiva che lui rivolge alla città è infinitamente più forte di quel- 
la che poteva rivolgere il campione della Vigor. Oggi tuttavia 
tutto è più difficile, è tremendo, perché opporsi diventa quasi 
impossibile. 

D. Riboldi Gino, prostituto; drogato, che muore in un gabinetto 
della stazione centrale di Milano. 

R. Riboldi Gino non puòlliberarsi dalla droga. Non può più li- 
berarsi e viene vissuta sino in fondo la schiavitù che il potere gli 
ha offerto col pretesto della libertà. La libertà in cui ci dicono 
che noi viviamo non è una libertà. Non è una libertà questa, è 
una possibilità di scegliere all’interno di un gioco economico, di 
violenza. Perché la violenza del potere non è solo economica, è 
una violenza morale, una violenza fisica; violenza di costrizio- 
ne, di morte. All’interno di queste possibilità che sono le'possi- 
bilità dell'annuncio economico non cen’è altre. Non è-dato sce- 
gliere la #44 domanda, la tu4 persona. Lui muore stretto dentro a 
questa impossibilità che la società gli ha imposto. 

D. Un drogato, una figura socialmente centrale. 

R. Il sociale, oggi; l’interessesociale, guai se fosse soltanto so- 
ciale. È sociale in quanto è insurrezionale, resurrezionale. Il 
punto più alto del sociale per me è la carità, la caritas; e Riboldi 
Gino propone ai suoi carnefici la strada in cui potrebbero sal- 
varsi come uomini. Li maledice ma non cessa mai un solo mo- 
mento di amarli. È la quantità di sofferenza, di criticità che c'è 
in lui, che urla, che distrugge, che vuol distruggere un mondo 
perché venga liberata l'essenza ad esistere, a essere, a vivere, ad 
amare, dell’uomo. Lui si fa un carico che non riguarda lui solo. 
L’unica speranza nasce dai disperati. I propositori di speranze 
sono dei disperati. A lui diseredato, abbandonato, venduto, 
Cristo riserva la capacità di vedere. ‘‘Vidi”’. La capacità di vede- 
re nel mondo di oggi Cristo la riserva ai dementi, ai deietti. Lui 
vede e questo gli dà quella forza profetica, magari innocente, 
bambina, sprovvista. 

D. Nel testo narrativo di In exitu e nella riduzione teatrale di 
questo testo prodotta con Franco Branciaroli, il linguaggio sembra 
andare letteralmente in pezzi; alla lingua, al dialetto, si mescola il 
latino, il maccheronico. La costruzione è delirante. 
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R. Del testo di Riboldi Gino non ho nessunissimo merito, 
non potevo fare altro che dare voce al deietto, dare voce al Ri- 
boldi Gino, lasciarlo parlare nel suo delirio. A me non sembra 
tanto un delirio, mi sembra coscienza che va oltre il normale e 
acquiescente stato di coscienza che la società ha stabilito sia ‘co- 
scienza’. È una società che ha tolto alla vita, al corpo, all'anima 
anche e al sangue dell’uomo, ogni portata insurrezionale e quin- 
di ogni portata resurrezionale, ogni mistero. Chi parla così dico- 
no deliri, per me non delira; a meno che deliri anche San Gio- 
vanni quando scrive l’ Apocalisse o Santa Caterina da Siena, o 
San Paolo. Qui la parola sorge, secondo ragioni diverse, imme- 
diatamente da una condizione; quindi credo che sia un linguag- 
gio, innanzi tutto un linguaggio positivo che non accetta le rego- 
le del gioco, la lingua che si è ridotta ad essere inesprimente. È 
la coscienza del demente. Da molto ho la certezza che gli unici 
veri siano i gesti, le parole, oltre agli sguardi, i corpi, che, misu- 
rati con il nostro parametro, sembrano dementi. Per me è così, 
che sono un povero cristiano assolutamente mancante: la coinci- 
denza tra Cristo e la demenza, Cristo e l’umiliato, Cristo e il la- 
sciato, l’abbandonato, è totale. Anche perché Cristo nonha detto: 
“Io ero come il carcerato”, ma dice: “Io ero carcercato e tu sei venuto 
a trovarmi, ero malato...”*. La coincidenza non ha residui. 

Chi può liberare la parola? Gli ossequiosi al potere? Quelli 
che hanno accettato il modello che ha vinto, che ha affascinato, 
che ha conquistato? Bisogna rompere la lingua del modello, bi- 
sogna rompere la struttura del modello e i nodi di comunicazio- 
ne del modello. 

D. Lei nega la letteratura, il linguaggio, la comunicazione, però 
continua a scrivere... 

R. Sì, però non sono contento, la mia malinconia è di non ave- 
re potuto buttare via per sempre le parole. E la mia dannazione, 
perché sono immerso in questo bisogno di scrivere, ma non mi 
accontento. Anche se questo testo è più vivo di altri prima, non 
mi basta, è sempre inferiore alla tensione verso l’altro, verso il 
rischio, la zona di rischio. 

D. Dopo In exitu e Verbo, /e pièces rappresentate quest'anno, 
cosa prepara? 

R. Il Verbo (Verlaine-Rimbaud) andiamo avanti a farlo que- 
st’anno. Poi con l’anno venturo andiamo in giro con questi tre: 
In exitu, Confiteor, Verbo, che io chiamo ‘Brancia-trilogia- 
prima’. Poi lavoro a Sfaust, Celeste Aida, Regredior. In Sfaust la 
figura di Faust è completamente stravolta, e Celeste Aida è trat- 
ta in parte dal libretto di Verdi; Regredior è lo stato estremo a 
cui riesco ad arrivare, una regressione per salvarsi. 

Vorrei tra l’altro fare un’opera su un vecchio, sui vecchi. Lo 
vorrei fare con i vecchi del Pio Albergo Trivulzio di Milano, for- 
se posso cominciare i lavori con loro alla fine del ’90, quando 
avrò finito i miei impegni di “‘guitto’’. Vado là adesso ogni tan- 
to, ma voglio che nasca da loro, che il testo nasca insieme a loro. 

D. Per il suo teatro l’incontro con Franco Branciaroli è stato de- 
terminante, dunque? 

R. È il più grande attore che ho conosciuto. Mangia ogni ‘at- 
toralità’, la distrugge e diventa corpo presente, ed è un uomo di 
grande generosità. Ha distrutto tutta l’attoralità che hanno 
creato i teatri stabili, i registi, i piccoli teatri, quella seriosità, 
questa nuova accademia che si è creata, questa attoralità medio- 
cre, questo birignao che non suona neanche, non canta neanche. 
Lui li ha distrutti tutti, tanto è vero che il problema è farlo reci- 
tare con degli altri. Recita benissimo da solo o con non attori, 
come ha fatto con il Miguel Manara che ha preso tutta la gente 
del posto. 
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Finestra sull'Italta 


Pirandello in Inghilterra 


Pirandello non è mai stato molto 
popolare in Inghilterra. Una delle ov- 
vie difficoltà che impediscono agli 
spettatori e ai lettori inglesi di av- 
vicinarsi di più alla sua opera è la 
mancanza di buone traduzioni. Sono 
stati elaborati vari progetti per pub- 
blicare un'edizione completa in in- 
glese, e ne abbiamo già un primo vo: 
lume a cura di Robert Rietty (Lon- 
dra, Calder, 1987) che contiene En- 
rico IV, L’uomo dal fiore in bocca; 
Così è (se vi pare), e Lazzaro (che; stra- 
namente; ha avuto la sua prima mon- 
diale in Inghilterra, a Huddersfield, 
nel 1929). Nella serie dei ‘“‘Dedalus 
European Classics’ — che recente- 
mente ha mostrato il suo spirito di 
iniziativa pubblicando I Malavoglia 
di Verga nella traduzione di Judith 
Landry — è uscito nel 1987 Il Fu 
Mattia Pascal nella versione, vivace 
anche se non sempre fedele, di Nico- 
letta Simborowski. 

C'è chi; fra gli addetti ai lavori, ha 
cercato di identificare le ragioni più 
intrinseche di questa impopolarità. 
David Hirst, professore di dramma: 
turgia all'università di Birmingham, 
ha proposto, nel volume per il 1983 
dello Yearbook della British Piran- 
dello Society, l'ipotesi che la respon- 
sabilità sia da attribuire alla progres- 
siva limitazione degli orizzonti del 
teatro inglese, specialmente. dalla 
metà degli anni cinquanta: gli man- 
cherebbe in particolare la. ‘‘teatrali- 
t&"', il senso fisico del vigore, dello 
slancio, a cui si sostituisce l’understa- 
tement, la figura retorica della demi 
nutio, un’attenuazione e un controllo 
che rasentano latimidità e banalizza- 
no il mondo. pirandelliano. Contra. 
riamente a. quanto ci si. potrebbe 
aspettare, la natura intellettuale di 
gran parte del.teatro inglese ostacola 
la comprensione di. Pirandello, per- 
ché impedisce alla passione contenu- 
ta nelle sue commedie di manifestar- 
si liberamente. Hirst vede la contro- 
parte  dell’incomprensione inglese 
per Pirandello nel modo con cui gli 
italiani leggono Pinter, e ricorda in 
particolare come Pinter avesse disap- 
provato la messinscena troppo espli- 
cita. del suo Tanto tempo fa (Old Ti- 
mes) con la regia di Visconti nel 
1973. Hirst si chiede: ‘“Come si può 
migliorare la presentazione di Piran- 
dello in Inghilterra? Che convenga 
pensare. a un equivalente della ver- 
sione italianizzata di Pinter, angliciz- 
zando le sue commedie anche più ra- 
dicalmente???. 

La recensione presentazione dei 
Sei personaggi nella nuova traduzione 
di Nicholas Wright, con la regia di 
Michael Rudman, al National Thea- 
tre nel 1987, ha fatto proprio questo: 
ha anglicizzato la commedia. L’acco- 
glienza è stata mista. In:linea di mas- 
sima, favorevole da parte del pubbli- 
co inglese, e contraria da parte degli 
italiani e degli studiosi di Pirandello. 
Di conseguenza lo Yearbook della 
British Pirandello Society (vol. per il 
1987) ha deciso di pubblicare due re- 
censioni, una di Giulla Ajmone Mar- 
san; giornalista, e l’altra di Kathari- 
ne Worth, professore di drammatur- 
gia dell'università di Londra. 

La recensione italiana deplora i 
cambiamenti, ‘alcuni gratuiti, altri 
più comprensibili, ma comunque 
fuorvianti. Al primo tipo apparten- 
gono i toni smorzati della figura di 
Madama Pace, ‘trasformata da mo- 
dista volgare, addirittura equivoca, 
in una cucitrice sciatta e trasanda- 
ta”, che non:ha più neanche la sua 
bella parrucca rossa da strappar via; 
lo stesso vale per la fine della comme- 
dia, in cui non si ha più la figliastra 


di Anna Laura Lepschy 


che attraversa di corsa la platea ri- 
dendo e esce nell’ingresso del teatro. 
La recensione osserva ironicamente: 
“‘non è tanto più inglese, discreto, 
controllato, concludere la commedia 
col regista che chiede un po’ di luce, 
stando seduto tranquillamente al suo 
tavolo?'?. Un cambiamento del se- 
condo tipo si ha nel primo atto: gli at- 


della prova [...] si tratta di un territo- 
rio familiare e caro al pubblico ingle- 
se”. Anche il padre è per lei ‘‘una fi- 
gura inglese tranquilla e ragionevole, 
col suo vestito e il suo maglioncino 
da persona del ceto medio e di mez- 
z'età [...] pieno di imbarazzo per l’a- 
zione sconveniente che gli hanno fat- 
to:compiere”?. 


espressiva e dignitosa. Anche la fine 
viene elogiata in questa recensione in 
cui non si deplora la sparizione della 
figliastra, e si apprezza invece la nota 
amletica del Capocomico che chiede 
più luce: 

In questo modo il West End lon- 
dinese ha reso Pirandello più agevole 
per'il suo pubblico. Sempre al Natio- 


nal Theatre, L'uormzo, labestia e la vir * 


tà, messo in scena lo scorso settem- 
bre da William Gaskill con la nuova 
versione inglese del drammaturgo 
Charles Wood, ha subìto meno cam- 
biamenti. Basata su una traduzione 
letterale di Gwenda Pandolfi, questa 
versione è molto fedele all’originale, 
a parte piccole infiorettature, come 
l’aggiunta di alcune imprecazioni an- 


INVITIAMO SCRITTORI 
LIBERI DI DECIDERE, 


NON ROBOT 
ORMAI INCASELLATI. 


Scovare e mettere in corso uno 
scrittore non è complicato, se si 
vuole, da parte degli editori impor- 
tanti. Lo si suggestiona a scrivere 
nel modo o sugli argomenti che si 
crede abbiano presa sul pubblico. 
Poi lo si appoggia, promuovendolo 
fino a fargli toccare la notorietà. A 
successo ottenuto le strutture edito- 
riali lucrano, lasciandogli spesso 
solo gli spiccioli. Questo rapporto 
può esaltare l’aspetto finanziario 
dell’operazione, ma certo taglia le 
gambe alla scrittura vincolandola 
alle norme. Mentre scrivere è, e do- 
vrebbe continuare a essere, soprat- 
tutto una scelta di libertà. Allora, 
se volete essere o rimanere scrittori 
liberi, se rifiutate la logica di questo 
mercato vi mettiamo a disposizione 
tre collane (narrativa, poesia, sag- 
gistica) chiedendovi però - come 
nostra formula editoriale - di resta- 
re anonimi per 4 anni. Cancelliamo 
l’immagine e ci affidiamo soltanto 


alla sorpresa del testo. Saranno natu- 
ralmente tutelati i diritti d’autore e 
gli interessati potranno inviare i dat- 
tiloscritti con una lettera in cui è 
indicato lo pseudonimo che l’autore 
ha prescelto e il recapito del fermo 
posta o il numero della casella posta- 
le. La Casa editrice invierà la copia 
del regolamento che dovrà essere 
compilata in ogni sua parte e firmata 
e spedita al notaio Dott. Nicola Ri- 
vani Farolfi, Via Molino delle Armi 
n. 4, Milano, Tel. 02/8693025. Tutti 
sono invitati: vecchi e nuovi, famo- 
si o ancora oscuri. Lavoreremo in- 
sieme per riprendere nelle mani la 
gestione della scrittura. Un rigoroso 
Comitato di lettura selezionerà le 
opere e getterà le reti per catturare 
i pesci con le squame d’oro. Per 
ulteriori informazioni scrivere a: 
Gitti Editore, Via 
G. La Farina 18, 

20126 Milano, 


Tel. 02/6439253. \ ° 
Sri Cn E 
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tori si accingono a provare non già I/ 
giuoco delle parti ma l’Arzleto (come 
era successo già nella messinscena del 
1963), in modo da offrire al pubblico 
inglese un’opera immediatamente ri- 
conoscibile, e che presenta: analogie 
con i traumi familiari dei Sei perso- 
naggi. Ma c’è un aspetto negativo: va 
infatti persa l’idea di ‘‘recitare una 
parte”, che era presente nel titolo 
scelto da Pirandello per la commedia 
in prova. ‘E dubbio”, osserva Giu- 
lia Ajmone Marsan alla fine della sua 
recensione; ‘‘che convenga ‘angliciz- 
zare’ una commedia di un autore 
straniero”, e cita in particolare “il 
caos organizzato della preparazione 


Katharine Worth ammette che 
“la passione del pensiero e la retorica 
accesa non stanno bene nel contesto 
del teatro inglese moderno, e questo 
è il motivo:per cui Pirandello non si è 
mai conquistato il cuore del pubblico 
inglese’?, e perciò il significato meta- 
fisico dell'azione dei Sei personaggi 
può essere in parte andato perduto. 
E interessante vedere come le due re- 
censioni interpretino Madama Pace 
in maniera completamente opposta. 
Katharine Worth non rimpiange la 
scomparsa. volgarità della ‘“Mada- 
ma”: tutto in lei è autentico, è una 
persona e non una ‘macchietta; non 
ha nulla di vistoso, ma è quietamente 


glosassoni, e l'arricchimento della 
descrizione della ‘‘moglie’’ napoleta- 
na del capitano Perella con qualche 
vivace metafora marinaresca. La sce- 
nografia di Annie Smart coglie bene 
la .natura ambivalente della comme- 
dia. Superficialmente appare reallsti- 
ca: lo studio di Paolino, nel primo at- 
to, ha le pareti coperte di libri, e l’ap- 
partamento dei Perella, con vista sul 
mare, nel secondo e nel terzo atto, è 
pieno di trofei esotici. Ma le pareti 
sono tagliate in segmenti, i libri han- 
no dei dorsi muti, le finestre sono a 
sghimbescio, e il mare è, ostentata- 
mente, un fondale dipinto. Anche il 
ritmo della commedia ne riflette la 
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duplice natura: a volte è rapidissimo, 
come per accompagnare gli aspetti 
farseschi, e a volte sembra procedere 
al rallentatore, sottolineando l’ele- 
mento surreale. Trevor Eve è un vo- 
lubile Professor Paolino che esibisce 
sempre, pur attraverso continui cam- 
biamenti di umore, il fondo sgrade- 
vole del suo carattere; Marion Bai- 
ley, la sua virtuosa amante, ostenta 
una affettata schizzinosità, interrot- 
ta da incontrollabili conati di vomi- 
to; l'unica figura, nel terzetto dei 
personaggi principali, che finisce col 
suscitare un po” :di improbabile sim- 
patia è il Capitano Perella, la bestia, 
e questo dà una forza particolare alle 
battute finali, in cui Paolino si scusa 
di essere stato una bestia, e Perella 
ribatte che ‘bisogna essere uomini”. 

La critica è stata quasi all’unani- 
mità entusiasta di questa messinsce- 
na. Una recensione negativa è venuta 
dal critico dell’‘“Observer’’, Michael 
Ratcliffe, che ha apprezzato solo la 
scenografia, e l'interpretazione di 
Marion Bailey. Charles Osborne, sul 
“Telegraph”, è stato favorevole alla 
regia ma ha criticato il testo ritenen- 
do che si tratti ‘‘praticamente di una 
pura farsa, solo leggermente modifi- 
cata dall’emergere occasionale di 
qualche nota autenticamente uma- 
na’. Peter Kemp, sull’“Indepen- 
dent’’, ha notato come la commedia 
si basi su ‘‘indecorose realtà fisiche" 
(a cui questa messinscena dà partico- 
lare rilievo: Perella, ad esempio, af- 
ferra con le mani l’afrodisiaco pastic- 
cio di cioccolata, e se lo ficca vorace- 
mente in bocca a grandi pezzi), ma 
ha visto ‘“‘serpeggiare, attraverso 
questa parodistica comicità, le con- 
suete ambivalenze pirandelliane rela- 
tive all'apparenza, all’illusione, al 

ruolo. Le motivazioni e la morale so- 
no rimesse in questione’. Michael 
Billington sul ‘“Guardian”’, Irving 
Wardle sul “Times” e Paul Bailey 
sul “TLS? hanno sottolineato l’iro- 
nia e le ambiguità della commedia, e 
John Peter, sul ‘“Sunday Times”, ha 
concluso la sua recensione osservan: 
do: “Chi è la virtù qui, e chi è la be- 
stia? Penso che Pirandello avrebbe 
forse disapprovato le imprecazioni, 
ma la messinscena gli sarebbe piaciu- 
ta”. 
Vediamo ora le rappresentazioni 
nei teatri fringe, delle compagnie di 
repertorio, e delle Accademie d’arte 
drammatica, in cui le preoccupazioni 
di cassetta sono diverse e non occor- 
re cercare di persuadere un largo 
pubblico per lunghi periodi. Ci sono 
state due messinscene di Così è se vi 
pare, una degli studenti della Royal 
Academy of Dramatic Art, e l'altra 
del Questors Theatre di Ealing. Nel- 
la presentazione di Così è uno dei 
problemi che si pongono sempre è la 
coesistenza del realistico e del meta- 
fisico, un contrasto creato dal con- 
flitto, nel testo pirandelliano, fra la 
gente del paese e i nuovi arrivati. Il 
tentativo di far emergere il contrasto 
ha stimolato, in entrambe le occasio- 
ni, una scenografia piena di immagi- 
nazione e di originalità. 

La messinscena della RADA ha 
usato il gruppo Cini/Nenni/Sirelli 
come uno stllizzato asse di collega- 
mento fra i due poli, cioè fra gli abi- 
tanti del paese, realisticamente rap- 
presentati, e itre estranei, concepiti 
come figure astratte; la scenografia, 
solidamente borghese sul palcosceni- 
co, si trasformava nella parte supe- 
riore dello spazio scenico in un vorti- 
care di forme fantastiche. 

La messinscena del Questors ave- 
va una scenografia di mobili bianchi 
luccicanti, altamente stilizzati, con- 
tro un pavimento bianco e nero. Una 
caratteristica della sceneggiatura era 
un fondale di velo che si illuminava 
per rivelare, atteggiati come statue, i 
tre estranei, quando erano presenti 
alla mente degli abitanti del paese. 
Lamberto Laudisi, forse in maniera 
anche troppo ovvia, era diventato 
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Luigi; con un blocco per appunti in 
mano, e molto somigliante: a Piran- 
dello. Il suo ambiente ela sua fami- 
glia sembravano del tutto normali, 
finché non si notava il loro naso pro: 
minenteed adunco quando si fruga- 
vano e si tormentavano; ed erano an- 
che vestiti colla stessa combinazione 
di colori, verde, grigio e bianco, \ac- 
comunati da un’unica divisa, quasi 
ad illustrare l’espressione proverbia- 
le inglese ‘“birds of a feather?*. Ad es- 
si si contrapponevano gli estranei, 
conii loro abiti neri, e i loro tratti più 
umani; che li associavano soltanto a 
Luigi. 

Entrambe le presentazioni sfrut- 
tavano appieno i mezzi visivi per 
mettere in rilievo le caratteristiche di 
una commedia che viene designata 
come ‘“parabola’, non ha la passione 
dei Sei personaggi ed è, se accettiamo 
la diagnosi di Hirst, un’opera più 
adatta per il teatro inglese. 

Roland Jaquarello ha fatto una 
scelta coraggiosa, presentando Vesti- 
re gli ignudi (Naked) in un pub di 
Islington; ‘The Old Red Lion”*. Le 
recite di Pirandello nei pub sono 
spesso atti unici: Cecè è stato messo 
in scena l’anno scorso, con la regia e 
l'interpretazione di Guy Callan, al 
Café Theatre dell’‘Anchor and Dol- 
phin’’ in Charing Cross Road. Naked 
si è basato, con qualche adattamen- 
to, sulla traduzione preparata da 
Diane Cilento per la presentazione 
del 1962, in cui l'attrice recitava la 
parte di Ersilia. Come, conviene a 
una traduzione.fatta da un attore, es- 
sa ha il merito di cogliere il ritmo del 
discorso e di riprodurre le caratteri- 
stiche frasi spezzate di Pirandello. Il 
regista ha affrontato vigorosamente 
il problema; rifiutando di fare con. 
cessioni al pubblico inglese e insi- 
stendo sulla crudezza e sulla soffe- 
renza dell'originale. La commedia.si 
è rivelata tanto più efficace.in quan- 
to era presentata in una stanza relati- 
vamente piccola; e in questo spazio 
ristretto le emozioni e i gesti raggiun- 
gevano. gli spettatori in forma con- 
centrata e intensa. Come nelle. due 
presentazioni di Così è, veniva sotto- 
lineato il contrasto fra l'aspetto reali- 
stico e quello metafisico, attraverso 
lo spostamento, dall’apparente reali- 
smo dell'inizio, al piano metafisico a 
cui l’azione più propriamente appat- 
tiene. La messinscena si concentrava 
in particolare sul tema dello sfrutta- 
mento: lo sfruttamento di Ersilia, di 
volta in volta da parte dei quattro uo- 
mini, il romanziere Nota, il giornali- 
sta Cantavalle, il suo ex-fidanzato, 
La Spiga, ed il suo ex-padrone ed ex- 
amante, Grotti. Ma Ersilia, oltre ad 
essere la vittima, riesce. anche a 
scompaginare la vita dei suoi aggres- 
sori e veniva presentata, in questa.in- 
terpretazione; come una figura. al 
tempo stesso passiva e distruttiva, 
sfruttata.e sfruttatrice. 

Un esperimento mirante a de-an- 
glicizzare Pirandello è stato effettua- 
to in un interessante workshop nel 
corso! delle celebrazioni organizzate 
dalla British Pirandello Society, nel 
1986, per il cinquantenario della 
morte, all'Istituto Italiano di Cultu- 
raa Londra. Questo workshopiè stato 
diretto da Robert Gordon, docente 
di drammaturgia all’università. di 
Londra, con un gruppo di suoi stu- 
denti. -Davanti.a un pubblico nume: 
roso si è cominciato a provare una 
scena della traduzione di Così è. Gor- 
don intendeva far abbandonare agli 
studenti la loro maschera inglese, 
adottando invece quella pirandellia- 
na. All’inizio c'è stata una semplice 
ma vivace lettura del testo, in modo 
che gli attori potessero familiarizzar- 
si conle parole. Poi si è introdotto un 
esperimento che inizialmente ha pro- 
vocato un certo scetticismo nel pub- 
blico: Gordon ha incoraggiato gli 
studenti ad adottare un accento ita- 
liano (spaghetti Italian, come lo ha 
chiamato). Gli studenti hanno riletto 


la scena varie volte con questa: pro- 
nuncia inventata: Ciò ha dato fasti- 
dioagli italiani che si trovavano fra il 
pubblico e ha provocato delle prote- 
ste. A un certo punto gli studenti 
hanno abbandonato l’accento italia- 
no, e sono tornati all'inglese norma- 
le: si trovavano ora in grado di inte- 
ragire con disinvoltura, e con un sen- 
so: della presenza fisica che prima lo- 
ro mancava. 

Queste attività “in piccolo” sem- 
pre più frequenti, contribuiscono a 
rendere Pirandello più popolare. e a 
suscitare l’attenzione più impegnata 
dei critici, come è accaduto con la 
controversa messinscena di Vasiliev 
(già presentata in Italia) dei Sei perso- 
naggi, nell’ambito del festival inter- 
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Monarchico e vampiro 


di Giuseppe Grilli 


Joan PerucHo, Le storie naturali, 
Rizzoli, Milano 1988, ed. orig. 1978, 
trad. dallo spagnolo di Angelo Mori- 
no e Sonia Piloto Di Castri, pp. 203, 
Lit 26.000. 


Aspirazione di ogni letteratura 
moderna è di convertirsi in classica. 
Su questo lapalissiano quanto uni- 
versale postulato hanno deposto le 
proprie speranze di successo autori 
antichi e moderni, appartenenti a 
tradizioni linguistiche improvvistate 


| Evandro Agazzi 


‘ Fabio Minazzi 


È 


nazionale del teatro a Londra, lo 
scorso luglio. Le reazioni sono state 
contraddittorie. Peter Kemp sul- 
l’“Independent” ha stroncato la 
commedia, intitolando l'articolo Una 
serata coi cannibali e descrivendola 
come ‘tre noiosissime ore di lembi di 
Pirandello, tutti fuori posto uno ri- 
spetto all’altro”. Michael Billington, 
sul “Guardian”, l’ha recensita inve- 
ce molto favorevolmente, qualifican- 
do la presentazione come ‘‘pura poe- 
sia teatrale’. A parte le risentite rea- 
zioni dei critici, era chiaro; la sera.in 
cui ho assistito allo spettacolo, che il 
pubblico era interessato e partecipa- 
va a questa complessa e impegnativa 
versione russo-italo-inglese. 


| Ludovico Geymonat 
| FILOSOFIA, 


o secolari. Va riconosciuto che tutti, 
chi più chi meno, hanno avuto la loro 
parte e taluni hanno conseguito una 
sufficiente ricompensa. Non ci si me- 
ravigli, quindi, che il percorso lette- 
rario di Joan Perucho nelle Storie na- 
turali, forse il più famoso dei suoi ro- 
manzi, sia improntato a questo es- 
senziale principio. Ad esso Perucho 
perviene infatti per una duplice esi- 
genza: quella che gli deriva dal dove- 
re (e volere) legittimare la sua tradi- 
zione di scrittore catalano e quella di 
giustificare una scrittura tutta in- 
scritta nel contesto del moderno. Di 
quest’ultima è facile dire che ha abo- 
lito il fondamento medesimo di clas- 
sicità letteraria: la pienezza di senso 
a favore di una adesione in chiave 
neoalessandrina al gioco e all’edoni- 
smo linguistici. Della prima va appe- 
na ricordato il paradosso di essere la 
letteratura:catalana di gran lunga più 
ricca e.solida di quanto a una lettera- 
tura non classica possa ragionevol- 
mente essere. 

Da questa premessa è facile dedur- 
re una delle caratteristiche di questo 


romanzo: esso vive per effetto di un 
pastiche letterario fatto di citazioni, 
memoria fallace, strizzate d’occhio e 
specchietti per le allodole lettrici e, 
per effetto:di ciò; riabilita una delle 
tradizioni. della narrativa catalana 
modernista, quella, del. romanzo di 
montagna, in particolare di quella 
sua variante carlista e gotica che eb- 
be in Caterina Albert (Victor Cata/d) 
e Marià Vayreda due interpreti d’ec- 
cezione. Se prendessimo sul serio il 
gioco di Perucho, potremmo dire che 


senza conoscere e gustare a fondo al- 
meno due dei libri di quei maestri 
(Solitud e La punyalada) ben poco ri- 
mane da gustare del suo rezzake. Na- 
turalmente non è così. Il lettore at- 
tuale, che è andato. al cinema in gio- 
ventù e che ora aziona, sapiente, il 
telecomando, sa benissimo che si go- 
de anche e grazie ad un certo grado 
di inconsapevole leggerezza. Dun- 
que, il testo di Perucho supplisce 
egregiamente a una letteratura di 
cui, sia detto senza rancore da un re- 
censore che la pratica per professio- 
ne, si può benissimo fare a meno. 
All’uopo il romanzo è suddiviso in 
quattro parti. La prima affonda an- 
cora le radici nell’ancien régizze, un 
modo di vita e di cultura che, nel- 
l’autorevole opinione di Pierre Vilar, 
ha trovato storicamente il suo. più 
compiuto. esprit in Catalogna. E la 
Catalogna quasi senza tempo che dal- 
la disfatta del trattato dei Pirenei ri- 
sorge come Fén:ix sulle proprie ceneri 
con l’ultima generazione del Seicen- 
to, galoppa nel XVIII secolo. con 
Capmany e, inconsapevole della ri- 


voluzione parigina, coltiva accade- 
mici saperi e protopratiche industria- 
li fino a ben dentro l’Ottocento. E 
una Catalogna felice e trilingue che 
al catalano patrio, austero — un po’ 
degradato, un po’ rinascente — af- 
fianca le due lingue classiche e di cul- 
tura: francese e spagnolo. 

In proposito va detto che è unive- 
ro peccato che la versione italiana sia 
stata realizzata sul testo spagnolo e 
non sull’originale catalano, perché 
perde così una dimensione che era in- 
terna al testo e non recuperabile. Al- 
l'incrocio dunque di lingue e di cul- 
ture troviamo il protagonista del rac- 
conto; il giovane signore di Mont: 
palau e'il:suo diretto antagonista; il 
temibile Dip, vestigioincorrotto del- 
la terra e tuttavia nefanda reliquia di 
un passato asenso unico, che ha fini- 
to per farsi vampirizzare da un'av- 
venturiera mitteleuropea. 

La seconda parte'narra del. viaggio 
di Montpalau, liberale e perciò viag- 
giatore alla ricerca dell’esotico, stra- 
niero in patria. L’intrepido- eroe 
mentre insegue il Dip nella sua tana 
nella montagna catalana incontra l’a- 
more nella figura della cuginetta 
Agnese (non manca il correlativo og- 
gettivo rappresentato dal Pha//us. imz- 
pudicus). Contigua alla sfera dell’a- 
more è quella dell'onore. Montpalau 
si imbatte nella terza parte con il mo- 
vimento carlista, massima espressio- 
ne dell’onore nella sua versione iberi- 
ca. Per ragioni di cronologia (si ricor- 
di la dilatazione barocca del tempo 
nella prima parte) siamo alla fase fi- 
nale della seconda guerra carlista, 
quando il vecchio leone Cabrera, 
sdegnato dall’ignominioso abbraccio 
di Vergara, scatena la guerra del 
Maestrat e:poi di Catalogna. Ahimé, 
due forellini vampireschi'e siamo alla 
quarta parte. I carlisti, carichi di glo- 
rie mancate, si dimenano tra sentieri, 
tradimenti, guerriglieri. Cabrera è 
afflitto da'un morso del Dip — che si 
è fatto carlista un po’ per interesse, 
un po’ per convinzione di barone ir- 
redento — dagli intrighi della giunta 
di Berga e dall’esercito di Espartero 
(è lo stesso generale pseudoliberale 
odioso al Marx che scrive della Spa- 
gna per i giornali americani; non è 
forse vano ricordare che mentre Pe- 
rucho scriveva Le storie naturali, nel 
1960, il pubblico catalano leggeva la 
nuova edizione critica, curata da Sa- 
cristàn, di quegli scritti marxiani, re- 
stauro dell'edizione monca di. Nin. 
Non escluderei che su un canovaccio 
del genere Perucho: possa imbastire 
altre fantastiche avventure). 

Ma non c’è storia che tenga e che 
aspiri (poco o molto, bene o male) al 
classico che non si concluda felice- 
mente. Montpalau e la cuginetta so- 
no sposi, il Dip ottiene il riposo meri- 
tato (come il povero conte Arnau del 
poeta nazionale Maragall), Cabrera 
ha l'esilio, Espartero è appagato dal- 
le grida: ‘‘via la Costituzione”, ‘vi: 
va la Regina”. 

Resta da chiedersi: è riuscito l’au- 
tore nel suo scopo? Non può dirsi so- 
lo per effetto di questo libro. Peru- 
cho'è scrittore complesso e sarebbe 
superficiale adottarlo come porta- 
bandiera ritrovato del disimpegno e 
della frivolezza. La sua è una lettera- 
tura che nell’alternanza di saggio, 
racconto, poesia ricerca una verità al- 
tra da quella dei grandi miti'colletti- 
vi, che pure conosce. Ma, erede della 
cultura delle avanguardie storiche 
catalane e; concretamente dell’inse- 
gnamento di Foix e Dalf, ritiene di 
potersene servire come un Vayreda, 
pittore di qualità oltre che scrittore, 
faceva con le figure — la inevitabile 
figuereta — che illustravano i suoi 
paesaggi ew plein air. 
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‘‘Abiterò il mio nome”? 


di Giovanni Cacciavillani 


SAINT-JoHN PERSE, Esilio, Se, Mila- 
no 1989, ed. orig. 1942, trad. dal 
francese e cura di Stefano Agosti, 
pp. 194, Lit 26.000. 


“E il Verbo si fece carne e abitò 
fra noi” (Giovanni, 1,14). Che il ver- 
bo poetico debba farsi carne, emi- 
nentemente, è verità imprescindibi- 
le. E il verbo poetico si fa carne 
quando viene ad essere abitato dagli 
eventi primordiali della mente: dalle 
esperienze emotive e dai relativi fan- 
tasmi inconsci. La poesia, analoga- 
mente al sogno, è il pensiero delle 
esperienze emotive: il mondo del so- 
gno e il corpo del testo sono il teatro 
per la generazione del significato 
(l'emozione è il significato dell’espe- 
rienza). Donald Meltzer ha segnalato 
che il sogno è quella dimensione pri- 
vilegiata della psiche ‘in cui la parte 
infantile dell’uomo usa la lingua in- 
terna della poesia per comunicare lo 
stato della sua mente? (Mauro Man- 
cia). In una prospettiva lievemente 
diversa, André Green ha mostrato 
come “l'affetto sia la carne del signi- 
ficante e il significante della carne” 
(con evidente ‘allusione alla parola 
giovannea). Da un’altra prospettiva 
ancora, Yves Bonnefoy ha con forza 
sottolineato che vi è forma solo perla 
materia: ‘il volto, il luogo, il tem- 
po”, — mistero della sostanza. Un 
essere, qui ed ora: la poesia nomina 
ciò che si perde. 

Ritornare a Saint-John Perse — 
segnatamente alla sua fase ‘‘centra- 
le”’; Esilio (1942), Poema per. la Stra- 
niera (1943), Piogge (1943), Nevi 
(1944) — significa riprendere questo 
ambito di riflessioni onde potersi ac- 
costare ad un discorso poetico ecce- 
zionale, privo di riconoscibili ascen- 
denti e privo anche di discendenti. 
Poesia di un verbo che non si è fatto 
carne, poesia di un pensiero disabita- 
to, poesia di un esilio che, prima di 
essere esterno e contingente, è inter- 
no e psichico. ‘‘Straniero, su tutti i 
lidi del mondo, senza udienza né te- 
stimone”, “Io eleggo un luogo fla- 
grante e vuoto come l’ossario delle 
stagioni”’. ‘‘Abiterò il mio nome”, 
dice il poeta: così designando il gran 
vuoto risonante nei palazzi della 
mente, ove l'auspicio di un avvento e 
di una incarnazione esibisce l’atroce 
estraneità della parola — disabitata, 
appunto — che nessun vento essen- 
ziale anima o scuote. 

Alexis Saint-Léger Léger, in arte, 
dal 1924, Saint-John Perse (Guada- 
lupa 1887-Giens [Var] 1975), entra 
nella carriera diplomatica nel 1916, 
mosso dal desiderio di esperire un 
mondo, una natura incontaminati, 
vergini. Viene dimesso d'ufficio dal 
governo di Vichy nel 1940, raggiun- 
ge gli Stati Uniti e diventa conserva- 
tore della Library of Congress a Wa- 
shington. Assume anche anagrafica- 
mente il nome di Saint-John Perse, 
ma riafferma al contempo l’esigenza 
di una radicale scissione dell’identi- 
tà: “Non è per affettazione né per 
calcolo che ho sempre praticato, il 
più rigorosamente possibile, lo sdop- 
piamento della personalità’. Compie 
frequenti viaggi nel continente ame- 
ricano, ma soprattutto sul mar dei 
Caraibi. Rientra in Francia nel 1957 
e riceve il Nobel nel 1960. 

Legate al mondo dell’infanzia — 
un paradiso tropicale lussureggiante 
tuttavia minato da un’asfittica im- 
mobilità — sono le sue prime opere 
poetiche: Images è Crusoé (1909), 
Eloges (1911); La Gloire des mois 
(1924), raccolta legata ad una ritua- 
lizzazione della storia, introduce al 
canto delle civiltà scomparse, delle 
città morte, delle scienze dimentica- 
te, dei geroglifici ignoti, del nomadi- 
smo barbaro: Anabase (1925). Gran- 
de silenzio dell’ambasciatore, rotto 


solo nel 1942'con la pubblicazione di 
Exil e degli altri tre poemi connessi: 
con il titolo di Quazre poèmes, 1941- 
1944, escono a Buenos Aires nel 
1944, poi a Parigi nel 1946. Segue in- 
fine la fase più ambiziosa del poeta: 
Vents (1946), Amsers (1957), Chroni- 
que (1960), Oiseaux (1963): “E l’in- 
tegrità stessa dell'uomo — dell’uomo 
di ogni tempo, dell’uomo fisico e del- 
l’uomo morale, in quella che è la sua 
vocazione di potenza e di brama del 
divino — che ho voluto assumere e 


Il poeta; o il diplomatico? 
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poeta l’alleanza di ‘marea e melo- 
pea”’; altri infine osservano il conca- 
tenarsi di omofonie, metagrammi, al- 
litterazioni, figure etimologiche, per 
cui ‘all’onda delle sonorità si sovrap- 
pone la complessa articolazione della 
frase, della pagina, del poema (ricco 
di comparazioni, ripetizioni, leitmo- 
tiv, riprese e modulazioni, in una 
avanzata, ma statica, di ondate suc- 
cessive). 

Per parte sua, l'ottimo curatore 
adotta una strategia interpretativa 
multipla e differenziata. A livello mi- 
croscopico, Agosti analizza, in due- 
centoquarantacinque fittissime note, 
la lettera dei poemi, l’uso di lessici 
tecnici o arcaici, il gioco sottile dei 
rinvii, le allusioni plurime a diversi 


di Gian Giacomo Migone 


ge e * 


“‘rien’’). Dall'altro lato, il poema non 
si produce secondo le modalità di un 
“‘discorso”’ (percorso; storia, direzio- 
ne) ma piuttosto secondo le modali- 
tà, statiche, della pura nominazione 
vocativa o allocutiva, evacuando il 
“‘tempo vissuto” a favore di una re- 
gale intemporalità. ‘Nella poesia di 
Perse, il. verbo è tendenzialmente 


Conobbi Saint-John Perse a Washington, nel 
la seconda metà degli anni sessanta. Comuni 
amici ci avevano invitati a partecipare ad una 
commemorazione di T.S. Eliot nella cattedrale 
anglicana, un insolito requiem protestante con 
pubblica recitazione di alcune poesie del defun- 
to. “Che non mi si infligga nulla di simile alla 
mia morte”, commentava il premio Nobel, of- 
frendomi il'tè nella casa accogliente che aveva 
conservato dall'epoca in cui era giunto nella ca- 
pitale americana, esule politico fuggito dalla 
Francia di Vichy. 

Da parte mia ero, e sono rimasto, pochissimo 
interessato al. poeta; assai di più all’illustre diplo- 
matico, capo dî gabinetto di Briand e, successiva- 
mente, segretario generale del Quai d'Orsay (il 
ministero degli esteri francese) nel corso dei 
drammatici anni trenta. Sapevo che Alexis Lé- 
ger, o Perse, apparteneva alla tradizione dei di- 
plomatici francesi grandi letterati, alla pari dei 
Paléologue; Giraudoux, Claudel. Mi interessa 
va; da giovane storico, carpire qualche frammen- 
to di storia vissuta ad'uno dei protagonisti minori 
e testimoni del grande dramma europeo tra le due 
guerre, che allora riempiva la mia testa. 

Non fui deluso. La conversazione fu lunga e 
ricca: devo conservarne una sorta di verbale. 
Avrei difficoltà a ritrovarlo su due piedi, ma una 
storia — che mi raccontò Léger — mi è rimasta 
impressa nei minimi dettagli. 

Nel 1925 ebbe luogo la conferenza di Locar- 
no, apice del processo di pacificazione europea 
imperniato sul ruolo di due grandi protagonisti: 
Gustav Stresemann e Aristide Briand. A Locar- 
no Francia e Germania, interrompendo la tensio- 
ne che aveva dominato i loro rapporti dalla pri- 
ma guerra mondiale, s'impegnarono a rispettare 
la comune frontiera, mentre i capitali americani 


servivano a facilitare relazioni economiche ne- 
cessarie alla durata dell'intesa. 

Uno degli ultimi giorni della conferenza, 
Briand — ormai un decano della grande politica 
europea — chiamò a sé il suo giovane capo di ga- 
binetto. Mussolini gli aveva sollecitato un incon- 
tro a quattrocchi che avrebbe dovuto svolgersi 
nella stanza d'albergo di Briand. Non erano am- 
messi testimoni o interpreti, ma Briand pregò Lé- 
ger di prendere posto nelsuo bagno, persbirciare 
dalla porta socchiusa. 

Locarno era anche stato il movimento culmi- 
nante di Mussolini diplomatico. L’Italia era sta- 
ta posta in una posizione di arbitro tra due grandi 
potenze rivali, alla pari della Gran Bretagna. 
Mussolini aveva assunto gli atteggiamenti abi- 
tuali'e Léger, ancora a quarant'anni di distanza, 
si divertiva a roteare gli occhi e a sporgere il petto 
come aveva visto fare al duce. Eppure, quando 
entrò nella stanza di Briand, era come trasforma- 
to. L'atteggiamento e le parole erano quelle di 
un giovane uomo politico che chiede consiglio 
all’anziano uomo di stato. 

Seduto sul gabinetto il futuro premio Nobel.ori- 
gliava e prendeva appunti. Nel suo francese scorret- 
to ma efficace, Mussolini descriveva al vecchio co- 
me aveva conquistato e mantenuto il potere, anche 
dopo il delitto Matteotti, fino a consolidarlo defi- 
nitivamente, credeva. ‘‘Mavora’’, diceva, ‘vorrei 
usarlo per costruire un consenso che renda possibile 
un'ritorno ad' istituzioni di tipo parlamentare”. 
“Insomma, vuole: riattraversare. il Rubicone?” 
chiese il vecchio: “Esattamente” rispose l'altro. 
“Ma non è possibile” fu la risposta. ‘Ormai in 
quel fiume è scorso del'sangue”’. 

“Era sincero? Voleva solo lusingare Briand?” 
chiesi a Léger. ‘Io non scrivo storia, solo raccon- 
ta” rispose il poeta. O il diplomatico? 


espunto, e il ‘senso’ che veicolano le 
vocazioni e le allocuzioni; le invoca- 
zioni e le designazioni di presenza, 
non si raccoglie mai in un ‘luogo’ che 
ne ratifichi la ‘verità’. 

Alla-fine dei Bijoux, Baudelaire 
scocca una delle sue metafore più po- 
tenti: il fuoco del camino (con cui il 
poeta s’identifica) ‘inonda di san- 
gue?” la pelle d’ambra di Jeanne che 
giace nuda sul letto. Noi vediamo 
una fiumana (o un mare) di sangue 
che dilaga sul corpo oggetto del desi- 
derio. L'integrazione profonda, fan- 
tasmatica, emozionale; fra il sangue, 
il mare ed eventuali altri simbolizzati 
(lo sperma, l'emorragia; l’effusione 
cruenta, il possesso, lo svuotamento, 
la morte, ecc.) fa sì che la metafora, 
restituisca sul modo della scena visi- 
va (arcaica) un significato costruito 
secondo la logica dell'inconscio — 
alimento del pensiero. All’inizio di 
Esilio, Saint-John Perse dice: ‘‘Ponte 
aperte sulle sabbie’’, ‘‘l’astro suppli- 
ziato vivo sulla pietra della soglia”, 
“spirito fumante del dio””, ‘‘l’ossario 
delle stagioni”’, ecc. Queste metafo- 
re, eminentemente non-conoscitive, 
né tantomeno ‘‘creative’’, non visua- 
lizzano niente, perché nessuna ope- 
razione paleologica viene coinvolta 
nell’atto espressivo. L'immagine è 
emblematica, vuota, disabitata come 
il Nome del poeta. Nomina ma non 
fonda; celebra ma non unisce; trion- 
fa ma non s'incarna. 


collocare sulla soglia più nuda, di 
fronte alla notte splendida del suo 
destino in evoluzione”’, spiega Saint- 
John Perse a proposito di Amers. Di- 
chiarazione a proposito della quale 
potrebbero essere richiamate le dure 
parole di Paolo: ‘‘Se io parlassi le lin- 
gue degli uomini e degli angeli, ma 
non avessi l’amore, non sarei che un 
bronzo sonante o un cembalo squil- 
lante” (I Cor., 13,1). 

“Cerimonia verbale”, ‘‘sacraliz- 
zazione del mondo”’, ha definito H. 
Lemaître; il discorso poetico del No- 
stro; di ‘‘un’azione di grazia verso la 
felicità semplice del sentire’ parla 
J.-P. Richard; G. Picon segnala “i 
gesti successivi di un cerimoniale po- 
tentemente scandito e sottilmente 
concatenato”’; il poeta parla dell’i- 
stante — esilio, separazione — “e 
subito questo istante diventa leggen- 
dario”; di ‘‘barocco spirituale’ parla 
Jouve; di tentativo strenuo di ‘‘sot- 
trarre l’uomo al vincolante cerchio 
della sua contingenza per consegnar- 
lo al respiro eterno dell'universo’ ra- 
giona Guaraldo; qualcuno vede nel 


strati del discorso, dipanando' le 
complesse fila della esuberante meta- 
forica. A livello ‘‘reale’’, avviene l’o- 
perazione di trasposizione linguisti- 
ca, ardua ma vittoriosa nel ricreare 
l’ampio ritmo celebrante dei poemi 
in prosa. A livello di insinuante mi- 
mesi; Agosti, in puntuali ed eroiche 
introduzioni analitiche ai testi, rico- 
struisce il complicato percorso dei 
motivi, dei temi, dei nuclei semanti- 
ci: è a mio avviso la parte più bella 
del lavoro del critico. A livello bio- 
grafico, Agosti cerca di strutturare 
un profilo d’esperienze coerente e in- 
teriormente motivato. Infine, nel 
saggio interpretativo, collocando il 
testo ad una grande distanza, Agosti 
notomizza il vasto corpo poematico, 
focalizzando primariamente la ten- 
sione fàtica, metadiscorsiva (e, paral- 
lelamente, conativa, allocutoria) e la 
costruzione nominale del testo. Da 
un lato, il canto è dato come sempre 
imminente, instante, ma esso invece 
tende piuttosto a denunciare la sua 
inconsistenza o. addirittura la sua 
inesistenza (si veda l'insistenza del 
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ragione dell'Occidente e lo sguardo clinico di Nietzsche. — Federico Gerratana, «In parte 
storico». Oswald Spiengier tra mondo della storia e mondo come storia. - Michela Nacci, 
L'ombra di Babilonia. Anti-americanismo e crisi europea negli anni Trenta: — Domenico 
Losurdo, Tramonto e trasfigurazione dell'Occidente. Heidegger e la filosofia tedesca tra le 
due guerre. — Costanzo Preve, Lukécs e Heidegger. Dal destino della tecnica al rifiuto della 
‘gabbia d'acciaio. — Nicolas Tertulian, Heidegger et le national-socialisme. Aspects et points 
de vue: - Giuseppe Bevilacqua; Appunti su Ernst Bloch e l’Italia. — Luciano Cantora, Diano e 
il «Tramonto dell'Occidente». — Hans Heinz Holz, Sulla struttura dialettica del concetto del 
Tao. Per una demistificazione. 
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Doppio gallego 


di Danilo Manera 


ALFREDO CONDE, I/ Grifone, Editori 
Riuniti, Roma 1989, ed. orig. 1984, 
trad. dallo spagnolo e cura di Giusep- 
pe Tavani, pp. XIV-254, Lit 24.000. 


La Galizia è una regione autono- 
ma dello stato spagnolo dotata di una 
spiccata personalità linguistico-cul- 
turale. La letteratura nel'locale idio- 
ma neolatino, dopo aver conosciuto 
un periodo di grande splendore nel 
medioevo, attraversò secoli di silen- 
zio per rifiorire dalla seconda metà 
dell'Ottocento e vivere una fertile 
stagione fino ad una nuova epoca di 
catacombe provocata dalla Guerra 
Civile e dal centralismo fascista. Con 
la democrazia si assiste ora ad una se- 
conda rinascita accompagnata da un 
notevolissimo fervore culturale. 

“Quando mi viene chiesto quali 
sono i miei autori preferiti — ha di- 
chiarato Alfredo Conde presentando 
il suo romanzo in Italia — ci si aspet- 
ta normalmente che io citi qualche 
esponente di spicco del boom lati- 
noamericano. Quella stagione impor- 
tantissima si riduce però in fondo a 
mezza dozzina di autori imprescindi- 
bili, ma che non sono molti per un 
continente intero. Posso invece ri- 
cordare autori galleghi, figli di una 
terra che conta tre milioni scarsi di 
abitanti, i quali non solo si collocano 
al medesimo altissimo livello qualita- 
tivo, ma contribuiscono anche a spie- 
gare lo stesso boom latinoamericano. 
Senza il Tirano Banderas di Valle- 
Inclén o le opere di Cunqueiro e Tor- 
rente Ballester, che cominciarono 
negli anni ’40 a fare quello che poi si 
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MARIETTI 
Scholem Asch 
Zio Moses 
a cura di Daniela Leoni 
Dalla Polonia agli Stati Uni- 
ti, la storia di un miraggio e 
lo scontro con la realtà. Un 
classico della letteratura 

jiddisch. 
«Narrativa» 


Italo Mancini 
L’ethos 
dell’occidente 
Il capolavoro filosofico di 
Italo Mancini. Una grande 
summa del pensiero. occi- 


dentale. 
«Filosofia» 


Angelo 
Campodonico 
Salvezza e verità 


Saggio su Agostino 
Metafisica dell’essere e do- 
manda umana di salvezza. 
Un originale itinerario filo- 
sofico. 

«Strumenti» 


Massimo Toschi 
Per la Chiesa 
e per gli uomini 
Don Giovanni Rossi 
1887-1975 
Un ritratto a tutto tondo del 
fondatore della ‘‘Cittadella’’ 
di Assisi. 
«Testi e ricerche di 
Scienze Religiose» 


chiamerà realismo magico, la narrati- 
va ispanoamericana non sarebbe 
quella che è. Alvaro Cunqueiro sa- 
rebbe stato il nostro Nobel gallego, 
se solo fosse vissuto qualche anno di 
più. Per me Cunqueiro forma, con 
Calvino e Borges, una sorta di santis- 
sima trinità — anche se l’espressione 
non è delle più corrette — della capa- 
cità affabulatoria del genere umano, 
e lo rileggo costantemente, per puro 
piacere. Se aggiungiamo Eduardo 
Blanco Amor, Otero Pedrayo (che 
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celerato, sostenuto dall’appoggio del 
Governo autonomo; numerosi premi 
di vasta risonanza, come il ‘‘Blanco 
Amor”? per il romanzo e il ‘Modesto 
R. Figueredo'' per il racconto hanno 
rivelato nuovi talenti; e alla fonda- 
mentale pioniera che fu la rivista 
“Grial” (pubblicata fin'dal 1963) se 
ne sono affiancate molte altre, quelle 
dell’Associazione degli scrittori in 
lingua gallega (‘‘Escrita’’ dal 1983, 
quindi “No” dal 1986), quelle del- 
l’Università di Santiago de Compo- 
stela (‘“Coordenadas’’ dal 1980, poi 
“Dorna” dal 1981) e l’agile e vivace 
“Luzes de Galiza'’ dal 1985. Inoltre 
il pubblico è aumentato con l’esten- 
dersi della scolarizzazione in gallego 
e l'importante polo d’attrazione co- 


del processo di democratizzazione, 
molti degli autori che scrivevano in 
una lingua minoritaria repressa dal 
regime si assumevano deliberata- 
mente il compito militante di recupe- 
rare ad essa, anche in chiave antica- 
stigliana, spazi ed'esperienze negate 
e potenzialità perdute, oggi gli autori 
galleghi, baschi o catalani rivendica- 
no l'indipendenza da questa funzio- 


ne di paladini (che, male intesa, po- 


trebbe degenerare in un etnocentri- 
smo retrivo) ponendosi di fronte alla 
scrittura con le stesse ambizioni di 
qualunque collega che s’esprime in 
lingue maggioritarie di più ininter- 
rotta tradizione. Va detto anche che, 
a garanzia d'una maggior diffusione, 
oggi è normale la quasi immediata 


Ricerca di una coscienza 


di Gian Piero Piretto 


Cecnia Kin, Autoritratto in rosso, Lucarini, 
Roma 1989, pp. 233, Lit 25.000. 


L’immagine di Cecilia Kin vecchia e dolce si- 
gnora; avvolta in scialli, fragile e delicata, colvi- 
so incorniciato dai capelli candidi, svanisce non 
appena si scambia qualche parola con lei, per la- 
sciare il posto a quella di una donna, sì affasci- 
nante e gentile, ma soprattutto energica, consape- 
vole, con le idee: chiarissime e tanta volontà di 
esprimerle. La stessa impressione viene confer- 
mata fin dalle prime pagine di queste sue memo- 
rie. 
L'infanzia è priva di evocazioni esotiche, di 
atmosfere sfumate nel ricordo, di rarefazioni di 
maniera. Cecilia Kin si presenta subito lucida e 
severa, anche con sé stessa, coni propri sentimen- 
ti. Della rivoluzione nessun ricordo. Onesta e 
franca procede nella narrazione con uno stile col- 
loquiale e immediato, in un'italiano scorrevole 
(il libro è stato scritto nella nostra lingua), fatto 
di frasi brevi, corrette, essenziali, con qualche 
vezzosa concessione alle espressioni idiomatiche 
di quella lingua tanto amata che, ancora oggi, 
non senza un briciolo di compiacimento, conti- 
nua'a dichiarare di parlare “in modo un po’ bar- 
baro”. 

Le memorie di Cecilia Kin non coinvolgono 
soltanto grossi personaggi, anzi: si parla di Maja- 
kovskij, di/Ehrenburg, di Babel’, ma la protago- 
nista dei ricordi è la sua vita quotidiana, sempre 
orientata allo studio, alla politica, alla storia. 
Raramente: la Kin'indulge all'emozione. Preval. 
gono sempre î suoi rigidi e rigorosi princìpi. 

Uno spazio privilegiato; che.al lettore si mani- 
festa come‘inconscio, spontaneo, quasi non vo- 
luto, è occupato dalla figura di Viktor Kin, mari- 
to di Cecilia, corrispondente dall’Italia per la 
Tass, scrittore, scomparso nelle purghe stalinia- 
ne. Il rapporto intellettuale, fisico, politico con 
quest'uomo chiosa le pagine migliori del libro, 
delineando la figura morale di questa donna, de- 
vota e affezionata ad'un marito che forse non sa- 


peva di amare tanto, a cui non volle mai sentirsi 
inferiore, anche se traspare dalle sue pagine un 
continuo desiderio di approvazione da parte di 
lui, di riconoscimento, di attenzione. 

Negli anni di Roma, più ancora che in quelli 


«di Parigi;-il rapporto tra i due si fonde con le pagi- 


ne della storia: il fascismo in Italia, gli incontri, i 
personaggi. Alla Storia, quella scritta così con la 


‘5 maiuscola, Cecilia Kin dà la precedenza sul 


proprio dolore: poco spazio viene concesso alla 
morte in guerra del figlio, alla deportazione del 
marito, alla sua personale esperienza in carcere. 

Si coglie di capitolo in capitolo la maturazio- 
ne di una donna, per sua stessa definizione inge- 
nua ed emotiva nelle prime lettere ai genitori 
scritte da Roma, ‘‘casalinga’’ ignorante e impre- 
parata che poco a poco acquisisce cultura, sicu- 
rezza, competenza fino a diventare la più nota 
studiosa russa di politica italiana. La sua espe- 
rienza intellettuale la accompagna dagli anni del 
carcere fino alla liberazione, alla sua riabilita- 
zione, attraverso gli anni di Stalin; alla ricerca di 
quella coscienza, mai perduta, la cui rovina pres- 
so la gente è stato “‘il crimine più grande dello 
stalinismo”. 


«già nel 1922 tradusse nella nostra lin: 
gua buona parte dell’ Ulisse di Joyce) 
e Rafael Dieste, che scrissero in gal- 
lego, nonché il Nobel Camilo José 
Cela, che scrive in castigliano, pos- 
siamo dire che la Galizia ha avuto ne- 
gli ultimi cento anni un gruppo di 
grandi scrittori capaci di reggere il 
confronto con qualsiasi altra lettera- 
tura al mondo”. 

Oggi la realtà non è altrettanto ro- 
sea: gli autori delle ultime generazio- 
ni. non hanno ancora raggiunto le 
vette dei tempi in cui creare in galle- 
go costava un lavoro enorme e solita- 
rio e non procurava certo la fama. 
Però.le. condizioni in cui si trovano 
sono nettamente’ migliorate: molte 
case editrici (tra cui le benemerite 
Galaxia e Xerdis) si dedicano alla 
pubblicazione di opere originali, tra- 
duzioni e libri di testo, a un ritmo ac- 


stituito dall’ateneo  compostelano, 
animato da filologi come D. Villa- 
nueva e A. Tarrfo. Ne risulta un li- 
vello medio della produzione lettera- 
ria ben più elevato che in‘passato. I 
narratori di maggior rilievo nel pano- 
rama attuale sono Victor F. Freixa- 
nes (n. 1951), autore della straordi- 
naria epopea gallega O #ridugulo in- 
scrito na circuriferencia (1982), e Car- 
los. Casares (n. 1941), di cui è 
imminente la pubblicazione:in Italia 
della raccolta Os escuros softos de Clio 
(1979), sempre.a cura di Giuseppe 
Tavani (il quale ha poi in progetto 
anche: un volume degli splendidi rac- 
conti di X. L. Méndez Ferrin, classe 
1938). Ma hanno dato. valide prove 
anche X. Alcalg, X. M. Casado, C. 
G. Reigosa e X. M. Martfnez Oca. 
Se negli anni settanta, tra l'agonia 
della dittatura franchista e gli inizi 


traduzione o autotraduzione in spa- 
gnolo, vista la curiosità che c'è nel 
paese per la vitalità delle culture mi- 
noritarie. 

Conde puntualizza con un gioco di 
parole: ‘*Come cittadino, ho un’atti- 
tudine politica e un preciso impegno 
verso. la lingua e la sua normalizza- 
zione, ma quando scrivo lo. voglio fa- 
re in totale normalità, senza essere 
condizionato: da fattori extralettera- 
ri’. I giovani scrittori puntano quin- 
di sulle più avanzate tecniche narra- 
tive e su tematiche universali per su- 
perare lo stadio dei ricordi d’infan- 
zia, degli schizzi di costume, del 
localismo e della. descrizione del 
mondo contadino gallego. Conde ri- 
tiene che la Galizia possa passare dal 
rurale al cosmopolita saltando la pro- 
vincialità, con un ‘‘armonico assem- 
blaggio di tradizione e modernità”. 


Di fatto, nei suoi precedenti romanzi 
come Breixo (1981) e Memoria de 
Noa (1982) ambienti e personaggi so- 
no urbani e contemporanei, ma non 
mancano nemmeno i riferimenti al 
destino passato e futuro della lingua 
e della cultura gallega. 

La scommessa di rendere univer- 
sale un’esperienza ben radicata nel 
particolare è sostanzialmente vinta 
anche nel Grifone, dove la materia 
narrata — seguendo uno schema 
compositivo bipolare ricorrente nelle 
opere dell’autore — si dispone su 
due piani paralleli, che corrispondo- 
no alle vicende di due protagonisti, 
entrambi galleghi e di nome Martfn. 
Nei capitoli dispari uno scrittore dei 
nostri giorni, invitato come Profes- 
sore Visitante presso l’università di 
Aix-en-Provence a parlare di scrittu- 
ra creativa e di letteratura gallega, 
cerca un surrogato alla propria vena 
inaridita in avventurette amorose e 
ciance intorno a una mitologica figu- 
ra di grifone mezzo anguilla e mezzo 
leone, capace di percorrere secoli e 
distanze viaggiando per acque sotter- 
ranee e d’ispirargli un nuovo roman- 
zo. Nei capitoli pari un Visitatore 
dell’Inquisizione lavora segretamen- 
te, verso la fine del Cinquecento, per 
salvare la sua terra dal flagello del- 
l’intolleranza di Filippo II e mante- 
nere aperti i canali attraverso i quali 
vi giungono i libri messi all’indice. 
Entrambe le storie sono ricordate a 
posteriori, ma senza soluzione di 
continuità: la prima della piovosa 
Santiago, dove lo scrittore è tornato 
dopo il soggiorno nella soleggiata 
Aix; la seconda dalla città provenzale 
in cui il prelato, fuggito da Santiago, 
ha trovato precario rifugio, prima 
d’esser catturato come traditore. Ad 
unire i due personaggi, oltre il fatto 
d’aver vissuto entrambi nella stessa 
casa di rue du Griffon ad Aix, sono 
un’antica lettera. (procurata. allo 
scrittore dall’ispanista che lo ospita), 
nella quale un cappellano descrive le 
ultime ore di vita del Visitatore im- 
prigionato dagli sgherri del re, e una 
mappa di Galizia (strappata da un ve- 
tusto libro rinvenuto al mercatino 
delle pulci) che rivelerà casualmente 
una scritta nascosta in cui si prega il 
lettore di avvertire la donna dell’In- 
quisitore della sua morte. Per Giu- 
seppe Tavani — alla cui consumata 
perizia si deve l'attenta traduzione, 
capace di rendere efficacemente il 
variare dei registri stilistici — questa 
serie di messaggi rappresenta il vero 
legame tra i due livelli del testo, il ri- 
chiamo con cui il Visitatore cinque- 
centesco urge il Visitante odierno a 
narrare la sua/loro storia: un ‘‘perso- 
naggio:coautore’' attiva così un ‘‘au- 
tore-copersonaggio’’. 

Nonostante la piena plausibilità di 
questo meccanismo di rimandi, non 
si può non notare il chiaroscuro tra i 
due poli: la vicenda antica è sostenu- 
ta da un pathos che manca nell’esi- 
stenza magari simpatica, ma scialba e 
sfilacciata dello scrittore contempo- 
raneo. E la bellezza delle pagine in 
cui il Visitatore racconta la parteci- 
pazione alla folle impresa dell’Imven- 
cibile Armada; i tentativi di collegare 
i cospiratori galleghi con quelli irlan- 
desi o il tenero amore per la moglie 
dell’amico e il figlioletto che ne na- 
sce, fanno sì che il baricentro del li- 
bro poggi piuttosto sui capitoli pari, 
mentre quelli dispari, più distesi e 
leggeri, segnano il respiro della lettu- 
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L’INDIC 


Intervista 


pag. 23 


Quando l’informazione è rivoluzione 


D. Come definisce se stessa Cecilia Kin? 

R. Sono formalmente membro dell’Unione degli scrittori so- 
vietici nella sezione di critica letteraria, ma ho scritto sette libri 
pubblicati in Urss nei quali di letteratura si parla solo come fat- 
tore inserito in un contesto storico e politico. L’idea astratta 
non'mi ha mai interessata. Il fatto letterario diventa per me:es- 
senziale solo se ha un significato all’interno di un contesto poli- 
tico. Nel mio libro su Cavour e il risorgimento italiano, per 
esempio, parlo di letteratura, ma solo in questo senso. Sono una 
letterata solo formalmente, che si interessa di storia, di politica, 
di società. Cerco comunque di non semplificare mai le cose; i 
problemi. Riconosco di'non'essere sempre obbiettiva, nessuno 
può esserlo, sono parziale anch'io. Sarà un difetto, non sarà un 
metodo di lavoro, ma l'umanità delle persone per me viene al 
primo posto. 

D. L'Italia è sempre stata al centro dei suoi interessi? 

R. Sì, l’ho raccontato molte volte, di come mio marito'e io 
siamo venuti in Italia, lo sanno tutti ormai. Mi piace invece ri- 
cordare il mio ritorno in Italia, quando nell’83:non riuscivo ad 
avere il visto; molte università mi avevano invitata e allora scris- 
si ad Andropov. Senza pregarlo di nulla. Soltanto per chiedere 
di poter spiegare le mie motivazioni direttamente. Dopo undici 
giorni ebbi il passaporto. La Storia d’Italia di Benedetto Croce è 
stata la mia Bibbia; ho letto Croce prima di leggere Gramsci. 

D. Quale valore pensa possano avere i suoi scritti di politica ita- 
liana per il lettore italiano? 

R. Quando gli italiani hanno cominciato a invitarmi mi sono 
chiesta se mi conoscessero davvero. Nell'85 ho partecipato ai 
venerdì letterari di Torino e poi a manifestazioni analoghe in al- 
tre quattro città. Ero venuta per dimostrare che Cecilia Kin esi- 
ste. Un mio saggio degli anni '60 sulla Dc'era stato attribuito a 
Botteghe Oscure. L'accoglienza del pubblico italiano mi ha con- 
ferito il diritto morale di parlare dell’Italia. Non ho mai pensato 
di fare della propaganda politica, né di poter insegnare qualcosa 
agli italiani. Per il pubblico sovietico di prima della perestrojka i 
miei articoli erano uno dei mezzi di comunicazione con l’Italia. 

D. Quali sono i suoi rapporti con l’intellighenzia italiana? 

R. L’intellighenzia italiana mi si è presentata e mi ha concesso 
il diritto di scrivere e parlare dell’Italia. L’ho:fatto sempre con 
franchezza. I rapporti non sono stati'idillici con tutti. Ho avuto 
scontri con Moravia, con Dario Bellezza, che ha risposto a una 
mia critica alle sue poesie con una lettera aperta su ‘‘Nuovi Ar- 
gomenti”’ di straordinaria volgarità. Ho amici nel mondo gior- 
nalistico, editoriale, letterario, non solo'di sinistra; Indro Mon- 
tanelli è una persona che amo e stimo moltissimo e che mi ricam- 
bia. Ho letto tutti i suoi libri e ho imparato molte cose su di lui 
come persona e come intellettuale. E un gorbacioviano di ferro. 
L’ho già detto, non sono obbiettiva, hole mie simpatie e antipa- 
tie, anche in letteratura. 

D. Si sente parte dell’intellighenzia sovietica? Come partecipa al 
fermento politico e culturale che è in corso nell'est europeo? 

R. L’intellighenzia in Russia ha tradizionalmente avuto un po- 
sto di grossa rappresentanza. Il popolo le ha sempre demandato 
i compiti principali. L’onestà per un intellettuale è la caratteri- 
stica fondamentale. Oggi assistiamo ad una rivoluzione morale 
di enorme portata, forse neanche Michail Sergeevic [Gorbatev 
— n.d.r.] immaginava che sarebbe stata tanta e tale. Anche se 
abbinata al disastro economico, è un fenomeno innegabile e a 
cui non si poteva rinunciare. Se la perestrojka fallisse non reste- 
rebbe che suicidarsi, l'ho già dichiarato. Abbiamo tutti una 
grande speranza, non molto più che una speranza, ma è grandis- 
sima. Gorbatev è uno stratega di enorme talento, ha un carisma 
personale come nessun altro in Urss ha mai avuto. Ascoltarlo 
parlare, quando smette di leggere e interviene a braccio, è entu- 
siasmante. Io ho comprato il televisore un anno fa, per vedere 
Gorbacev. Se il buon Dio esiste è stato lui a mandare Gorbacev 
alla Russia. 

D. Cosa vorrebbe veder tradotto per gli italiani nella produzione 
letteraria dell’Urss di oggi? 

R. Non ho tempo di leggere la letteratura sovietica. Quando 
mi chiedono per le varie fiere del libro suggerimenti di questo 
genere dico: chiedete a Eugenio Solonoviè [grande traduttore e 
conoscitore di letteratura italiana — #.4.r.], lui sa tutto. Io leggo 


Cecilia Kin risponde a Gian Piero Piretto 


soprattutto le riviste sovietiche. Sono lo stimolo culturale più 
interessante del momento. Ci sono riviste di destra e di sinistra, 
riviste di centro. Nessuna si dichiara apertamente anti-perestroj- 
ka, ma riviste come ‘‘Molodaja Gvardija”’ (La giovane guardia), 
“Nas Sovremennik”' (Il nostro contemporaneo) sono dichiara- 
tamente di destra. 

D. Cosa intende per destra e sinistra nell'Urss di oggi? 

R. Intendo residui di stalinismo o di breznevismo, quando 
nonsi arriva all’aperto sostegno di gruppi filofascisti come par- 
jat'. Di sinistra, cioè avanzate e aperte sono riviste come 
“Znamja” (Vessillo), ‘“Oktjabr”’ (Ottobre), “Neva”. “Novyi 
Mir” (Mondo nuovo) la definirei di centro. 

Anche la ‘“Pravda’’ era di centro, mentre le ‘“‘Izvestija”' si era- 
no da sempre pronunciate apertamente a favore della perestroj- 
ka; da quando alla ‘Pravda’? è cambiato il direttore, il giornale 
si è schierato pro Gorbatev in modo più manifesto. 

D. E “Ogonjok” (Lumicino)? 

R. “Ogonjok”' è il portabandiera della perestrojka, tutto è co- 
minciato da ‘“Ogonjok”. C’è stata un’esperienza sublime in cui 
abbiamo vinto grazie ad ‘*Ogonjok”*. Un paio d’anni fa, a causa 
della scarsità di carta, avevano limitato la possibilità di abbonar- 
si a certe riviste. E stato un dramma nazionale: l’accademico Di- 
mitrij Lichatev non si è potuto abbonare ad ‘“Ogonjok”°. L’opi- 
nione pubblica ha protestato. Tutti abbiamo protestato. Abbia- 
mo mandato telegrammi, fatto telefonate. Una volta sarebbe 
stato impensabile reagire così, oggi abbiamo vinto. L’abbona- 
mento adesso è libero a tutte le riviste per tutti coloro che lo de- 
siderino. A Mosca si diceva: Gorbatev è tornato dalle ferie e 
hanno subito trovato la carta. 

D. Cosa conosce il pubblico sovietico della cultura italiana? 

R. Da noi l'interesse per l'occidente comincia adesso. Siamo 
forse in ritardo nell’evoluzione. Ci sono: grosse differenze di 
mentalità, di stile, di cultura fra gli italiani e i russi. Gli intellet- 
tuali di prima della rivoluzione conoscevano e amavano soprat- 
tutto l’arte ela letteratura italiana. Per il pubblico sovietico 
questa è ancora poco conosciuta. Il ruolo fondamentale di diffu- 
sione e accostamento alla cultura italiana lo ha svolto il cinema. 
Il cinema del neorealismo ha portato l’Italia a milioni di sovieti- 
ci. Ifilmbrillanti della produzione italiana hanno costituito per 
noi una vera e propria rivoluzione culturale. 

D. Come e quando si svilupperanno rapporti culturali più diretti 
tra i paesi dell'occidente e quelli dell'est? 

R. Si stanno sviluppando. Nel nostro paese la gente ha sco- 
perto il gusto per la discussione, anche la discussione politica. 
Durante le ultime elezioni o gli ultimi dibattiti in parlamento 
tutti, proprio tutti seguivano alla televisione lo sviluppo degli 
eventi. Prima nemmeno si sapeva se c'erano le elezioni o i dibat- 
titi. Io sono felicissima di ciò che sta succedendo in Germania 
orientale e in Cecoslovacchia. Sono fatti di politica e di cultura. 
Impariamo a capire il significato delle sfumature nei discorsi, a 
dibattere. Il processo economico è più lento, ma quello intellet- 
tuale ha avuto sviluppi giganteschi. I rapporti con gli altri paesi 
seguiranno. Al momento stiamo scoprendo quelli all’interno del 
nostro paese. 

D. Un'ultima domanda alla Cecilia Kin politica e conoscitrice 
dell’Italia. Come reagisce al dibattito interno al Pci a proposito del 
nuovo nome? 

R. Sono perplessa. Non ho avuto il tempo in Italia di leggere 
tutti i discorsi, lo farò al mio rientro a Mosca. Capisco il dram- 
ma di molti comunisti. Forse qualcuno vuole strumentalizzare 
questo momento. Ritengo comunque che in tutte le cose l’im- 
portante resti la sostanza, non il nome. Ho detto mille volte che 
sono sicura che la scissione di Livorno del ’21 non si doveva fa- 
re. Questa a mio parere è una delle conseguenze. 
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DEI LIBRI DEL MESE 


Libri di Testo 
La sventurata rispose 


ALessanbRo Manzoni, I promessi 
sposi, a cura di Ezio Raimondi e Lu- 
ciano Bottoni, Principato, Bologna 
1988, pp. XXI-911, Lit 26.000. 
ALessanpro Manzoni, I promessi 
sposi, a cura di Geno Pampaloni, Isti- 
tuto Geografico De Agostini, Nova- 
ra 1988, pp. 839, Lit 28.000. 


È ben vero che le grandi opere del 
passato vincono la sfida del tempo 
aprendosi a una gamma indefinita di 
interpretazioni; ma non è detto che 
questa prerogativa torni sempre a 
vantaggio del buon nome dei loro au- 
tori. E il caso delle recenti vicissitu- 
dini giornalistico-scolastico-televisi- 
ve di Manzoni e del suo capolavoro: 
si era appena esaurito il dibattito sul- 
la presunta espulsione dei Promzessi 
sposi dal biennio delle superiori (un 
dibattito condotto principalmente 
da giornalisti e studiosi la cui cono- 
scenza dei problemi della scuola sem- 
brava arrestarsi alla memoria dei loro 
licei-classici, naturalmente), quando 
un tema della maturità, che avrebbe 
fatto la sua figura qualche decennio 
fa nei sullodati licei, richiamava l’at- 
tenzione dei giovani sul “vigile e 
amoroso studio” e sull’‘‘umana pie- 
tà’ dispiegati dallo scrittore nello 
sbalzare i ‘‘tratti ideali dell'eroe cri- 
stiano-romantico”’; ma negli stessi 
mesi, quasi a coronare la polisemica 
proliferazione interpretativa, il cast 
dei Promessi sposi Rai risciacquava i 
proverbiali panni in qualche postmo- 
derno e multinazionale fiume degli 
Usa, mille miglia lontano dalle dispu- 
te giornalistico-accademiche e dalle 
prose ministeriali di casa nostra. 

Fortunatamente le sorti del patri- 
monio letterario, delle giovani gene- 
razioni e dei loro reciproci rapporti 
sono affidate anche ad altri, meno 
appariscenti e più durevoli fattori. 
Due recenti edizioni dei Prozzessi 
sposi — curate rispettivamente da 
Ezio Raimondi e Luciano Bottoni, e 
da Geno Pampaloni — affrontano 
“sul campo”’ i problemi inerenti al ri- 
uso scolastico del romanzo manzo- 
niano, offrendo significative e diver- 
genti risposte alla domanda fonda- 
mentale che il dibattito sui program- 
mi, tutto centrato sull’improbabile e 
astratta contrapposizione tra. filo- 
manzoniani e antimanzoniani, ha so- 
stanzialmente ignorato: perché e co- 
me vale la pena di leggere / promessi 
sposi nelle scuole, oggi? 

Nelle avvertenze iniziali di en- 
trambi i volumi i curatori criticano la 


di Guido Armellini 


lettura scolastica ‘‘edulcorata e fiac- 
ca’’ a cui è tradizionalmente sottopo- 
sto il romanzo, sepolto sotto il peso 
delle interpretazioni edificanti e del- 
l'ammirazione obbligatoria. Si pren- 
de dunque una netta e definitiva di- 
stanza da un altro fantasma aleggian- 
te sulle polemiche dell’anno scorso: 
l’idea che, in un'Europa che dovreb- 


ra di immaginazione, che valetta pri- 
ma di tutto nella sua specificità, per 
la qualità della sua scrittura, per la 
sua capacità di parlare alla fantasia e 
di suscitare emozioni. Come avviene 
per ogni grande opera letteraria, la 
proposta scolastica del capolavoro 
manzoniano è in ultima istanza una 
scommessa sulla sua ‘‘durata’’, sulla 


Pur partendo da una comune pars 
destruens, i due volumi propongono 
strategie di lettura nettamente diver- 
se. Ezio Raimondi e Luciano Bottoni 
si otientano verso un approccio criti- 
co estremamente aperto, che spazia 
dall’analisi degli aspetti linguistici e 
retorici della ricostruzione del siste- 
ma dei personaggi, dalla ricerca dei 


Parafrasi del divino 


di Franco Fortini 


Dante ALIGHIERI; La Divina Commedia, scel- 
ta e commento: di Pietro Cataldi e Romano 
Luperini, Le Monnier, Firenze 1989, pp. 
XXXVIII-537, Lit 35.000. 


Nelcorso delnostro secolo la capacità (dellet- 
tore medio) di decifrare un testo come la Com- 
media mi pare molto diminuita. Quella di un li- 
ceale fiorentino di sessant'anni fa era — oggi lo 
so— in gran parte illusoria. Ma per motivi oppo- 
sti. Perun'eccesso di confidenza si dava per ovvio 
quelche non lo era. Oggi non c'è, si può dire, suo 


verso che non'abbia bisogno di traduzione; e pri 
ma di ogni altra forma di commento. L'analisi 
linguistica si fa quindi; di necessità, interminabi- 
le. Ogni tentativo di ‘semplificazione non può 
non assumere su di sé pesi di omissioni gravi, 
quasi di sopraffazioni. Però ‘‘è meglio peccare 
che ardere”, e per di più ci bisogna, soprattutto 
nella scuola, andare per le spicce. 

“Ch'altra spesa mi strigne'’ (Purg. 29,98) è 
“perché mi incalza altra necessità”’? O è me- 
glio non interpretare, come fanno non pochi 
commentatori, fidando nel sapere dei lettori? E 
opportuno o no, con la brutale sostituzione della 
metafora dell’‘incalzare’’ a quella dello “strin- 
gere” non far sentire la presenza; in quelverso di 
una immagine di feroce scarsità? Ogni commen- 
to dedicato alla scuola (e alle persone incolte) ;co- 


nosce di tali dilemmi. Per questo è salubre porsi 
al livello: pià basso, dove si presume meno cono- 
sciuta non solo la lingua di Dante ma anche 
quella italiana di oggi. Gli italianizzanti stranie- 
ri (o almeno gli inglesi, i tedeschi e gli slavi):si so- 
no sempre precipitati, per tradizione, sulla Com- 
media. Spesso, ma non sempre, i violenti con- 
quistano il regno dei cieli. 

Viene ora, a cura di Pietro Cataldi e Romano 
Luperini e per iniziativa della Scuola di Lingua e 
di Cultura italiana per stranieri di Siena, una 
scelta dell’opera in trentun canti, raccordati da 
riassunti di tutti gli altri e minuziosamente com- 
mentati e integralmente parafrasati. Lo scopo è 
ottenere il. massimo di semplicità e di informa- 
zione: Ad alcune celebri letture critiche, a un 
glossario di dantismi e di termini storico-lettera- 
ri, a una serie di esercizi linguistici e di materiale 
didattico per lo studente, e di informazioni sulla 
fortuna di Dante fuori d'Italia e sulle sue tradu- 
zioni (con una scelta di episodi tradotti in france- 
se, inglese, tedesco e spagnolo), i due curatori 
hanno premesso una lunga introduzione all’Ali- 
ghieri, ai tempi suoi e alle altre sue opere. 

Ed ecco un esempio del commento, dal I del 
Paradiso, 58-63; ‘To nolsoffersi molto, né sì po- 
co,/ch'io nol vedessi sfavillar dintorno,/com' fer- 


), 


be unificarsi, in una società avviata a 
divenire multietnica e multirazziale, 
un autore e una sua opera possano 
ancora fungere da exemplum onni- 
comprensivo per la formazione insie- 
me morale, linguistica, ideologica 
della coscienza e della cultura di una 
nazione. I promessi sposi sono un’ope- 


sua capacità di rispondere alla do- 
manda di immaginario delle attuali 
giovani generazioni; le. quali sono, 
per propensioni di gusto, orizzonti di 
attesa, bisogni formativi, ben diver- 
se dalle scolaresche in funzione delle 
quali, mezzo secolo fa, la lettura del 
romanzo fu resa obbligatoria. 


rapporti con opere precedenti e con- 
temporanee alla. ricognizione degli 
elementi mitici ed archetipici disse- 
minati nel testo. Lo scopo è quello di 
condurre gli studenti. all’apprezza- 
mento della complessità della scrittu- 
ra manzoniana attraverso il possesso 
di un articolato e sistematico corredo 


di strumenti analitici e interpretati- 
vi: il lettore dovrebbe acquisirli gra- 
dualmente, attraverso le ampie e nu- 
merose note a piè di pagina e le Inte- 
grazioni che, poste al termine di ogni 
capitolo, ne propongono una rilettu- 
ra metodologicamente mirata e di 
volta in volta più approfondita; al 
termine del volume una serie di Ipo- 
tesi di lavoro suggerisce esercizi di 
comprensione, di ricognizione te- 
stuale e di verifica delle abilità e delle 
nozioni acquisite. 

La grande ricchezza dei riferimen- 
ti teorici (da Greimas a Genette, da 
Bachtin a Frye allo stesso Raimondi), 
la puntualità delle notazioni filologi- 
che, basate tra l’altro sulle Concor- 
danze del 1986, la copiosità e l’am- 
piezza delle comparazioni interte- 
stuali (che, oltre alle ovvie citazioni 
dal Fermo e Lucia e dalla storiografia 
secentesca, svariano dal Macbeth al 
Faust, da La Religieuse a Ivanhoe) co- 
stituiscono il pregio scientifico del 
volume, che ne fa un prezioso stru- 
mento di consultazione per l’inse- 
gnante; ma ne evidenziano al tempo 
stesso il limite pedagogico e didatti- 
co. La lettura dei Promessi sposi viene 
proposta come un percorso estrema- 
mente rallentato, interrotto da fre- 
quenti' pause retrospettive di taglio 
linguistico, narratologico, compara- 
tistico: e ilromanzo si presenta come 
un testo da studiare più che da /egge- 
re, che richiede, per essere compreso 
a fondo, l’impiego dei più sofisticati 
procedimenti offerti dal sapere spe- 
cialistico. Se si pone mente ai desti- 
natari ‘‘istituzionali’’ del volume — 
quattordici-quindicenni che ordina- 
riamente non sono lettori abituali — 
la sproporzione è evidente: non solo 
per il demotivante sforzo imposto 
dalla memorizzazione di un lessico 
disameng, remoto dalle esigenze del- 
la comunicazione quotidiana, come 
quello della critica semiologica, ma 
anche per la qualità della prosa dei 
curatori: secca, sintetica, efficace per 
illettore adulto e colto; ma pressoché 
impenetrabile, senza una cospicua 
opera di mediazione dell'insegnante, 
per gli alunni degli attuali bienni. 
Del resto, il “buon lettore’’ che la 
scuola dovrebbe formare non è uno 
specialista in erba, ma un comune 
cittadino della repubblica delle lette- 
re, che si trova a suo agio tra i libri e 
li frequenta con frutto anche a scuola 
conclusa: le sue letture sono preva- 
lentemente ‘di primo grado”, e, 
quando discute con gli amici di un li- 
bro'che gli è piaciuto, è improbabile 
che gli tornino utili i diagrammi at- 
tanziali alla Greimas o le trentuno 
funzioni di Propp. 

Esplicitamente rivolto a un simile 
destinatario è il volume curato da 
Geno Pampaloni, che rinuncia pro- 
grammaticamente ‘agli approcci 
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eruditi, agli approfondimenti filolo- 
gici, alle analisi strutturali”, per of- 
frire al lettore non specialista un 
commento-recensione attualizzante, 
personale, mirato.a simolaree poten: 
ziare l'emozione della lettura. Le no- 
te a pié di pagina esauriscono com- 
pletamente le considerazioni sul te- 
sto, che sono insieme esplicative; in- 
terpretative, valutative, e istituisco- 
no col lettore un dialogo spigliato, 
criticamente aggiornato ma scevro 
da tecnicismi. In appendice quattro 
brevi saggi trattano della Storia della 
colonna infame, della geografia e del- 
la cronologia del romanzo, e un indi- 
ce raccoglie, oltre alle date, ai luoghi 
e ai personaggi, le espressioni: cele- 
bri, con opportuno riferimento a 
quel repertorio quasi proverbiale di 
“gettoni comunicativi”' che I promzes- 
si sposi hanno depositato nel linguag- 
gio comune. 

Per queste caratteristiche il libro 
si raccomanda, oltre che agli inse- 
gnanti, a ogni lettore che voglia ri- 
percorrere il romanzo manzoniano 
filtrandolo attraverso una sensibilità 
estetica e un’angolazione critica rin- 
novate. I problemi sorgono, anche in 
questo caso, se ci si riferisce allo stu- 
dente che affronta il romanzo per la 
prima volta: non solo perché Pampa- 
loni di tanto intanto sembra dare per 
scontati, nel suo lettore-interlocuto- 
re, un patrimonio di riferimenti let- 
terari e una finezza di gusto che assai 
raramente fanno parte della cultura 
degli attuali adolescenti (l'intento di 
promuovere una lettura ‘‘emozio- 
nante” è intrinsecamente esposto al 
rischio di scontrarsi con le resistenze 
e le idiosincrasie di un diverso modo 
di sentire); ma specialmente perché 
le sue note — del tutto correttamen- 
te dal punto di vista critico — pre- 
suppongono in ogni momento la co- 
noscenza del romanzo nella sua glo- 
balità, e spesso anticipano episodi, 
situazioni, svolte narrative che il let- 
tore “‘ingenuo’’ dovrebbe poter sco- 
prire da sé per sperimentare in pro- 
prio quel gioco di curiosità, di susper- 
se e di sorpresa che, nei Promessi sposi 
come in ogni romanzo, è il sale della 
prima lettura. Così, per riferirci a un 
esempio celeberrimo, la frase ‘La 
sventurata rispose’’, che il Manzoni 
volle lapidaria, allusiva, attorniata di 
silenzio e di mistero, viene commen- 
tata da una nota di una cinquantina 
di righe, che, soffermandosi acuta- 
mente sulle intenzioni comunicative 
dell’autore, sottrae all'iniziativa in- 
terpretativa dello studente la facoltà 
di riempire a suo modo, magari roz- 
zamente, i vuoti della narrazione. 

Se questi commenti di impostazio- 
ne così diversa, che sono quanto di 
meglio sia stato prodotto negli ultimi 
anni dall’editoria scolastica, sono di- 
datticamente controindicati, biso- 
gnerà abbandonarsi a una lettura 
“‘anarchica’’, affidata unicamente al- 
le doti innate di ogni ragazzo? Perso- 
nalmente ritengo che l'insegnante in- 
tenzionato a leggere I promessi sposi 
nel biennio dovrebbe consigliare ai 
suoi studenti un’edizione ‘senza re- 
te”” del capolavoro manzoniano, mu- 
nita unicamente delle note necessa- 
rie alla comprensione letterale del te- 
sto, che esibisca, anche nel formato e 
nella copertina, la sua natura di ro- 
manzo #out-court (penso per esempio 
a quella curata per Garzanti da Vit- 
torio Spinazzola); e riservare a sé 
stesso la responsabilità di dosare. i 
suggerimenti, le indicazioni, le tecni- 
che di lettura sulla misura della classe 
che si trova di fronte, appoggiandosi 
eventualmente, a seconda delle sue 
esigenze e propensioni, ai due volu- 
mi qui recensiti; che potranno essere 
utilizzati più intensivamente in una 
fase successiva del percorso scolasti- 
co, per esempio nell’ultimo anno del 
triennio, per una rilettura analitica; 
parziale o integrale, del romanzo. 


DEI LIBRI DEL MESE 


Libri di Testo 


Fugge Renzo, inseguito dalla disforia 


Leggere i Promessi sposi, a cura di 
Giovanni Manetti, Bompiani, Mila- 
no 1989, pp. 343, Lit 13.000. 


Il volume raccoglie i testi di un ci- 
clo di conferenze tenute a Bologna 
nel 1986 sul tema ‘‘La semiotica dei 
Promessi sposi”, con la partecipazio- 
ne di studiosi del calibro di Umberto 


di Adriano Colombo 


miotica al romanzo. E quando la 
Corti conclude la sua lettura dell’epi- 
sodio dell’osteria della Luna Piena 
con questo: giudizio:‘‘Sivaspira, dal- 
l'episodio un profumo di vita, che lo 
rende suggestivo e contemporaneo; 
c'è in esso quella freschezza di:inven- 
zione di una specie particolare, che 
anche ai grandi scrittori non capita 


ne, un po” digiuno di semiotica e de- 


sideroso di istruirsi, sarà in quei sag- ‘ 


gi che presentano in modo aperto 
qualche carattere distintivo della 
scuola; quelli, per intenderci, in cui 
Greimas appare il nume tutelare e le 
“‘isotopie’’ si sprecano. Il punto di 
partenza sarà però in un contributo 
di taglio diverso, quello di Paolo Va- 


“I 

ro che bogliente esce del foco;/e di subito parve 
giorno a giorno/essere aggiunto, come quei che 
puote/avesse il ciel d’un altro sole addorno. lo 
non lo (n0)) sopportai (soffersi) [: il sole] mol- 
to, ma non (né) così (sì) poco che io non lo 
(n0)) vedessi scintillare (sfavillare) dintorno, 
come ferro che esce incandescente (boglien- 
te) dal fuoco; e immediatamente (di sQbito) 
parve che fosse (essere) aggiunto giorno a 
giorno [:che la luce delgiorno fosse raddoppia- 
ta], come [se] Dio (quel che puote = colui che 
può tutto) avesse adornato (addomno) il cielo 
di un altro sole”. 

A me pare che l'utilità della impresa sia cer- 
ta e che bisognerebbe estenderla anche ai due 
terzi ora omessi. Penso che così si dovrebbe 
operare anche con altri testi massimi, antichi e 
moderni, della nostra letteratura. D'altronde, 
fu esercizio della scuola di un passato non vile. 
Chi abbia provato a ‘volgere in prosa’ le prime 
canzoni leopardiane conosce, insieme alla dif- 
ficoltà, il beneficio che ne discende. La ‘volga- 
rità’ di queste volgarizzazioni non solo è salu- 
tare correttivo alla imperturbata e semprevi- 
rente alleanza di estetismo e di pedanteria; ma 
è, credo, necessaria proprio perché costituisce 
un altro testo, ne prende la distanza e con que- 
sto fissa un primo momento critico, metalette- 
rario, un primo discorso a proposito del testo 
di partenza. E, bisogna aggiungere, perché fa 
intendere, con la propria medesima limitatez- 
za, la radicale polisemia dei testi poetici, casti- 
gando d’altra parte ogni idea di ineffabilità e di 


intraducibilità. 

Altro discorso, per quest'opera (utile, biso- 
gna 
dire, ad ogni ordine di scuole italiane e non so- 
lo agli stranieri) va fatto per la veste grafica, un 
poco triste e vecchiotta. Ed è comprensibile, 
ma forse non del tutto plausibile, l'intenzione 
di valorizzare i momenti forti della struttura e 
il ritmo romanzesco della narrazione. Sono 
sempre stato persuaso che uno dei punti archi- 
medici della Commedia consista proprio nella 
permanente frustrazione che il suo testo, în 
qualunque luogo saggiato, infligge a chi pensa 
di potersi affidare alla diegèsi o si dica succes- 
sione temporale narrativa. Non perché si deb- 
ba tornare ad opporre ‘‘poesia”’ a “‘libretto”; 
ma per la continua decostruzione del tempo 
narrativo normalmente “epico” e la sua sosti- 
tuzione con una incredibile varietà di granula- 
zioni temporali, ‘sì ch'amendue le forme / a 
cambiar lor matera fosser pronte”. 


Eco, Giovanni Nencioni, Ezio Rai- 
mondi, Maria Corti, Cesare Segre, 
D'Arco Silvio Avalle, per citare solo 
alcuni tra i più noti. Scopo dell’ini- 
ziativa era (avverte il curatore) da un 
lato. “coinvolgere. l'interesse di un 
pubblico più ampio ed eterogeneo di 
quello che normalmente frequenta le 
aule universitarie’’ (e la gradita sor- 
presa di un prezzo insolitamente bas- 
so conferma ora questo intento), dal- 
l’altro ‘provare gli strumenti semio- 
tici su un testo universalmente cono- 
sciuto”’, per verificarne la capacità di 
illuminare aspetti dell’opera sfuggiti 
alla critica tradizionale. Non sarà 
dunque inopportuno manifestare le 
impressioni di un ‘‘lettore comune?”, 
non particolarmente versato in se- 
miotica, che ha qui occasione di os- 
servare il metodo in atto. 
Naturalmente, in un novero di di- 
ciotto saggi di ventun autori, non ci 
si può aspettare che tutti rispecchino 
fedelmente una stessa matrice teori- 
ca. Se non altro per ragioni genera- 
zionali, non credo si possa definire 
“semiotico’’ Nencioni, autore di una 
fine analisi della ‘“rivoluzione lingui- 
stica” manzoniana. Lo stesso Eco, 
analizzando gli atteggiamenti verso i 
segni verbali e non verbali presenti 
nei Promessi sposi, usa la propria sen- 
sibilità di semiologo per illuminare 
un aspetto importante dell’ideologia 
manzoniana, ma non si può dire che 
propriamente applichi un'analisi se- 


in ogni pagina”’, il lettore comune è 
portato a chiedersi se un siffatto lin- 
guaggio critico pertenga a un metodo 
semiotico. 

In altri casi, gli strumenti critici 
impiegati risalgono a tradizioni teo- 
riche certo vicine alla semiotica, e da 
essa utilizzate, ma che non pare pos- 
sano ridursi a questa corrente (a me- 
no che ‘‘semiotico’’-non sia chiunque 
si occupa di segni: nel qual caso lo è 
ogni critico letterario come ogni 
maestro di scuola; lo siamo tutti, op- 
pure nessuno). Penso all’uso che Rai- 
mondi fa, da par suo; del concetto 
bachtiniano di ‘‘pluridiscorsività’’, 
che si rivela straordinariamente per- 
tinente al testo manzoniano; o anche 
al saggio di A. Pasqualino, R. Andò e 
S. Volpe, che usando la categoria del 
punto di vista scoprono in Don Ab- 
bondio (unico personaggio visto ve- 
ramente dall'interno, a loro dire) ‘il 
principale elemento. polifonico del 
romanzo”, dotato di ‘una perfetta 
indipendenza dall’ideologia manife- 
sta del narratore’. Più pertinente in 
senso stretto a una tradizione semio- 
tica radicata in illustri ascendenze fi- 
lologiche, oltre che formaliste, il con- 
tributo di Avalle, che rintraccia i 
“motivi” costitutivi della storia del- 
la monaca di Monza nell’immagina- 
rio collettivo, nel motivo popolare 
della malmaritata. 

Mail nucleo di condensazione del- 
l'interesse del nostro lettore comu- 


lesio, che propone una valutazione 
fortemente riduttiva del romanzo 
manzoniano (e anche a non condivi- 
derla, si respira una boccata di indi- 
pendenza intellettuale, fra tanti testi 
che spirano compunta devozione per 
il Capolavoro); io non saprei a quale 
orientamento teorico ascriverlo (an- 
che perché, sinceramente, non so se 
ho mai capito che cosa teorizzi Vale- 
sio); ma in quelle pagine nutrite di 
erudizione, di idee e di umori, trovo 
spunti di riflessione che varrebbero 
da soli l'acquisto e la lettura del li- 
bro, anche in mancanza d’altro. 

Un'osservazione di Valesio può 
guidare nella lettura della parte più 
specificamente semiotica del libro 
(certo al di là delle intenzioni dell’au- 
tore), quando denuncia ‘una situa- 
zione di viscosità com'è quella della 
nostra critica letteraria oggi; dove le 
discussioni metodologiche sono 
apertissime, ma finiscono quasi sem- 
pre per essere una conferma dei soliti 
canoni”. Ecco, la domanda è quali 
progressi di comprensione e inter- 
pretazione dobbiamo a una metodo- 
logia tanto articolata e raffinata. E 
chi non è in grado di rispondere su 
un piano globale si accontenterà di 
qualche esempio. 

In un saggio di Italo Calvino più 
volte citato in questo libro (che del 
resto consiste per una buona metà 
nella sua amplificazione), l’autore 
analizza le forze in gicco nella vicen- 


da di Renzo e Lucia: ‘‘Due di queste 
forze sono avverse e una propizia: il 
potere sociale è sempre avverso, la 
Chiesa si divide in buona e cattiva 
Chiesa, e l’una si adopera a sventare 
gli ostacoli posti dall’altra. Questa fi- 
gura triangolare si presenta due vol- 
te...”. Ecco come Patrizia Magli ri- 
prende il concetto: ‘Attorno a Ren- 
zo e Lucia e all'adempimento del loro 
programma narrativo, le forze in gio- 
co si dispongono in una figura trian- 
golare che ha per vertici tre autorità 
dotate di un ruolo attanziale oppo- 
sto. Innanzitutto abbiamo un potere 
sociale, modalizzato da un nor voler 
far fare e dotato di un programma 
narrativo opposto a quello di Renzo e 
Lucia, e , per questo fatto, si configu- 
ra come il vero e proprio Anti-Sog- 
getto...”*?. Dobbiamo troncare la cita- 
zione, ma quanto riportato basterà a 
giustificare il dubbio del nostro let- 
tore comune: quale acquisto di cono- 
scenza consegue a tanta profusione 
terminologica? 
Traggo il secondo esempio dal sag- 
gio di Francesco Marsciani sui capi- 
toli della fuga di Renzo da Milano: 
“Dal punto di vista assiologico, an- 
diamo da un massimo di negatività, 
che corrisponde alla disforia della 
competenza assente nelle prime fasi 
della fuga, fino a un massimo di posi- 
tività che corrisponde alla competen- 
za ritrovata”. Avrebbe detto la mia 
professoressa di ginnasio: Renzo esce 
da Milano inguaiato assai, ma quan; 
do arriva nel Bergamasco si trova 
molto meglio. Se fosse ancora al 
mondo, poveretta, sarebbe commos- 
sa nel vedere le sue più radicate con- 
vinzioni confermate da una critica 
metodologicamente così agguerrita. 
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Intervista 
Romanzo con commento 


Ezio Raimondi risponde a Marta Baiardi 


Nel luglio 1987 Marta Baiardi ha avuto a Bologna con Ezio Rai- 
mondi una lunga conversazione, di cui riferiamo alcuni momenti. 
Era appena uscito il commento ai Promessi sposi, curato da Rai- 
mondi e Luciano Bottoni per l'editore Principato; è poi venuta l'e- 
dizione ridotta, destinata alla scuola. 


D. Parliamo ora dei lavori più recenti, in particolare del lavoro 
sul Manzoni: il commento uscito per Principato nel gennaio 
dell'87, fatto da Lei e da Luciano Bottoni (l'edizione maggiore, da 
cui sarà tratta quella scolastica). 

R. Bisognava fare un commento che fosse spiegazione siste- 
matica del testo, intendendo una cosa elementare; spiegando un 
testo che è un romanzo, dove la costruzione romanzesca è parte 
continua del commento alle singole parti e alle singole battute. 
Quindi, l’analisi narratologica non è un’analisi aggiunta all’ana- 
lisi linguistica: è il momento decisivo dell'analisi linguistica; tut- 
to il gioco delle dichiarazioni dei personaggi passa attraverso il 
rapporto dei personaggi con gli altri personaggi e il tipo di ro- 
manzo dentro il quale si trovano a operare, e quindi il tipo di 
comportamento che ha il narratore, come personaggio, all’inter- 
no di questo romanzo. Si trattava di usare tutto questo per in- 
terpretare il senso delle parole. Il commento, alla fine, sembra 
un'analisi linguistica. Era emersa una cosa della quale altri letto- 
ri si erano resi conto a metà. Mi nacque il sospetto che il fondo 
milanese del testo fosse molto più ricco di quello che solitamen- 
te crediamo e, davanti a certe formule, alle quali non riuscivo a 
dare senso attraverso i dizionari italiani, cominciai a riprendere 
quel dizionario che Giuseppe De Robertis aveva usato, cioè il 
Cherubini (d’altro canto c'erano le dichiarazioni del Manzoni). 
Ma De Robertis ne faceva un fatto puramente stilistico; scoper- 
si una cosa molto diversa, che, in molti casi, anzi sistematica- 
mente, il romanzo trasponeva in italiano, qualche volta solo in 
parte, formule milanesi, accettando le equivalenze che venivano 
dal Cherubini. Il Manzoni, scritti i Prorzessi Sposi, si trova in 
corrispondenza tra l’altro con il suo traduttore francese, e c'è 
una lettera nella quale discute tutta una serie di casi controversi 
per la traduzione francese. 

Il punto più controverso erano i modi di dire: ora, tutti i modi 
di dire del romanzo sono, quasi sistematicamente, la traduzio- 
ne; così come viene data dal Cherubini, di modi di dire milane- 
si. Per interpretare il modo di dire italiano, in alcuni casi, c’era 
bisogno del modo di dire milanese, perché non esisteva un’equi- 
valenza stretta; inoltre il modo di dire milanese implicava delle 
abitudini antropologiche che il modo di dire italiano di tipo to- 
scano non implicava affatto. Allora è cominciato tutto un lavoro 
di recupero, per così dire, della ‘‘faccia nascosta” del romanzo, 
che in alcuni casi semanticamente è decisiva e senza di cui alcu- 
ne frasi non davano senso. Un esempio: Don Abbondio, quando 
è finito tutto, dice della peste che è stata ‘‘una scopa”; ed è in 
corsivo ‘‘una scopa”’: è in corsivo! Perché in corsivo? I commen- 
tatori di solito non davano risposta. Invece la formula in corsi- 
vo, le poche velte che c’è, indica un uso idiomatico. Se io le dico 
che in milanese — io glielo dico male — ‘‘dess una scoa”’ vuol 
dire una medicina straordinaria, e quindi viene dal linguaggio 
popolare medico, lei ricava bene il senso della frase. Sta dicen- 
do, da bravo milanese, che è stato un rimedio straordinario. 

Ma il fatto che conta di più è che la materia idiomatica dà il 
senso della parlata dei personaggi e soprattutto del rapporto del 
narratore con i personaggi, che è un rapporto mutevole. Più l’e- 
lemento idiomatico si sposta sul narratore e più il suo punto di 
vista è quello del personaggio; più se ne allontana, e più prende 
la distanza. E una posizione variabile, quella che poi hanno 
chiarito Uspenskij, Lotman e tutti i teorici del racconto; ma qui 
si trattava di vedere questo rapporto e farlo diventare un fatto 
interpretativo, capisce? Però il punto vero è: più il narratore as- 
sume un punto di vista idiomatico e più assume il punto di vista 
del suo personaggio. Cioè, la vera invenzione del romanzo è di 
guardare le cose singolarizzandole, secondo il punto di vista par- 
lante proprio del personaggio. Quindi c’è una specie di reinven- 
zione continua di sé come narratore, nel momento drammatico 
di autonarrazione dei personaggi, se si potesse dir così. Capisce 
che vengono fuori molte e molte conseguenze. 

Vede bene come c’è una tecnica narrativa: il gioco del punto 
di vista, che poi è costitutivo del romanzo, come elemento fon- 


damentale. Allora questa dimensione idiomatica, a questi diver- 
si livelli, diventava, è diventata, se non sono caduto in abbaglio, 
uno strumento di analisi narrativa, che poi produce tutta una se- 
rie di effetti, perché i punti di vista si mettono in movimento — 
qui l’ipotesi di Bachtin funziona splendidamente — e quindi 
non si è più in grado di dire che è un romanzo monologico, per- 
ché anche il narratore è un personaggio, che amministra dei rap- 
porti, ma non li domina. Infatti in molti casi si poteva poi dimo- 
strare che il narratore rinunziava a capire, dentro il racconto, 
ciò che dice il personaggio. 

D. Mi ha chiarito gli intendimenti del commento. Mi ha parlato 
del sostrato milanese del romanzo e di questo dialogo tra il sostrato 
milanese e il toscano. Vuole aggiungere qualcosa? Per esempio, sul 
concetto stesso di “commento”? 

R. Un problema che oggi viene molto sentito è cosa vuol dire 
commentare un testo, che è cosa meno ovvia di quanto non 
paia. Vuol dire fare un’enciclopedia intorno a un testo, oppure 
vuol dire veramente cercare di intervenire nella comprensione 
del testo, e quindi intervenire nella reale dialettica ermeneutica 
di una forma generale che impronta di sé ogni parte del discor- 
so, così come ogni parte del discorso modifica, a sua volta, que- 
sta sorta di forma che lo contiene? Questo era il primo proble- 
ma. Cosa vuol dire commentare un testo narrativo? Perché poi, 
da genere a genere probabilmente si danno regole diverse di in- 
terpretazione. Nel caso di un testo narrativo si annulla il movi- 
mento narrativo, o il commento, entro certi limiti, deve esso 
stesso riprodurre la dinamica del racconto. Per esempio, se nel 
racconto certi fatti emergono a pezzo a pezzo, con quelle che si 
chiamano le anticipazioni o le retrospezioni, nel commento co- 
me si riesce a riproporre tutto questo, dovendo poi ogni tanto 
anche riconoscere che il commentatore sa già tutto, un poco co- 
me il narratore? Il commentatore deve ricostituire in qualche 
modo lo stesso gioco del narratore, che sta dentro il testo, nel 
movimento del testo, ma nello stesso tempo lo controlla tutto e 
sa già tutto. Il commentatore è esattamente nella stessa condi- 
zione: conosce già tutto, per un verso, e nello stesso tempo, pe- 
rò, si muove dentro gli itinerari del commento. Questo era an- 
che una sorta di elemento di notevole interesse, perché signifi- 
cava: quale è la dinamica del commento, nel caso che il commen- 
to si riferisca ad un testo narrativo? Come si riesce a far giocare 
il sistema delle sue forme, dei suoi trucchi, dentro l’interpreta- 
zione della singola parola? Perché poi il commento, a un certo 
punto, procede con questa sorta di ‘microscopia analitica”’: la 
parola, la parola, la parola e via di questo passo. 

D. ‘Commento’ come novità assoluta; apre delle prospettive per 
tutta l'interpretazione manzoniana. Ma può essere accolto un lavo- 
ro così impostato, e sia pure in versione ridotta, nelle scuole? 

R. È vero che io non riesco certe volte a vedere il grado di dif- 
ficoltà di un lavoro come questo. Qualche volta, quelli che ven- 
gono giudicati commenti o lavori semplici a me sembrano male- 
dettamente più complicati di quelli che vengono giudicati com- 
plicati; anche perché un lavoro che non affronta certe cose, alla 
fine è più complicato, perché lascia tutta una serie di cose sospe- 
se. Io, però, non potevo falsificare il Manzoni. Non potevo dire: 
questo non lo dico, perché c'è nel Manzoni, ma è difficile... Al- 
lora vuol dire che non leggiamo il Manzoni. 

La cosa che qualche volta vorrei — può darsi che qui ci metta 
la passione di una storia didattica con vari esiti — è che poi nella 
scuola la complessità (il nostro mondo è terribilmente comples- 
so) venisse trasmessa. Il problema è: in che forme? Ma la com- 
plessità vuol dire anche qualche cosa su cui si impegna uno sfor- 
zo. E allora, questa operazione di reale ricognizione linguistica, 
con l'assunzione che nella letteratura la lingua è portata al suo 
massimo di complessità, perché non la si deve tentare? Anche 
l'insegnante a un certo punto è mobilitato e si trova di fronte a 
dei testi, a dei commenti e, a sua volta, li deve tradurre. É que- 
sta la sua operazione vera; l'insegnante si trova di fronte a dei 
testi e li ritraduce; questo è il suo vero dovere. Allora il proble- 
ma è: se un commento, non dico questo commento, ci invita a 
rimeditare su quello che certamente è un grande testo della no- 
stra tradizione, e ci fa vedere la sua complessità, linguistica, cul- 
turale, non è meglio, anche se comporta qualche sforzo, di un te- 
sto.che codifica o imbalsama uno splendido cadavere, come una 
grande reliquia? 
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Ultime occasioni 


di Lia Lapini 


Massimo BonteMPELLI, Nostra Dea 
e altre commedie, Einaudi, Torino 
1989, pp. 288, Lit 20.000. 
ALBERTO SavinIO, Capitano Ulisse, 
Adelphi, Milano 1989, pp. 162, Lit 
10.000. 


C'è un risvegliarsi di interessi, an- 
che concretamente scenici, per le vo- 
ci più provocatoriamente stimolanti 
del teatro italiano del primo dopo- 
guerra. Quel teatro sospeso fra decli- 
nanti audacie avanguardistiche e un 
richiamo sempre più perentorio nei 
ranghi della tradizione, che trova 
spesso in una dimensione di magia 
metafisica la propria dominante 
espressiva. Ne è un segno anche l’u- 
scita quasi contemporanea di due vo- 
lumi dedicati ad opere teatrali di 
Massimo Bontempelli e di Alberto 
Savinio, arricchiti entrambi dalle do- 
cumentate postille critiche di uno 
stesso curatore, Alessandro Tinterri. 
Capitano Ulisse fu scritto da Savinio 
nel ’25 per il Teatro d’Arte diretto 
da Pirandello, e non più riedito in 
volume dalla sua prima uscita a stam- 
pa nel ’34; la famosa piéce di Bon- 
tempelli, Nostra Dea, fu ripubblicata 
da Einaudi insieme alle tre comme- 
die centrali della sua produzione (La 
guardia alla luna, Siebe a nordovest e 
Minnie, la candida), ricostituendo la 
raccolta del primo volume mondado- 
riano del Teatro di Bontempelli, usci- 
to nel 47 con note di accompagna- 
mento dell'autore (pur esse riprese). 

L’affinità dei destini editoriali 
può. in certi casi corrispondere a una 
reale comunanza nel destino artisti- 
co. Anzi, nel caso di Savinio e Bon- 
tempelli, ambedue intellettuali di re- 
spiro europeo per i quali la scrittura 
teatrale non è che una delle molte 
facce di una personalità artistica po- 
liedrica, può divenire il segnale del- 
l'appartenenza — lucidamente con- 
trocorrente — a una stessa stagione 
culturale che corrisponde al blocco 
centrale degli anni venti. Periodo fe- 
condo per gli ultimi tentativi, esperi- 
menti, sondaggi delle nuove vie aper- 
te dalle avanguardie dirompenti del 
decennio precedente sulle scene ita- 
liane ammorbate dalla routine mer- 
cantile di un repertorio legato, tanto 
sul piano del testo che della messin- 
scena, alle leggi dello smercio di pro- 
dotti facilmente accessibili al gusto 
medio. Teatro del ‘trombonismo, 
sciatteria, scemenza, volgarità, mat- 
tatorismo o birignao’, da cui ancora 
negli anni trenta Savinio prenderà 
‘disgustato’ le distanze. Invano 
passano, al culmine del decennio pre- 
cedente, esperienze rivoluzionarie 
ma fugaci come i “piccoli teatri” o 
“teatri d’arte’’, detti anche significa- 
tivamente ‘‘d’eccezione’’ rispetto al- 
le regole sceniche vigenti in Italia. E 
invano si bruciano speranze e proget- 
ti per la realizzazione di compagnie 
stabili e teatri di stato, incentivati 
dall’attesa presto delusa per le inizia- 
tive del nuovo regime fascista. Gli 
anni dal *23 al ’28 segnano in conclu- 
sione il periodo delle ultime grandi 
occasioni mancate per il teatro italia- 
no d'inizio secolo, nel suo processo 
di rivitalizzazione e allineamento al 
moderno teatro europeo. Ad esso 
danno il loro inascoltato contributo 
proprio autori come Bontempelli e 
Savinio. 

A un teatro moribondo, o che anzi 
non si accorge di essere già bell'e 
morto rispetto alle esigenze spettaco- 
lari dell’epoca moderna, Bontempelli 
aveva già contrapposto nel 1916 l’e- 
saltazione lirica del dramma o ‘‘rap- 
presentazione’, come volle chiamare 
La guardia alla luna, che da un inizio 
simbolico-intimista trascolorava ve- 
locemente verso i toni violentemente 
espressionisti di una follia paranoica, 
vero ‘viaggio di un’idea fissa”. Con 


la storia di Maria, personaggio esem- 
plare di madre dolente che si vota al- 
la missione di vendicare la morte del- 
la figlioletta, uccidendo il chiaro di 
luna romantico secondo il diktat ma- 
rinettiano, lo scrittore inaugura la 
galleria delle sue eroine capaci di 
scardinare con la forza del proprio 
“‘candore’’ gli schemi ben oliati della 
consueta tipologia e casistica teatrale 
contemporanea. Pronta a'immolarsi 
alla sommità della Cima Spaccata per 
bloccare i malefici raggi lunari, Ma- 
ria è il primo di una serie di personag- 
gi femminili estranei ai modi e alle 
virtù sceniche ratificati abitualmen- 
te dal ruolo di ‘‘prima attrice”’, pur 


esigendo tutta la sicurezza, l’abilità e 
il piglio sul pubblico di un'interprete 
protagonista a tutto campo. Non per 
niente il copione, proposto inizial- 
mente alla Duse e a Irma Gramatica, 
primadonna allo Stabile milanese di 
Marco Praga, giunse alla fine nelle 
mani di Maria Melato, prima attrice 
sui generis (fisico minuto, non bella, 
ma voce stupenda), prediletta da 
Bontempelli. La Melato lo avrebbe 
portato in scena nel ’20, diretta dal 
grande Virgilio Talli, suscitando 
un'autentica battaglia’ di pubblico 
degna del miglior Pirandello. 
L'approdo alle ribalte dell’avan- 
guardia diviene per Bontempelli qua- 
si obbligatorio: nel *23, la ‘farsa in 
prosa e musica” Siepe 4 nordovest 
inaugura ufficialmente, nelle cantine 
di Palazzo Tittoni a Roma, il Teatro 
degli Indipendenti di Anton Giulio 
Bragaglia, dando in un colpo solo, 
con i suoi due intrecci futuristica- 
mente simultanei agiti da attori-ma- 
rionette e da marionette-marionette 
con l'animo di eroi, la ‘‘parodia del 
teatro e insieme della vita borghese” 
(così osservava giustamente Luigi 
Baldacci). I personaggi-fantocci del 
“‘teatro grottesco’ raggiungono qui 
la loro estrema stilizzazione, a un 
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passo dai manichini metafisici (la piè- 
ce fu pubblicata nel 22 per le edizio- 
ni di ‘‘Valori Plastici”, con illustra- 
zioni di Giorgio De Chirico). Perso- 
naggio-manichino nel senso proprio 
del termine è, a pochi anni di distan- 
za, ‘‘nostra Dea””, ‘‘maschera’’ senza 
“volto”, esempio limite di sgretola- 
mento e moltiplicazione dell’io: colei 
che è per gli altri ‘‘una e centomila”, 
a seconda degli abiti che indossa, e 
per se stessa ‘‘nessuna”’. 

Tutta in aura pirandelliana nasce 
infatti questa ‘commedia moderna” 
(poi ridefinita ‘‘storica’’), occasiona- 
ta nel *25 dall’apertura del Teatro 
d'Arte, che vide Pirandello impe- 
gnarsi nella direzione di scena, ed eb- 
be Bontempelli tra i soci fondatori. 
Qui, ancora una volta, Bontempelli 
si diverte a smontare i risaputi ingra- 
naggi della commediografia borghe- 
se, offrendo un intreccio aperto a va- 
ri finali. (dal tragico, al drammatico 
psicologico, al farsesco) che corri- 
spondono ai repentini e meccanici 
sbalzi di umore-ruolo della protago- 
nista quando indossa i suoi diversi 
abiti. Ma questa volta Bontempelli si 
muove sul registro della commedia 
brillante e il successo difatti è sicuro: 
uno dei maggiori successi riscossi 
dalla compagnia diretta da Pirandel- 
lo, il quale, attraverso i mille volti di 
Dea, incontra per la prima volta-la 
sua futura ispiratrice, Marta Abba. 

A lei pareva destinato anche il per- 
sonaggio di Minnie, la’ ‘‘candida’’ 
straniera che, in un finale analogo a 
quello inseguito da Maria in La guar 
dia alla luna, si immola per la sua cau- 
sa, per la moderna civiltà urbana po- 
polata di temuti replicanti, per riven- 
dicare l’appassionata sincerità dei 
suoi affetti. Un personaggio di inge- 
nua, di ‘giovane anima credula”’, 
graziosamente comica nel I atto, che 
giunge gradualmente agli esiti tragici 
del III, dominata dalla terrificante 
“‘idea fissa” che una gran parte del- 
l’umanità sia costituita da robot privi 
di ogni sentimento, libertà, capacità 
di decidere e anche di sbagliare. Una 
tragedia dell’‘‘innocenza  visiona- 
ria’’, come è stata definita, che man- 
tiene intatta la sua leggerezza di ese- 
cuzione e la sua tremenda forza accu- 
satrice contro una società di ‘‘rinoce- 
ronti”’, che annulla l’individuo. A 
dimostrarne la vitalità sta la sua ri- 
presa di una decina di anni fa al Pic- 
colo Teatro di Milano, con una trepi- 
da e vigorosa Giulia Lazzarini, e la 
sua ricomparsa nei programmi tea- 
trali di questa stagione. Ma in pieno 
fascismo, quando, mancato l’appun- 
tamento con la compagnia pirandel- 
liana, finalmente nel ’28 Minnie, la 
candida giunse al debutto teatrale, gli 
esiti non poterono però manifestarsi 
che nella divisione della critica e in 
una nuova battaglia di pubblico. 

Esattamente dieci anni più tardi, 
nel ’38, esito analogo e ancora più 
penalizzante ottenne il Capitano 
Ulisse, prima opera teatrale impor- 
tante di Savinio dopo gli esordi fran- 
cesi, eternamente rinviata e mai alle- 
stita dal Teatro d'Arte di Pirandello. 
Amato e accuratamente corredato 
dall’autore stesso di precise istruzio- 
ni sceniche, questo Ulisse in abiti 
contemporanei, creato su misura per 
un primattore grifagno, ironico, ra- 
zionalmente impostato quale Lam- 
berto Picasso, giunse finalmente al 
debutto anacronistico al Teatro delle 
Arti di Bragaglia, sortendo l’effetto 
di un esemplare teatrale passato di 
moda, frutto — come scriveva una 
critica dell’epoca — ‘di sterili ca- 
priole metafisiche e di comodissime 
strampalerie intellettualistiche’’. 
Sceso dal suo piedistallo omerico di 
eroe, il ‘‘commendatore’’ Ulisse di 
Savinio arriva dal fondo della classe 
come i sei personaggi pirandelliani, e 
riguadagna alla fine la stessa via d’u- 
scita, colloquiando amichevolmente 
a braccetto con lo spettatore testimo- 
ne del suo salvifico passaggio per i 
territori fantastici della teatrale 
“Avventura Colorata”?. 
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Agathotopia (‘un buon posto in 
cui vivere’) è una parola strana, un 
neologismo difficile da pronunciare, 
quasi come uno scioglilingua. Ma ri- 
mane impresso, forse per assonanza e 
contrasto con una parola assai più co- 
nosciuta: Utopia, il luogo perfetto in 
cui vivere. Come la sua illustre sorel- 
la, anche Agathotopia è a un tempo 
un'isola ideale e il titolo di un libro. 
Utopia — lo sappiamo — è stata il 
parto letterario, qualche. secolo fa, 
della fantasia e della tensione morale 
di Tommaso Moro. Agathotopia in- 
vece è il più recente prodotto del- 
l'impegno sociale e del rigore scienti- 
‘fico di un prestigioso economista 
contemporaneo, James Meade, pre- 
mio Nobel nel 1977, che ha concen- 
tratu in un denso volumetto di cento- 
cinquanta pagine uscito quasi con- 
temporaneamente in inglese e in ita- 
liano le sue riflessioni sul tema della 
costruzione possibile di un ordina- 
mento economico migliore di quello 
in cui ci troviamo a vivere. 

Nonostante tragga origine da uno 
spunto relativamente occasionale (la 
relazione a un convegno organizzato 
a Roma nel marzo del 1988 dalla Le- 
ga nazionale delle cooperative), il li- 
bro sintetizza e approfondisce i risul- 
tati di una ricerca di grande respiro 
scientifico, che tocca temi importan- 
ti di teoria dell'impresa e del merca- 
to, di teoria delle imposte e della po- 
litica economica, su cui Meade ha la- 
vorato per anni e che hanno trovato 
posto in pubblicazioni scientifiche di 
grande livello e influenza. Questa 
volta, però, Meade non si rivolge so- 
lo ai colleghi economisti e si serve 
perciò di uno stile accattivante, leg- 
gero e ironico, privo di riferimenti 
bibliografici, ma privo altresì di for- 
mule, grafici e di tutte quelle tecnica- 
lities di cui abbondano oggi i testi 
scientifici, e che invece vengono da 
lui confinate, come è giusto, nelle ap- 
pendici. Ciò rende il libro accessibile 
a un pubblico più vasto. Ed è un vero 
peccato che il piacere della lettura e 
talvolta la stessa comprensibilità del 
testo (almeno per un non addetto ai 
lavori) vengano un po’ pregiudicati 
da una traduzione insoddisfacente, 
costellata di imprecisioni e di errori. 
Un libro come Agazbotopia, sempre 
che si desideri che esso sia letto oltre 
che acquistato, meritava da parte 
della casa editrice un impegno più ac- 
curato. 

Il richiamo-contrasto con Utopia è 
ovviamente voluto. Come nel suo ce- 
lebre modello, anche in questo caso 
l’autore presenta le sue idee e le sue 
riflessioni ‘‘immaginando di visitare 
una comunità dove siano stati risol- 
ti tutti i problemi fondamentali” 
(p. 4). Un ordinamento economico 
ideale, dunque, anche se l’enfasi di 
Meade cade, da buon economista, 
sulle istituzioni e i meccanismi che 
servirebbero per realizzarlo. Inoltre, 
non necessariamente il migliore degli 
ordinamenti possibili. Al contrario 
dei loro introvabili vicini utopiani 
(nei cui confronti nutrono una sana 
diffidenza), gli abitanti di Agathoto- 
pia si accontentano di un d4ox mon- 
do in cui vivere: perciò non hanno 
cercato di costruire ‘istituzioni per- 
fette per esseri perfetti”; più mode- 
sti e probabilmente più saggi, “han- 
no solo cercato di realizzare buone 
istituzioni per cittadini imperfetti” 
(p. 8). 

AI di là della forma di presentazio- 
ne da lui adottata, e del suo gusto ti- 
picamente inglese per l’understate- 
ment, Meade non esita a proporre 


una riforma radicale dell’assetto eco- 
nomico esistente, che configura una 
sorta di “socialismo liberale’’ (per ri- 
prendere una sua vecchia espressio- 
ne) o, se si preferisce, un sistema in 
cui i vantaggi del mercato concorren- 
ziale si coniugano con “i principi di 
tolleranza, eguaglianza, equità eco- 
nomica e responsabilità sociale’’ (pp. 
1-2). È chiaro che, per ragioni di spa- 
zio, nel libro non si parla della ‘‘tota- 
lità degli aspetti economici propri di 
una società civile’’ (p. 3): in partico- 


posta, essa configura in sostanza un 
nuovo modello di impresa. L'idea di 
base è semplice: al posto di una parte 
del salario i lavoratori ricevono azio- 
ni rappresentative del lavoro, con di- 
ritto di voto (alla pari delle consuete 
azioni rappresentative del capitale) 
ma non negoziabili (al contrario di 
queste ultime). Tutte le azioni, sia di 
lavoro che di capitale, ricevono lo 
stesso dividendo, commisurato ov- 
viamente.al risultato economico del- 
l'impresa, sicché alla fine il salario ri- 


mente intuibile: in questo modo si 
scoraggiano i licenziamenti e si in- 
centivano le assunzioni, spingendo il 
sistema verso una condizione di pie- 
no impiego. 

Meade sa bene, per essersi forma- 
to come economista nei tormentati 
anni Trenta, caratterizzati da una di- 
soccupazione elevata e persistente, 
che si. pecca di ingiustificato ottimi- 
smo se si affida al solo mercato il 
compito di realizzare quell’obiettivo 
socialmente decisivo che è il pieno 
impiego. Anzi, la stessa diffusione 
delle partnersbips non può essere con- 
siderata sufficiente, al punto che le 
istituzioni di Agathotopia prevedo- 
no (in ciò consiste un’altra delle pro- 
poste di Meade) un sistematico uso 


Centralità del sedile posteriore 
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ALpo EnrieTTi, GrazieLLa ForNENGO, I/ 
gruppo Fiat. Dall'inizio degli anni 80 alle pro- 
spettive del mercato unificato del”92. La Nuova 
Italia Scientifica, Roma 1989, pp. 154, Lit 
24.000. 


Il nome è la cosa, come si usa dire oggi. Per la- 
Fiat è sempre stato vero anche se in alcuni perio- 
di, più o meno recenti, molti osservatori (politi- 
ci, sindacalisti, dirigenti industriali, ex-operaisti, 
analisti finanziari, ricercatori economici, mai- 
tres-à-penser della domenica) hanno trovato ele- 
menti per dimostrare come non fosse più vero. 
Non è pit così, dicevano e scrivevano, Fiat non 
vuol più dire Fabbrica Italiana di Automobili 
Torino. Ilnome non è più la cosa: Torino, e l’T- 
talia, e l'auto sono solo riferimenti parziali per 
quello che la Fiat è effettivamente diventata. Ma 
il libro di Fomengo ed Enrietti sul gruppo Fiat dà 
a tutti noi il suggerimento di rimettere i piedi (0 
le ruote?) per terra, di guardare almeno qualche 
grafico, qualche numero prima di sentenziare. 
L’auto, con annessi e connessi, dai camion alle 
plastiche, dai sistemi produttivi alla componenti- 
stica, è sempre il centro del mondo Fiat. La pro- 
duzione è prevalentemente italiana, il ponte di 
comando tutto torinese. A pensarci bene, l’unica 
grande avventura che non fosse contemporanea- 
mente piemontese, italiana e automobilistica è 
stato l’acquisto dell'Alfa, realizzato alla fine 
dell’85. Una ben misera scappatella, quella aldi- 
là del Ticino, per la famosa multinazionale ita- 
liana. 

L’Alfa non ha fatto che confermare la vera vo- 
cazione della Fiat: per l’auto e in Italia. Le gran- 
di occasioni perfare delle Fiat qualcosa di un po’ 
diverso sono state tutte lasciate cadere, dal man- 
cato accordo con la Ford europea che avrebbe 
consentito di fare automobili un po’ meno indi- 
gene, al mancato accordo con l’Iri per fondere la 
“loro” Italtel con la “nostra” Telettra e aprire 
con Telit un futuro Fiat nelle telecomunicazio- 
ni, di importanza — in prospettiva — confronta- 
bile all'auto; ai mancati investimenti extraeuro- 
pei nei settori ultramodemi dello spazio, delle 
biotecnologie, dei nuovi materiali. Poi ci sono i 


consueti, piccoli safari automobilistici all’estero: 
a volte sono di conservazione dell’esistenze, co- 
me in Brasile; 0 a volte sono occasioni nuove ma 
sostanzialmente marginali nell'economia del- 
l’auto Fiat, anche se per un paio di giorni la 
stampa li magnificherà come grandi imprese: lo 


‘stabilimento di montaggio in Algeria o quello di 


camion in Cina, o i rinnovati accordi in Urss. 

Restano, fuori dall'auto, i vizietti della Fiat, 
le piccole occasioni, quelle cui si fa riferimento 
quando si descrive l’invadenza della Fiat, il suo 
immancabile zampino infilato in ogni affare, în 
ogni gioco di borsa; e le piccole occasioni sono 
state molto frequenti, nel corso del tempo. Di 
tutto questo non c’è molto nel libro di Fonengo 
ed Enrietti che in effetti non è un libro di fanta- 
sia, o sui massimi sistemi dell’industria e della fi- 
nanza, ma un libro terra-terra di cose che av- 
vengono 0, meglio, sono avvenute in quel di To- 
rino, Autolandia, tra il 1979 e il 1987. Di una 
cosa soltanto non si parla, anche se è torinese e 
automobilistica: i 35 giorni del 1980, la verten- 
za, la marcia filofiat e la sconfitta sindacale e 
operaia. Ma è certamente una scelta: non perde- 
remo; cari lettori, il tempo nostro e vostro, con 
quello che già si sa, avvertono all'incirca gli au- 
tori a pagina 69, ‘“‘per concentrarsi su tematiche 
particolarmente rilevanti cui, a nostro parere, i 
mezzi d'informazione hanno dedicato una mino- 
re attenzione”. 

Resta un po’ fuori la finanza. Questa è dav- 
vero un'attività complessiva che vale l'auto, nel 
bilancio del gruppo, ma non è indipendente, è 
anzi complementare o speculare a quella indu- 
striale-motoristica. La finanza serve a reperire i 
fondi, a reinvestire i profitti dell'auto, a rispar- 
miare i dividendi per evitare un domani incerto 
agli azionisti. Per rispondere a tutte le esigenze 
dell’autofiat, occorre infatti un circuito finanzia- 
rio che si basa sui ‘tassi Fiat’ applicati dal siste- 
ma bancario nel suo insieme; occorre un buon 
consenso sociale all’auto e alla Fiat e che si ottie- 
ne anche con il controllo di molti parlamentari, 
di molti giornali; occorre una serie di alleanze 
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lare, non si parla di inquinamento, di 
esternalità e di beni pubblici e non si 
parla di relazioni economiche inter- 
nazionali, due campi — Si badi — su 
cui Meade ha scritto altre volte cose 
importanti, al punto che può esserne 
considerato uno dei massimi esperti. 
Parlando delle principali regole e isti- 
tuzioni di Agathotopia, ovvero di 
quel che a suo avviso andrebbe intro- 
dotto nei mostri sistemi economici, 
Meade ne indica un certo numero, 
anche se concentra di fatto il grosso 
dell’analisi su tre di esse: la partner 
ship tra capitale e lavoro, l’istituto 
del dividendo sociale e la nazionaliz- 
zazione (alla rovescia) della proprie- 
tà. 

Per quanto riguarda la prima pro- 


sulta composto di una parte fissa e di 
una variabile. In generale non c'è 
corrispondenza, invece, tra lavoro 
prestato dal singolo e numero di azio- 
ni (di lavoro) da lui possedute. Da 
una parte, egli rimane proprietario di 
quelle azioni fino al momento della 
pensione, e gode del relativo divi- 
dendo anche nel caso di licenziamen- 
to. Dall’altra non. vale il principio 
“egual paga per egual lavoro”: nor- 
malmente, anzi, i lavoratori nuovi 
assunti lo saranno sulla base di con- 
tratti che prevedono un minor nume- 
ro di azioni di lavoro di quelle posse- 
dute dai vecchi lavoratori dell’impre- 
sa. I motivi di questo singolare trat- 
tamento vengono a lungo discussi nel 
libro, ma almeno uno di essi è facil- 


del demand management mirante alla 
stabilizzazione della crescita. del 
P.I.L. nominale a un tasso annuo del 
5%. A questo punto importante è ri- 
servato nel libro solo un brevissimo 
accenno (ma Meade ha dedicato al- 
l'argomento un intero volume, il cui 
titolo è appunto Demand Manage- 
ment), semplicemente per dire che in 
un quadro siffatto la capacità espan- 
siva delle partrerships riesce ‘a pre- 
venire la formazione di livelli ecces- 
sivi di disoccupazione senza dover ri- 
correre a inopportune spinte infla- 
zionistiche’’ (p. 72). 

L'inflazione non è un problema ad 
Agathotopia anche perché l’adozio- 
ne del sistema delle partrerships com- 
porta la rinuncia all’uso della con- 
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trattazione salariale come strumento 
redistributivo. Questo non significa, 
però, che il problema della distribu- 
zione del reddito e della ricchezza 
possa essere ignorato. Anzi, secondo 
Meade la sua soluzione, assieme a 
quella del problema di attenuare i ri- 
schi di fluttuazione del reddito dei 
lavoratori, è una condizione impre- 
scindibile per conquistare l’adesione 
di questi ultimi al sistema della part- 
nership. Fermo restando che “il luo- 
go comune che contrappone capitali- 
sti ricchissimi a lavoratori poverissi- 
mi risulta più aderente alla realtà del 
contrasto artificiale tra capitalisti in- 
digenti (la proverbiale vedova con 
orfani) e lavoratori facoltosi (il gran- 
de cantante lirico o l'esperto di com- 
puter)”?, Meade preferisce evitare gli 
interventi diretti sulla divisione del 
valore aggiunto tra remunerazione 
del capitale e remunerazione del la- 
voro, pena il rischio di ‘sconvolgere 
l'efficienza operativa del mercato 
competitivo’ (p. 63). Molto più im- 
portante è per lui identificare degli 
strumenti capaci di rendere più equa 
e più stabile la distribuzione persona- 
le del reddito e della ricchezza, con- 
trastando una spontanea tendenza al 
ristabilirsi delle diseguaglianze. 

Si tratta allora, per un verso, di in- 
trodurre misure capaci di promuove- 
re un’ampia diffusione della proprie- 
tà tra gli individui, sganciando alme- 
no in parte il percepimento del reddi- 
to dalla prestazione di un lavoro. Per 
un altro verso, e soprattutto, si tratta 
di utilizzare energicamente la leva fi- 
scale, esentando il risparmio dall’im- 
posta sul. reddito, in modo da favori. 
re la formazione dei patrimoni, ma in- 
tervenendo al contempo con un’inci- 
siva tassazione dei patrimoni 
ereditari o donati (eventualmente ac- 
compagnata da una modesta tassa- 
zione del patrimonio come tale). Co- 
me osserva acutamente Morley-Flet- 
cher nella sua bella Presentazione al 
volume, questa proposta di Meade 
consentirebbe di sopprimere ‘quello 
che si può considerare un vero e pro- 
prio residuo feudale”’: cioè l’esclusio- 
ne a priori dal gioco di autoregolazio- 
ne e di innovazione continua che si 
svolge nel mercato di tutti quei sog- 
getti che sono penalizzati dai diritti 
ereditati di nascita. 

Quanto più la proprietà è diffusa, 
tanto più gli individui possono con- 
tare su una fonte di reddito diversa 
dal lavoro. Ma questo potrebbe non 
bastare ancora a stabilizzare i redditi 
dei cittadini e a vincere la loro rilut- 
tanza ‘‘ad accettare una forma di re- 
tribuzione che risulti condizionata 
dalle fortune. alterne dell'impresa” 
(p. 65). Di qui la necessità, per Mea- 
de, di prevedere l'erogazione da par- 
te dello Stato di un dividendo sociale 
(un reddito di cittadinanza), esente 
da imposizioni fiscali e ‘‘percepito da 
ogni, individuo. indipendentemente 
dal suo status professionale, dalle sue 
condizioni di salute e dalla sua effi- 
cienza” (p. 66). 

Il finanziamento per via fiscale di 
questo reddito di cittadinanza pone 
un difficile problema di equilibrio 
tra efficienza ed eguaglianza sociale. 
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Al limite, ‘‘se a ogni cittadino, indi- 
pendentemente dal fatto che lavori o 
sia disoccupato, venisse versato un 
dividendo sociale pari al prodotto 
nazionale medio pro-capite dell’in- 
dustria, questo esborso richiedereb- 
be per il suo finanziamento una tassa 
del 100% sulla produzione totale. Il 
cittadino non avrebbe più alcun inte- 
resse al guadagno proveniente dal la- 
voro. Il prodotto nazionale e, di con- 
seguenza, l'ammontare del dividen- 
do sociale diminuirebbero fino al- 
l'annullamento, generando quindi 
una situazione di uguaglianza perfet- 
ta sulla base di un reddito pro-capite 
nullo”’ (p. 69). La soluzione proposta 
da Meade consiste appunto. nella 
“‘nazionalizzazione alla rovescia’’, 
che si determina con il passaggio gra- 
duale del 50% della ricchezza nazio- 
nale alla proprietà pubblica, lascian- 
done la gestione ai privati e utilizzan- 
done gli utili per finanziare il divi- 
dendo sociale. 

Questo, a grandi linee, è il quadro 
del sistema economico di Agathoto- 
pia. Nellibro tutti i dettagli vengono 
discussi con grande attenzione, met- 
tendone in luce implicazioni, difetti 
e possibilità alternative. Così pure 
viene discusso il problema decisivo 
di come sia possibile, partendo dalle 
attuali istituzioni capitalistiche, av- 
viare un processo di transizione ver- 
so il modello agathotopiano. Meade 
non si illude: sa bene che le istituzio- 
ni di Agathotopia, se ‘‘si fondano 
sull’iniziativa privata e la competiti- 
vità”, hanno tuttavia bisogno sia 
della ‘‘collaborazione tra gli indivi- 
dui per il raggiungimento del miglior 
risultato’’ sia di un ‘‘atteggiamento 
di comprensione nei confronti di co- 
loro che risultassero perdenti”’ (p. 8), 
insomma di un atteggiamento molto 
più cooperativo e solidale di quello 
che è dato riscontrare nelle società 
attuali. Per questo parla di ‘“‘trau- 
mi”, di ‘‘opposizioni agguerrite’?, di 
“tempi lunghi”. E tuttavia rimane 
ottimista. ‘Gli interessi composti 
hanno un gran merito: tutto sta nel 
cominciare” (p. 94). 

Nel breve spazio di una recensio- 
ne non sono in grado di discutere più 
a fondo le mille suggestioni di questo 
libro. Non dirò nulla delle molte co- 
se, anche non di dettaglio, che non 
mi convincono o che mi lasciano per- 
plesso, perché la critica deve essere 
argomentata. Dirò solo che, se non 
mi sento di diventare cittadino di 
Agathotopia, tuttavia raccomando a 
tutti di andare a visitarla. Dal viag- 
gio si torna più ricchi, più carichi di 
energie, più pronti a pensare in gran- 
de, a confrontarsi con la necessità di 
cambiare tante cose ‘in questo mon- 
do malvagio’’, a vincere le difficoltà 
con le armi della ragione. James Mea- 
de ha più di ottanta anni (è nato il 23 
giugno del 1907) ma è più giovane di 
tanti di noi perché non ha paura di 
pensare il nuovo. 
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Pensare ciò che non è 


di Riccardo Bellofiore 


Aspetti controversi della teoria del va- 
lore, a cura di Luigi Pasinetti, Il Mu- 
lino, Bologna 1989, pp. 270, Lit 
30.000. 


I testi editi in precedenza nella 
collana della Società italiana degli 
economisti trattavano per lo più que- 
stioni che, pur teoricamente rilevan- 
ti, erano immediatamente riferibili 
alla realtà economica. Chi prendesse 
invece in mano il libro curato da Lui- 
gi Pasinetti, che registra — con qual- 


zioni vivaci. Le posizioni di Napo- 
leoni, esplicitate qui solo in parte, so- 
no — le si accetti omeno — un ten- 
tativo serio di chiedersi il perché del 
destino apparentemente fallimentare 
delle teorie del valore: una domanda 
che ha una forte intenzionalità anali- 
tica e politica insieme. 

Il punto di partenza del ragiona- 
mento è la tesi, sviluppata con dovi- 
zia di argomentazioni già nel Discor- 
so sull'economia politica (1985), se- 
condo cui Produzione di merci a mez- 


o, peggio, ridotti ad elementi di un 
meccanismo. 

Nella relazione alla Società, Na- 
poleoni sottolinea due altri aspetti. Il 
primo è che quelle due teorie del va- 
lore criticate da Sraffa si fondavano 
su ‘presupposti non empirici”. Nel 
caso di Marx, il lavoro astratto altro 
non è che la separazione del lavoro 
dall'essere umano che lo presta: il la- 
voro astratto è riconducibile cioè a 
lavoro alienato, come particolare 
configurazione storica dell'attività 
umana. Nel caso dei neoclassici, la 
visione del capitale come strumento 
di produzione creatore di parte del 
valore è fondata su una interpreta- 
zione del processo economico come 
processo indiretto grazie al differi- 
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che dividano sempre la gente della prima pagina 
— l’unica che, come si sa, conti davvero — in 
due: noi e loro. E loro, i nemici, sono, volta a 
volta, De Benedetti, Schimberni, Prodi, Ford. 
Occorre infine costruire una proprietà che non 
vada stretta alla direzione della Fiat, una pro- 
prietà che stia al suo posto, si comporti bene, co- 
me farebbe un folto gruppo di viaggiatori non 
troppo ingombranti o invadenti; tutti sull'auto, 
sulla solita auto Fiat, ma sui sedili posteriori. Sj 
accontentino dei dividendi, senza tentare di pre 
dere il volante. Il rapporto fra la Fiat, gli Agnelk 
e l’Ifi, rimane in verità fuori dei fatti che Enrietti 
e Fornengo spiegano. Come anche la defenestra- 
zione di Vittorio Ghidella dalla guida della Fiat 
auto, con tutto quello che un tale clamoroso av- 
venimento ha potuto significare. 

La centralità dell'auto è dunque il tema prin- 
cipale di Enrietti e Fomengo. Alla fine degli anni 
settanta la fiat ha un'organizzazione produttiva 
che le consente di ricavare utili solo vendendo 
grandissime quantità di auto, prodotte in filiere 
molto rigide. Non c’è denaro, non c'è tempo per 
nuovi modelli o per linee più flessibili. Le grandi 
quantità di auto si fabbricano assumendo gli ul- 
timi ventimila addetti, “data la rigidità della for 
za lavoro”, ancora alla vigilia della lotta dei 35 
giorni. Le grandi quantità di venduto si ottengo- 
no tagliando sui prezzi, fino a renderli disastrosi, 
ma poi neppure questo è più sufficiente. I piazza- 
li si riempiono di vetture che nessuno vuole com- 
prare. Il problema è praticamente insolubile. La 
parte della Fiat nel mercato italiano che era il 
74% nel 1968 diventa il 51% nel 1979. Qual 
cuno in Fiat capisce che lo sviluppo senza limiti è 
finito davvero: non si tratta più di vendere quan- 
te più auto possibili, sia pure vendendo a nove- 
cento quelche costa mille alla Fiat, ma di perde- 
re poco o al limite guadagnare, vendendo meno 
ma meglio. Occorre abbassare il punto del pareg- 
gio industriale a un numero di auto che davvero 
sia possibile vendere: la distribuzione assicura di 
poter piazzare un milione di auto o poco più. E 
chiede disperatamente nuovi modelli. Il primo, 
la Panda, arriverà solo nel 1980 (e basterà a far 
crescere dal30a147% in 3 anni la quota Fiat nel 
segmento A, quello delle auto di minore cilin- 
drata). Facile dirlo,.un milione di auto. Ma che si 

fa con tutti gli operai in più? 

Il capitolo principale del libro è quello che ri- 


costruisce come alla Fiat ci siano riusciti, con 
che prezzi e da chi pagati, a riordinare la produ- 
zione in modo che dopo di allora basti soltanto 
un milioneduecentomila auto per andare in pari. 
La prima mossa è antiintuitiva e vincente: taglia- 
re le vendite all’estero, concentrandosi sull’Ita- 
lia; e le vendite italiane che erano nel 1979 il 
63% sul totale delle vendite Fiat in Europa, di- 
ventano il 72% nel 1980: vendere in Italia con- 
viene. Siamo ormai nel pieno degli anni cruciali 
dell'auto Fiat, quelli tra il 1979 e il 1986. Nel 
corso di quegli anni ‘l'occupazione cala di oltre 
il 40% pari a oltre 60.000 addetti. L'effetto del- 
la drastica caduta è un incremento della produt- 
tività di circa il doppio (da 9,4 vetture per addet- 
to nel 1979 al 19,2 nel 1986)” (pagg. 83-84). Gli 
operai che erano 114 mila nel 1979 sono diven- 
tati sessantamila nel 1986. Impiegati e dirigenti 
sono anch'essi decimati, ma alla fine la forza la- 
voro presenta un rapporto impiegati-operai mol- 
to più elevato di prima, a prova di una vera ri- 
strutturazione tecnica. Ciò che più conta è che 
con la ‘drastica riduzione del numero degli ad- 
detti (c’è anche) l'abbattimento del tasso di as- 
senteismo” (pag. 86), i conti produttivi, di mer- 
cato, finanziari che erano tutti negativi all’inizio 
si assestano. Peri primi quattro anni del periodo 
la Fiat auto chiude i bilanci in perdita, fino al 
minimo di — 254 miliardi nel 1981. La svolta è 
nel 1983, quando viene lanciata sul mercato la 
Uno. Quell'anno l'utile di esercizio è di 80 mi- 
liardi, ma nel giro di due anni si arriva a 400. 

Il taglio di occupati coincide con investimenti 
produttivi massicci. Se peri primi tre anni del pe- 
riodo gli investimenti si aggirano sui 330 miliar- 
di, nei tre anni successivi, 1982-84 si passa a 800 
miliardi in media, per ‘aumentare sia la flessibi- 
lità che la competitività”. La Fiat, a metà degli 
anni ’80 non è più la fabbrica con i modelli più 
vecchi, ma proprio il contrario, è la fabbrica eu- 
ropea che più facilmente raggiungerà gli anni no- 
vanta. Ora gli anni novanta sono arrivati ed En- 
rietti e Fomengo ci hanno utilmente accompa- 
gnati fin qui. D'ora in avanti tocca a noi capire 
cosa avverrà. La Fiat ha ormai alle spalle tutte le 
trovate per fare come e meglio degli altri la vec- 
chia auto. Di nuova auto non se ne parla in casa 
Fiat, anche se General Motors presenta l'auto elet- 
trica e nella contea di Los Angeles l'auto che bru- 
cia petrolio sarà bandita, nel duemila. Forse un 
nuovo incremento di produttività (da 19 a 38 auto 
per addetto, questa volta) non sarà sufficiente. 


che aggiunta — la seduta del 29-30 
ottobre 1987, potrebbe avere l’im- 
pressione di essere catalputato in una 
discussione di alta teoria, con labili 
legami con la realtà sociale e politica 
che lo circonda, e magari anche un 
po’ fuori moda. 

Questo lettore avrebbe torto, per- 
ché il volume presenta una discussio- 
ne illuminante per andare alle radici 
delle imzpasse analitiche della teoria 
del valore, e per rintracciare lo sfon- 
do storico-sociale che costituisce la 
ragione ultima di tali difficoltà. Buo- 
na parte del testo curato da Pasinetti 
ruota infatti attorno alle tesi presen- 
tate alla Società da Claudio Napoleo- 
ni in uno dei suoi ultimi interventi 
pubblici, e che hanno suscitato rea- 


zo di merci di Piero Sraffa (1960) ha 
un rapporto simmetrico con la teoria 
classico-marxiana e con quella neo- 
classica. Il libro di Sraffa è infatti 
una critica di entrambe, perché di- 
mostra l’erroneità sia della prima, 
che riconduce il fenomeno del prezzo 
al lavoro ‘‘astratto’’ contenuto nelle 
merci ed il profitto al pluslavoro, sia 
della seconda, che riconduce le quote 
distributive al contributo delle risor- 
se originarie: lavoro, terra, capitale. 
L'una e l’altra teoria presuppongono 
soggetti che, appunto, lavorano, o 
sono possessori di risorse, mentre 
Sraffa è in grado di determinare i 
prezzi portandoci in un mondo spet- 
trale di cose che producono cose, da 
dove gli esseri umani sono banditi — 


mento del consumo, il che a sua volta 
rimanda all’idea per cui la vita del- 
l'essere umano è in generale caratte- 
rizzata da una eccedenza di possibili- 
tà, dal nonessere legata ad alcuna de- 
terminazione particolare. Tali pre- 
supposti non empirici, di cui Sraffa 
dimostra l’irrilevanza sul terreno 
della teoria dei prezzi, sono però es- 
senziali — suggerisce Napoleoni — 
per definire la natura e il destino del- 
la scienza economica. L'economia as- 
surge infatti a scienza autonoma sol- 
tanto quando il differimento del con- 
sumo non è, come vorrebbero i neo- 
classici, una ‘‘scelta’’ di soggetti ma 
l'imposizione di un meccanismo so- 
ciale estraniato, come ha ben visto 
Marx. D'altro canto, l’assolutizza- 


zione della produzione, con il suo co- 
rollario della riduzione a prodotto 
dello stesso produttore, può cessare 
di essere la forma della mediazione 
tra gli esseri umani e il mondo: que- 
sta possibilità è legata ad un inter- 
vento cosciente e collettivo, e dimo- 
strerebbe praticamente il carattere 
contingente e non naturale-eterno 
del capitalismo come dominio del- 
l’economico, e dell'economia politi- 
ca come sua scienza. 

Il secondo elemento sottolineato 
da Napoleoni nella relazione è che lo 


* schemadi Sraffa, che vede il proces- 


so economico come processo circola- 
re, può essere interpretato anche co- 
me lo sviluppo in positivo, l’invera- 
mento, insieme di un aspetto della 
teoria marxiana — per la quale il ca- 
pitale è la totalità e il lavoro (in quan- 
to forza-lavoro) è ridotto a sua parte, 
analogamente alle macchine o al be- 
stiame — e di un aspetto della teoria 
neoclassica, per la quale l’intero so- 
vrappiù va destinato al profitto in 
quanto remunerazione degli stru- 
menti di produzione. L'idea di una 
legge ‘‘oggettiva’’ della distribuzio- 
ne, normalmente associata alla teoria 
“‘borghese’’ dell'economia, si rivela 
così una proposizione analiticamente 
corretta se riferita alla logica pura del 
capitalismo. 

Queste argomentazioni sono sta- 
te, come si è detto, soggette a nume- 
rose critiche, di cui il volume dà am- 
pia testimonianza. Franco Donzelli 
si è stupito dell’affermazione di Na- 
poleoni secondo cui Sraffa costitui- 
rebbe l'emancipazione della scienza 
economica da presupposti non empi- 
rici, ricordando che ‘da almeno 
trent'anni la filosofia della scienza... 
insiste sul fatto che qualsiasi teoria 
minimamente articolata, in qualsiasi 
campo disciplinare, deve far uso di 
‘termini teorici’’’; e Sraffa stesso/ 
non fa eccezione: Marco Lippi ha di- 
mostrato come possano aversi inno- 
vazioni senza alcuna compressione 
del consumo presente. Bruno Jossa 
concede che l'investimento richiede 
una decisione di non consumare, ma 
nega che ciò sia sufficiente a resusci- 
tare la spiegazione neoclassica del so- 
vrappiù in assenza della possibilità di 
misurare il contributo del capitalista. 
De Vivo contesta la relazione tra 
“astinenza” e profitto al di fuori del 
pieno impiego, e afferma la irrilevan- 
za della teoria del valore perla teoria 
marxiana dello sfruttamento. 

Mi pare che critiche di questo tipo 
siano mal dirette, anche quando non 
sono sbagliate. Certamente, nessuno 
oggi metterebbe in discussione i ri- 
chiami di Donzelli. Ma ciò che Na- 
poleoni, forse con espressione non 
felice, sta dicendo è che le teorie del 
valore prima di Sraffa si fondavano 
su una certa visione della natura 
umana, e cioè su una filosofia e su 
una interpretazione del senso della 
storia; ciò che Napoleoni sta rivendi- 
cando, insomma, contro una visione 
dell'economia come rappresentazio- 
ne del dato, è il diritto-dovere della 
scienza sociale al giudizio sull’ogget- 
to. Jossa concede troppo, perché Na- 
poleoni nega che nel capitalismo si 
dia davvero ‘‘decisione’’ di rispar- 
mio: ma, proprio come De Vivo e 
Lippi, non sembra cogliere che il 
punto centrale di Napoleoni è che 
nel capitalismo — dove l’introduzio- 
ne di macchine è sistematica e l’e- 
strazione di sovrappiù dipende ormai 
interamente dall’organizzazione ca- 
pitalistica della produzione — non si 
dà più né autonomia del consumo né 
soggettività nel lavoro. Da questo 
punto di vista, lo stesso riferimento 
di Napoleoni al differimento del con- 
sumo non è essenziale, bastando alla 
sua argomentazione la gestione im- 
prenditoriale del processo produtti- 
vo come base della rivendicazione al 
capitale della creazione e dell’appro- 
priazione dell’intera realtà prodotta. 

Ci avviciniamo qui al nucleo real- 
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mente controverso, e attuale, del ra- 
gionamento di Napoleoni, che po- 
trebbe essere espresso sinteticamen- 
te così. La realtà italiana, dalla fine 
degli anni settanta a tutti gli anni ot- 
tanta; ha mostrato nei fatti la capaci- 
tà del sistema capitalistico di distrug- 
gere una opposizione operaia interna 
ed antagonistica al processo di pro- 
duzione della ricchezza sociale. Na- 
poleoni concede a Sraffa il merito di 
avere rappresentato correttamente 
nella teoria la dominazione generale 
del capitale. Proprio il carattere tota- 
le del dominio richiede però per Na- 
poleoni che esso sia combattuto non 
con interventi locali ma con un’azio- 
ne politica globale, in grado di pensa- 
re in grande. La politica, in altri ter- 
mini, deve assumere come compito 
storico la fuoriuscita dal capitalismo 
inteso come egemonia della produ- 
zione di merci. 

Queste tre affermazioni — che 
l'industrialismo, con quanto di posi- 
tivo esso ha portato, conduce alla di- 
struzione della soggettività; che il ca- 
pitalismo, nella sua tendenza pura, è 
incompatibile con la democrazia; 
che, di conseguenza, l'economia de- 
ve essere critica e la politica comuni- 
sta (cioè lotta per il superamento del- 
lo stato di cose presente) — possono 
comprensibilmente essere oggetto di 
polemica in tempi come i nostri, nei 
quali qualsiasi istanza di mutamento 
radicale viene tacciata di ideologi- 
smo deteriore. Esse certamente con- 
trastano con il senso della realtà, non 
solo degli economisti ma anche dei 
politici della sinistra, come il dibatti- 
to sull’identità e sul nome del partito 
comunista conferma. Ho il dubbio 
però che difficilmente valga la pena 
di fare scienza e politica se non assu- 
mendo le domande di Napoleoni: 
magari dando risposte diverse, ma 
comprendendo il rigore e la rilevanza 
delle questioni che solitariamente 
egli ha continuato a sollevare in que- 
sti anni. Penso che Napoleoni non 
abbia torto a vedere negli anni recen- 
ti il venire a compimento di un salto 
di civiltà (o, meglio, di inciviltà); e 
che con ragione ci ricordi che la teo- 
ria economica è ancora disarmata di 
fronte alla questioni cruciali e gemel- 
le dell'innovazione e delle macchine. 

Per potersi mettere su questo ter- 
reno, però; bisognerebbe essere do- 
tati, come Napoleoni e a differenza 
dei più di noi, non solo del senso del- 
la realtà ma anche di quello che Mu- 
sil definì il ‘senso della possibilità": 
“Ia capacità di pensare tutto quello 
che potrebbe egualmente essere, e di 
non dar maggiore importanza a quel- 
lo che è, che a quello che non è”. 
Non ‘dunque l’assenza del senso 
della realtà’', perché '‘un’esperienza 
possibile o una possibile verità non 
equivalgono a un’esperienza reale e a 
una verità reale meno la loro realtà, 
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Focoso bolognese 


di Giovanna Perini 


RosERrTO ZAPPERI, Annibale Carrac- 
ci. Ritratto di artista da giovane, Ei- 
naudi, Torino 1989, pp. 140, Lit 
18.000. 


Roberto Zapperi ci offre un ricco 
“ritratto di artista da giovane”’, il 
suo approccio è del.tutto nuovo, per- 
ché si fonda su un’appassionata in- 
terpretazione di documenti e di fonti 
scritte piuttosto che sull'analisi filo- 
logica dei quadri, per la quale egli si è 
attenuto strettamento ai dati acqui- 


È verissimo che esistono dei topoi 
letterari (che rispecchiano archetipi 
mentali) a cui gli antichi biografi 
(non meno del loro emulo moderno, 
Zapperi) consciamente od inconscia- 
mente si rifanno (pp. 19-20), ma è 
anche vero che tali artifici narrativi 
non solo non implicano menzogna od 
intenzione fraudolenta, ma non han- 
no nemmeno un valore univoco pe- 
rennemente e perentoriamente defi- 
nito:Sono strumenti di giudizio im- 
plicito e mediato, indiretto: come le 


Intervento 


La risposta della luce 


di Claudio Olivieri 


cercare una ragione attendibile di 
queste omissioni o discrepanze, si fa 
trascinare dalla sua idea dei Carracci 
e perde un po' di vista il nocciolo, se- 
rissimo, della questione sollevata, 
fornendo spiegazioni funzionali al 
proprio discorso, ma non sempre 
soddisfacenti. 

Non credo affatto che Malvasia 
abbia sostituito Passignano allo Zuc- 
caro in vista di un depistaggio stori- 
co, per scindere la formazione di Lu- 
dovico dall'ambiente manierista, per 
farne un eroe senza maestri (maestri 
di calibro, almeno). Al contrario, a 
me pare che di fronte alle due contra- 
stanti versioni di Ludovico fiorenti- 
no, fornite dai pittori Tiarini e Spisa- 
nelli, Malvasia abbia dovuto operare 


HenRI MATISSE, Scritti e pensieri sull'arte, a cu- 
ra di Dominique Fourcade, Einaudi, Torino 
1988, ed. orig. 1972, trad. dal francese di Ma- 
ria Mimita Lamberti, pp. XVIII-363, con 16 
ill. f.t., Lit 36.000. 


Non saprei dire perché nel leggere queste pagi- 
ne io senta il bisogno di trovarvi un sottile filo 
narrativo che mi aiuti a capire. Mi sembra di ve- 
dere Matisse già anziano, seduto all'ombra di 
una pensilina della stazione di Nizza, nel caldo 
estivo del Midi, vestito di lino bianco, pallido e 
un po’ sudato ma sorridennte, gli occhiali tondi 
cerchiati di metallo; ogni tanto si toglie il cappel- 
lo di panama chiaro, si fa vento e meccanica- 
mente se lo rimette in testa. Forse parla con la 
moglie, anch'essa quasi un fantasma come sem- 
bra essere durante tutta la sua vita privata che în 
questi scritti trapela appena, con la malattia, il 
presagio della morte, l'angoscia per la sorte della 
figlia. “Eccoci liberati”: ed è la fine dell'occupa- 
zione, dell'orrore nazista. 

Forse la mia incertezza dipende dal fatto che 
non sembra che Matisse scriva ma che piuttosto 
parli, che non si tratti di leggerlo ma di ascoltar- 
lo: Una voce tradisce sempre l'incertezza, le 
emozioni, le reticenze, dice anche quello che 
vorrebbe tacere. Per questo sento il bisogno di 
sorprenderlo a prendere un treno, a fare una tele- 
fonata, a stare insomma nel mondo prima che 
questo mondo si trasformi in ‘'motivo”’, quando 
è ancora solo accadimento, fenomeno, vita. Ciò 
che in lui diventa ossessione è che la realtà 0 è 
‘‘modello’’ o non è realtà; che bisogna condurre 
il mondo tutto dentro l'atelier, per fugare il dub- 


bio che esso sia sul punto di scomparire: ‘ho 
sempre cercato di copiare il modello ma qualcosa 
me l’ha impedito”. Matisse sembra esistere solo 
quando lascia trapelare che lo schermo di con- 
vinzioni, che in qualche modo lo protegge dal- 
l'erosione del reale, dal suo minaccioso mutare 
di sostanza e di senso, esorcizza la sua angoscia: 
“cosa volete sono di un'epoca in cui si aveva l’a- 
bitudine di far sempre riferimento alla natura”. 
Ma dichiara anche di non dipingere solo le cose 
bensì la ‘differenza tra le cose”’; accetta l’idea 
che il risultato è frutto anche di ciò che rimane 
assente, ma sa ““volere’’ la realtà, desidera il nu- 
trimento della natura, evoca l’emozione, l'armo- 
nia, l'ispirazione. La realtà sembra concedersi e 
lasciarsi interrogare da Matisse a prezzo di una 
continua, ossessionante dedizione al lavoro, di 
un graduale approccio al modello. 

Il traguardo di Matisse è trasformare l’osserva- 
zione in contemplazione, aggirare l’abulia del vi- 
sibile; sentirsi rinascere con le cose che guarda, 
creare perdendosi nel proprio sentirsi creatura. 
Perché la forma sia, è necessario che il vuoto si 
faccia sostanza, garanzia del pieno, che il deside- 
rio decanti ogni impurità, la materialità dei corpi 
e degli oggetti, nudi, fiori, finestre, cieli, ascelle, 
alberi, volti, pavimenti, poltrone, veli d'oriente, 
ceda i suoi odori, le sue rughe, i suoi essudati, i 
suoi gravami, e che un'unica materia di un az- 
zurrato splendore appaia ‘a ridosso dello sguar- 
do”, al di qua della distanza, di ogni distanza; lo 
spazio di Matisse ci viene continuamente incon- 
tro, come le masse delle sue sculture, come i blu 
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sti dalla tradizione storico-arttistica 
longhiano-bolognese. Manca. però 
nel suo libro l'artista maturo, l’Anni- 
bale affermato. autonomamente, 
l’Annibale romano, di cui pure Zap- 
peri si è già altrove occupato, che è 
un artista meno affascinante di quel- 
lo giovane, ‘scatenato, impetuoso e 
prepotente’ (p. 39), a cui si piega qui 
lo stile non meno che l’interpretazio- 
ne del moderno biografo. . 

Converrà dunque esaminare la ri- 
considerazione radicale non solo; e 
direi non tanto, del pittore, quanto 
piuttosto del modo di capire e scrive- 
re oggi la storia dell’arte e degli arti- 
sti, che il libro promuove. La critica 
della storiografia artistica tradizio- 
nale è implicita nella progettazione e 
costruzione stessa del volume, nel 
suo taglio, nei suoi riferimenti cultu- 
rali e bibliografici, nel suo stile, e a 
volte si esplicita in alcune sparse os- 
servazioni (che forse meritavano 
maggior approfondimento e medita- 
zione) sulle abitudini argomentative 
degli storiografi antichi, in primis 
Malvasia. 


omissioni ed' alterazioni di dati, vo- 
lontarie o meno, essi costituiscono 
un canale importante di informazio- 
ne e comunicazione, benché ad un li- 
vello complesso, diverso da quello 
elementare dei dati di base. Quando 
Zapperi contesta aspramente a Mal- 
vasia il silenzio sulle origini umili di 
Ludovico Carracci, figlio di un ma- 
cellaio; quando dissente dalle date e 
dai dati forniti dal biografo bologne- 
se sulla registrazione di Ludovico 
nella corporazione o sui viaggi di stu- 
dio dei tre Carracci; quando, soprat- 
tutto, gli rinfaccia di aver divulgato a 
stampa la notizia sbagliata di un di- 
scepolato di Ludovico presso Passi- 
gnano fornitagli da Tiarini, pur es- 
sendo conscio nel privato dei suoi ap- 
punti dell’improbabilità di tale even- 
to e sapendo di un’altra tradizione 
che voleva il giovane Carracci colla- 
boratore di Federico Zuccaro nella 
decorazione della cupola del Duomo 
di Firenze (pp. 14-18): allora Zapperi 
sembra quasi applicare criteri critici 
neopositivisti ad una storiografia 
prepositivista. Al tempo stesso, nel 


una scelta (imposta tra l’altro dal- 
l'esigenza di ‘narratività’ più che di 
‘problematicità’ inerente perfino al 
concetto e all’uso moderno di biogra- 
fia) e si sia attenuto a quella che ave- 
va maggiori probabilità culturali e 
stilistiche. Rispetto al paradigma ma- 
nierista dello Zuccari, Passignano, 
che rappresenta un parallelo toscano 
della riforma in senso veneto e natu- 
ralistico del manierismo tosco-roma- 
no che Ludovico imporrà a se stesso e 
ai cugini Agostino e Annibale, pote- 
va giovare a calare entro un contesto 
storico la posizione dei bolognesi. 
Non solo: citare Passignano non si- 
gnificava affatto cancellare Zuccari, 
ma al massimo alludervi in modo me- 
diato (chi non sapeva della plurien- 
nale, stretta collaborazione di Passi- 
gnano con Zuccari?). Significava an- 
che accettare una tradizione storio- 
grafica fiorentina (di cui Tiarini era il 
portavoce): questo. implicava. per 
Malvasia provare a se stesso, e so- 
prattutto ai cortigiani fiorentini 
(Baldinucci), la propria imparzialità 
storiografica, e i continuatori di Bal- 


dinucci puntualmente gliene diedero 
atto. 

Ho scelto di soffermarmi su un 
esempio che prova come sia facile 
sottovalutare a volte o banalizzare le 
motivazioni di un testo non semplice 
né ingenuo come quello di Malvasia, 
anche per uno storico come Zapperi, 
allevato alla lettura delle fonti e per- 
ciò più avvertito di fronte alle insidie 
dei testi di quanto non lo siano di so- 
lito gli storici dell’arte (penso soprat- 
tutto all’infelice libro su Annibale di 
Garl Goldstein, Visual Fact over Ver- 
bal Fiction, Cambridge University 
Press, 1988). Analogo all'esempio 
che ho ora discusso, mi sembra, è il 
caso del Ludovico garzone di macel- 
leria ed ultimo ‘arrivato a tentare i 
pennelli: un’asserzione che quadra 
perfettamente con la saga familiare 
bene orchestrata da Zapperi, ma che 
contrasta con una tradizione di fonti 
tanto indipendenti e di solito in di- 
saccordo tra loro quali Mancini, 
Scannelli, Agucchi, Malvasia e perfi- 
no Bellori. Senza contare che l’insul- 
tante giudizio di Prospero Fontana 
sul giovane Ludovico (da lui sopran- 
nominato ‘‘il bue’) si spiega meglio 
se il riferimento alle origini familiari 
e di mestiere proposto da Zapperi 
viene abbinato all’iconografia e al te- 
ma del labor dell'artista (momento di 
raccordo tra artes mechanicae ed artes 
liberales, simboleggiato tra l’altro dal 
bue). In fondo, il libro di Zapperi è 
affascinante (e contestabile per talu- 
ni) anche perché ha una tesi che na- 
sce, certo, da fatti documentati, ma 
cresce poi liberamente seguendo sug- 
gestioni varie ed utilizzando spesso 
come prove semplici indizi, sia pur 
interessanti, suggestivi, ma certo 
non univoci. 

La tesi di Zapperi è che un’umile 

famiglia di artigiani di origine cremo- 
nese trapiantati a Bologna (uno fa il 
macellaio, l’altro il sarto) cerchi la 
promozione sociale avviando i figli 
verso una professione che si trova a 
metà tra le arti meccaniche e quelle 
liberali: la professione dell'artista. E 
se l’epica moderna dei Carracci sotto 
la direzione strategica di Mastro An- 
tonio sconvolge (con quanta attendi- 
bilità è da verificare) il dato tradizio- 
nale di una priorità cronologica di 
Ludovico sui cugini nell’esercizio 
dell’arte, ecco che in compenso ci re- 
gala uno dei contributi più importan- 
ti e preziosi del libro, una prospetti- 
va storica assolutamente nuova, uno 
spaccato attendibilissimo perché ben 
documentato sulla situazione reale 
del mondo delle arti (intese come 
corporazioni) e sul cursus educativo 
degli artisti a Bologna in quel Cin- 
quecento travagliato (in tutta la peni- 
sola) dalla disputa sul primato e la 
nobiltà delle arti visive. 
Da queste nuove prospettive d'osser- 
vazione, non potrà non ripartire ogni 
futura ricerca sulla pittura del Cin- 
quecento, non solo bolognese: per- 
ché se è vero che i documenti sulla 
Compagnia dei Pittori e le accademie 
erano in buona parte già noti, va an- 
che detto che non ne erano state trat- 
te le conseguenze più logiche, non se 
ne erano viste le implicazioni più ov- 
vie ed importanti. 

Del libro di Zapperi, come della 
Felsina Pittrice del Malvasia a cui egli 
stesso si appoggia con ostentata diffi- 
denza per i riferimenti documentari, 
ma con sostanziale fiducia per le par- 
ti aneddotico-interpretative, si po- 
trebbe dire che ‘‘sembrerà un roman- 
zo, eppure sarà tutta verità’. Una 
verità umana e parziale, fondata su 
documenti la cui lettura può essere 
suscettibile anche, in altri contesti, 
di altre interpretazioni: ma non è 
detto che queste sarebbero poi ne- 
cessariamente più corrette o più coe- 
renti. È probabile che sarebbero me- 
no appassionate ed appassionanti: 
perché, come ricordava Arnaldo Mo- 
migliano nelle sue lezioni olandesi 
sulla biografia antica, de biograaf 
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Non è ancora spenta l’ultima luce 
sulla ribalta del bicentenario della ri- 
voluzione francese, e già si comincia 
ad allestire lo scenario per il quinto 
centenario della scoperta dell’ Ameri- 
ca. In quest'ambito, è probabile, si 
colloca la relativamente sollecita tra- 
duzione dell’opera di Pagden, uscita 
in edizione inglese nel 1982. Ma lo 
studio dello storico di Cambridge è 
tutt'altro che uno scritto d’occasio- 
ne: al contrario, è una di quelle opere 
che segnano un punto di riferimento 
imprescindibile per chi voglia affron- 
tare il problema della scoperta cultu- 
rale del Nuovo Mondo, e più precisa- 
mente i rapporto tra l’incontro con 
popolazioni ‘altre’ come gli amerin- 
di, e quello della nascita dell’antro- 
pologia, o, come Pagden preferisce 
chiamarla, dell’'etnologia comparata. 

Pagden mostra che la scoperta del 
Nuovo Mondo non produsse affatto 
immediatamente la ‘scoperta del- 
l’uomo”, come affermava una cele- 
bre formula ottocentesca di Michelet 
che sembra ancora influenzare, a vol- 
te, letterati e semiologi del nostro 
tempo, in cerca di temi sensazionali e 
di facili contrasti. Né, d’altra parte, 
si può sostenere che il ritardo nel ri- 
conoscere il diverso, la ‘novità’ del 
Nuovo Mondo, sia riducibile a una 
sorta di pregiudizio illuministica- 
mente inteso, per cui, pur vedendo la 
realtà, gli osservatori si ostinavano a 
distorcerla per farla coincidere con 
quanto essi si aspettavano e avrebbe- 
ro desiderato vedere. La condizione 
dei primi osservatori nel Nuovo 
Mondo somiglia piuttosto, secondo 
quanto afferma efficacemente Pad- 
gen, a quella dell'indiano Kwakiutl 
condotto da Franz Boas a New York: 
egli si interessava ai pomi d’ottone 


+. delle scale ma ignorava automobili e 


grattacieli, perché del tutto estranei 
al suo sistema di riferimento cultura- 
le. Proprio perché quest'ultimo con- 
diziona l'osservazione assai più di 
quanto avvenga il contrario, l’atten- 
zione di Pagden si concentra su quel- 
li che Thomas Kuhn ha chiamato 
‘’paradigmi’’. 

La nascita dell’etnologia compara- 
ta ha infatti innegabili analogie con 
la struttura delle rivoluzioni scienti- 
fiche (pur presentando anche, ov- 
viamente, notevoli differenze). An- 
che nella storia. delle cosiddette 
scienze dell'uomo, o più generica- 
mente dell'osservazione e dello stu- 
dio dei costumi dei popoli, il discorso 
dei dotti è guidato dal riferimento 
implicito o esplicito a un testo o a 
una concezione unitaria, che appare 
ai loro occhi dotato di coerenza, e 
che si dimostra disposto a fagocitare 
un buon numero di anomalie prima 
di essere messo in questione e lascia- 
re il posto all'emergere di un nuovo 
paradigma. Quella raccontata da 
Pagden è appunto una sorta di rivo- 
luzione nel mondo di considerare i 
costumi degli uomini, avvenuta negli 


stessi anni in cui, nel campo scientifi- 
co, si passava dal paradigma tolemai- 
co a quello copernicano. La curiosa 
specificità della rivoluzione episte- 
mologica descritta da Pagden sta tut- 
tavia nel fatto — va subito detto — 
che il testo di riferimento rimane, 
prima e dopo, lo stesso Aristotele, 
sebbene diversamente interpretato. 
Il punto di rottura individuato da 
Pagden è costituito dalle lezioni uni- 
versitarie tenute a Salamanca dal 
teologo domenicano Francisco de Vi- 


tro noto. L'uso di questo termine 
non aveva possibilità di sviluppo 
concettuale e si arrestava ad un livel- 
lo descrittivo, quale era quello di cui 
si accontentavano per lo più i viag- 
giatori e i primi storiografi. Ma a 
questo livello non si arrestavano i 
professori universitari, e in partico- 
lare i teologi: è infatti convinzione di 
Pagden che questi si ponessero do- 
mande più alte e più complessive, 
che si chiedessero il perché della bar- 
barie americana e che pretendessero 


della concezione aristotelica entro la 
visione tomistica del creato: come 
concepire l’esistenza di uomini privi 
di bumanitas, creature condannate a 
non raggiungere mai il loro #é/os? 
Dall'altro, vi era l'esigenza di fornire 
una spiegazione dei comportamenti 
americani che ‘‘salvasse i fenomeni”: 
dopo il 1532, la conoscenza degli 
“imperi” del Messico e del Perù e 
delle loro “città” rendeva difficile 
identificare gli americani con gli 
schiavi naturali di Aristotele. D'altra 
parte, però, la presenza di comporta- 
menti come i sacrifici umani e il can- 
nibalismo sembrava una prova in- 
confutabile del fatto che la loro men- 
te era difettosa. La soluzione teorica 
offerta da Vitoria per risolvere que- 
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e i rossi della sua Grande Danza. 

La profondità non è la terza dimensione ma 
tutte le dimensioni: qualcosa che sappia farsi ft- 
bra profonda del visibile, sua stessa volontà nel- 
l’atto di manifestarsi. Quando Matisse nomina o 
elenca i suoi colori il suo accento ha una sorta di 
ritualità, come un amoroso eccesso sillabico che 
immediatamente li rende essenze, qualità, pasti 
di mondo, e già non più materie o strumenti. Ma 
non manca, a volte, di comunicare il suo smarri- 
mento, come se la vertigine della tela bianca, ‘il 
commovente candore del foglio” fossero la spia 
di un dubbio che prevale, che quel bianco lumi- 
noso pronto ad essere solcato dal segno, per resti- 
tuire corposità, colore, ‘altra luce, possa d’un 
tratto velarsi di un'opacità, come un'immensa 
cataratta stesa sul visibile. 

Matisse ci parla spesso anche delle sue frequen- 
tazioni del Louvre, le visite ai musei, i viaggi in 
Italia alla scoperta dei Primitivi, le esperienze di 
copista, l'amore per Cézanne. Ma quanto può 
valere per lui il famoso ‘‘rifare Poussin sulla na- 
tura’? Egli è forse l'ultimo artista moderno an- 
cora nella condizione di operare alla confluenza 
di storia e natura, di sentirsi una singolarità in 
cui ancora convergono le sollecitazioni del mon- 
do e le convinzioni della eredità culturale. Ma 
quando si trova di fronte agli alberi decapitati del 
suo giardino avverte che qualcosa non sarà mai 
più come prima, forse sente che la natura si sta 
assottigliando anche se non può immaginare che 
tra non molto le creature resteranno senza crea- 
to. Nel suo tempo la problematicità della co- 
scienza del reale non era ancora compromessa 
dalla simulazione, dall’artificio, dall'iperdeter- 
minazione comunicativa. Il tempo non era anco- 
ra stato polverizzato da questa enorme convul- 
sione collettiva che del reale ci dà solo l'irrisoria 
simultaneità con l'istante in cui è riprodotto e 
comunicato. L'arte d'oggi infatti, non ha mete, 
non vuole destini, non può avere desideri. Non 
oso dire che non ha passioni. Vuole solo essere 


classificata, messa în ruolo, essere parte del gioco 
sociale che ne ha fatto uno dei suoi passatempi, 
un surrogato di immaginazione che può ben ser- 

vire, nell'ammucchiata postmoderna, a protrarre 

ancora un po' una parodia che nessuno sa più co- 

me interrompere. 

Io credo che în certo modo, l’artista sia stato 
sempre uno dei protagonisti del rapporto tra sto- 
ria e natura e temo che la fine della natura porti 
con sè anche la fine della storia, il disincanto di 
ogni linguaggio, la perdita della sua necessità: 
dove non esistano cose a cui dar nome, ma soli 
nomi senza cose. Sopravvive appunto l'inerzia 
concettuale che può sempre fornire categorie, no- 
menclature, definizioni e a tanti potrà andar be- 
ne questo traffico di fantasmi: dichiarare è molto 
più facile che fare. 

Ma a dispetto di questo abisso che ci separa da 
lui, Matisse ci fa giungere, dai suoi anni estremi, 
uno straordinario messaggio, un viatico di pura 
luce in cui il colore abita appagato e vibrante nel 
suo essere sola sostanza della visione. I Decoupa- 
ges sembrano annunciarci che ‘‘in principio era il 
colore”: e la forbice che affonda e separa toglien- 
do, lavora sul fuori, profila la forma nel suo stes- 
so negarsi, fa sì che essa circuisca, si insinui, rag- 
giunga, per così dire, il colore dove esso è già, nel- 
la sua onnipresente ma segreta sostanza. 

Mi pare miracoloso che proprio in questi ulti- 
mi grandi lavori tornino alla luce emozioni e so- 
gni tali che, negli anni precedenti, erano sembrati 
inesprimibili. ‘‘Ricordo d'Oceania” è il titolo di 
una di queste opere: Matisse, ricordando il suo 
viaggio ai tropici, aveva dichiarato che l'incanto 
di Tahiti eccedeva ogni sensibilità, era una bel- 
lezza troppo piena, un eccesso estenuante. Ora, 
vecchio e malato, quasi immobilizzato nel suo 
letto felicemente varca ogni barriera, raggiunge 
anche ciò che credeva di non aver mai posseduto. 
Tutto si fa evocabile, tutto chiamato, risponde. 
“Qual è il futuro della pittura?” gli viene chie- 
sto; ‘‘La luce” è la sua risposta. 


toria, e in particolare da quelle del 
1539, dedicate al problema della le- 
gittimità della conquista delle Indie. 
Quale era, prima di questa data, l'at- 
teggiamento dei dotti nei confronti 
degli Indiani d'America? A questa 
domanda Pagden risponde nei primi 
due capitoli della sua opera. Nel pri- 
mo esamina le varie accezioni del ter- 
mine ‘barbaro’, che la tradizione 
antica e medievale offriva ai primi 
osservatori del Nuovo Mondo per 
classificare l’ignoto entro un parame- 


di rispondere nell’ambito di un siste- 
ma coerente (che spiegasse ad un 
tempo la loro barbarie e la nostra ci- 
viltà): essi miravano insomma a edifi- 
care un paradigma costruito coni 
tasselli di una cultura largamente 
condivisa nel loro ambiente. 
Nacque così, sulla scorta di Ari- 
stotele, il paradigma dell’indiano co- 
me schiavo naturale, elaborato nel- 
l’ambito del dibattito fiorito intorno 
alla junt2 di Burgos del 1512. Questo 
paradigma, sostiene Pagden, è carat- 
terizzato dal fatto di spiegare la bar- 
barie americana in termini di ingenio 
o capacitad, cioè nei termini della pi- 
sicologia aristotelica, che riferiva a 
una carenza dell'anima l'incapacità 
dello schiavo a reggersi da solo senza 
il soccorso del padrone (nel caso del- 
l’indio, lo spagnolo). Le ragioni per 
cui Vitoria abbandonò, come si dice- 
va, questo paradigma sono analizzate 
da Pagden in tutta la loro complessi 
tà nel terzo capitolo, che costituisce 
il fulcro dell'intero saggio. Da un la: 
to vi erano problemi di coerenza in- 
terna, derivanti anche dall’innesto 


ste tensioni e conciliare questi, feno- 
meni in un quadro armonico è appa- 
rentemente di una semplicità scon- 
certante: consiste nel dire che gli 
americani, uomini a tutti gli effetti, 
sono razionali in potenza ma non an- 
cora in atto. Cioè consiste nel correg- 
gere Aristotele con Aristotele. Ma 
Pagden, probabilmente con ragione, 
annette grande importanza a questa 
soluzione. Essa apre la porta alla pos- 
sibilità di concepire i comportamenti 
degli uomini come determinati non 
già dalla natura, ma dall'educazione, 
dalla società, dalla storia. In questo 
senso il nuovo paradigma proposta 
provoca ‘la caduta dell'uomo natu- 
rale’’, a cui fa allusione il titolo del li- 
bro. 

Gli effetti di questa caduta non 
tardano a farsi sentire, in quanto per- 
mettono a Las Casas e al gesuita Aco- 
sta (cui sono dedicati rispettivamen- 
te i capitoli sesto e settimo dell’ope- 
ra) di costruire un vero e proprio 
“programma di etnologia compara- 
ta”. L’opera di questi autori, ancora 
cinquecenteschi, è considerata da 


Pagden molto importante perché 
perviene (specialmente nel secondo 
caso) ad una classificazione di tre di- 
versi tipi di barbarie, ciascuno dei 
quali ‘‘rappresentava un ben preciso 
stadio nell’inevitabile progresso 
umano verso la vera civiltà del mon- 
do cristiano”’ (p. 242). La concezione 
di questi autori spagnoli costituireb- 
be insomma un primo passo verso 
quella interpretazione della storia co- 
me storia dell’evoluzione dei bisogni 
umani, che pervenne nel Settecento 
alla cosiddetta teoria sociologica dei 
quattro stadi di sviluppo: nell’ambi- 
to di questa teoria, i costumi degli 
americani cessavano di essere pensati 
come una deviazione dal té/os comu- 
ne a tutti gli uomini, per rappresen- 
tare invece il nostro passato, una tap- 
pa dell'evoluzione che anche noi ab- 
biamo attraversato per divenire uo- 
mini civili. 

Chi scrive ha a suo tempo espresso 
dei dubbi (cui Pagden risponde pun- 
tualmente nell’introduzione a questa 
edizione italiana del suo libro) sulla 
possibilità di attribuire una conce- 
zione evolutiva ad autori cinquecen- 
teschi ancora impregnati di una vi- 
sione agostiniana e cristocentrica 
della storia. Ma questi dubbi non tol- 
gono nulla all'interesse del lavoro di 
Pagden: il quale è a suo modo dav- 
vero esemplare sia nella finezza delle 
analisi dei testi, sia nell'ampiezza dei 
punti di vista e delle concezioni me- 
todologiche che mette in gioco. 
Un'opera ad un tempo di storia delle 
idee, di sociologia della cultura e di 
epistemologia che non mancherà di 
interessare non soltanto lo speciali- 
sta, ma qualunque lettore curioso di 
argomenti non scontati e di punti di 
vista originali e stimolanti. 
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Sui ‘‘non in regola” 


di Vittorio Lantemari 


Gli estranei. Il razzismo degli anni 80, 
“La critica sociologica’’, trimestrale, 
S.LA.R.E.S., Roma, aprile -giugno 
1989, pp. 176, Lit 8.000. 


I vecchi, e più o meno tradizionali 
discorsi d'ambito storiografico, psi- 
cosociale, antropologico su ‘razzi 
smo, antisemitismo, etnocentri- 
smo”, ecc. trovano molti incentivi 
nuovi, dalla storia mondiale, dai ri- 
volgimenti del Vicino e Medio 
Oriente, dai movimenti di autode- 
terminazione di popolazioni africa- 
ne, americane, indonesiane tuttora 
in regime semicoloniale, dai processi 
di migrazione dal Terzo Mondo. V’è 
bisogno urgente di operare critica- 
mente contro i rigurgiti o la perpe- 
tuazione d’ogni tipo di razzismo e di 
xenofobia. 

Nei quadro delle recenti iniziative 
culturali e scientifiche con le quali si 
vengono affrontando i problemi sud- 
detti su scala internazionale, si collo- 
cail'seminario sul razzismo che Clara 
Gallini organizzò (1987) nel Diparti. 
mento di Scienze Sociali dell'istituto 
universitario orientale di Napoli. 
Questo fascicolo de ‘‘La Critica So- 
ciologica”’ ne raccoglie i contributi, 
con un'introduzione della Gallini, 
che indica i nuclei d’interesse tratta- 
ti: riflessione teorica e storica sui fat- 
tori e sulle condizioni di genesi del 
razzismo nelle sue varianti (Balibar), 
il caso dell’apartbeid (Meillassoux) e 
degli etnicismi africani (Triulzi), il 
problema degli stereotipi etnicisti in 
Occidente, tra antisemitismo, antia- 
rabismo, xenofobia (De Rudder, 
Gallini, Leschiutta; Frigessi, Portel- 
li, Michetti, Marta): sia sul piano 
delle immagini che delle relazioni in- 
teretniche concrete. 

Il saggio di Balibar s'impone per la 
sua visione globale e l’approfondi- 
mento critico dei problemi affronta- 
ti. 

Il razzismo è considerato nella sua 
perenne e dinamica presenza, in tut- 
te le società nazionali, come legato 
per un nesso d'origine allo spirito di 
nazione. In alcune fasi allo stato la- 
tente, in altre dà luogo ad esplosioni, 
a ramificazioni, punti di ritorno. Im- 
plica ognora una dottrina o teoria, ed 
una prassi: il tutto fondato su una 
memoria attiva, cosciente e/o incon- 
scia, pronta ad un ‘‘imprevedibile 
passaggio all’atto’?. Fondamentali ci 
sembrano le ‘osservazioni di Balibar 
in merito al rapporto psicologico e 
storico tra l'immigrazione dal Terzo 
Mondo — nei suoi. risvolti xenofobi 
— e il vecchio razzismo coloniale. La 
memoria storica dell’antico razzismo 
opera in un alterno processo dinami- 
co che parte dalla ‘‘esteriorizzazione 
dell'interno ’’ (già nella colonia afri- 
cana, col rifiuto del nero ‘‘interno’’, 
e passa alla ‘‘interiorizzazione del- 
l'esterno’ (in Francia oggi, con con- 
seguente secondo rifiuto razzista del 
nero). È dura ed amara la diagnosi di 
Balibar, quando al di sopra delle più 
varie distinzioni. classificatorie di 
razzismo biologico (di.tipo nazista, 
basato sull’idea esplicita di razza) e 
““differenzialista’’ o ‘‘culturale’’ (che 
si riconosce nelle differenze cultura- 
li), o di razzismo dottrinale e sponta- 
neo, o! di razzismo ‘‘popolare’’ e 
‘istituzionale’ (di Stato); o ancora 
di razzismo di sfruttamento (colonia- 
le) e di sterminio (nazista), egli se- 
gnala l’unità ‘interiore e pratica di 
tuttiirazzismi. Così il razzismo nazi- 
sta, l'antisemitismo, la xenofobia an- 
ti-immigrati di oggi, formano un solo 
complesso attitudinale e in esso si 
rappresenta “il desiderio di stermi- 
nio che ossessiona anche il razzismo 
antiturco o anti-arabo”’. 

Altrettanto preziose sono le argo- 
mentazioni che riguardano-il cosid- 
detto ‘‘razzismo di. crisi”: ossia il 


razzismo come raccoglitore di tutti i 
problemi sociali irrisolti. Infatti nel 
problema degli immigrati viene pra- 
ticamente identificato ogni proble- 
ma di disoccupazione, criminalità 
diffusa, difficoltà economiche strut- 
turali, ecc. Perciò, a quanto pare, in 
Francia il nome ‘‘immigrato”’ diven- 
ta sinonimo di pericoloso nemico 
pubblico. Ma Balibar rifiuta radical- 
mente ogni etnicismo fondato su 
proprie differenze culturali: difen- 
dendo un'identità culturale come en- 
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quando giunsero i primi coloni, ai 
quali essi offrirono ospitalità genero- 
sa (si legga la storia dei Kikuyu di Jo- 
mo Kenyatta): pensavano che si trat- 
tasse di un soggiorno di breve dura- 
ta. Ora v'è una sorta di nemesi stori- 
ca, in Europa, per le nostre nazioni. 

Claude Meillassoux (Dell’etnici- 
smo come mezzo di reclusione delle 
popolazioni africane) esamina sinteti- 
camente il passaggio dalla detribaliz- 
zazione all’apartbeid in Sudafrica, 
con l’effetto della reclusione di un 
semiproletariato privato dei mezzi di 
produzione, confinato in terre limi- 
tate (riserve, poi Homzelands o Bantu- 
stans) che non danno profitto, e 
sfruttato periodicamente nelle indu- 
strie minerarie. Ma dal dopoguerra, 


Dopo l’apocalisse 


di Maria Immacolata Macioti 


nomici, politici, sociali. La questione 
degli ‘‘etnonimi’’ è affrontata da 
Triulzi con grande apertura critica, 
rifacendosi soprattutto ai contributi 
francesi (Amselle). Ne emerge il ca- 
rattere mistificatorio ed etnocentri- 
co di molti ‘‘etnonimi’’ (nomi etnici) 
impiegati, che provengono non dalle 
popolazioni cui si usa annetterli, ma 
da genti straniere che hanno creato 
altrettanti ‘‘eteronomi’’ con intento 
caricaturale (‘‘scemi”’, ‘scimmie’, 
“schiavi’”’), o semplicemente per de- 
notare particolari differenze (‘‘non- 
islamizzati’’). Un'altra serie di errori 
legati a manipolazioni ideologiche di 
tipo etnocentrico viene indicata dal- 
l’autore, a proposito delle origini, del 
carattere e delle dinamiche proprie 


Romoto RuncINI, I cavalieri della paura. Crisi 
dei valori e crisi d’identità nella cultura europea 
tra le due guerre, Pellegrini, Cosenza 1989, pp. 
183, Lit 20.000. 


Ogni epoca, chiarisce l’autore, da tempo raffi- 
nato cultore di questioni socioletterarie, ha un 
proprio iter da compiere fra incertezze, ripiega- 
menti, difficoltà, alfine di superare il passato e di 
prefigurare vie future ancora nebulose e lontane. 
Ogni epoca vive quindi — né può essere altri- 
menti — una propria crisi. Questo testo dffronta 
appunto il tema della “crisi dei valori e crisi d'i- 
dentità”’, come recita il sottotitolo, “nella cultu- 
ra europea tra le due guerre”, a partire dalla inar- 
restabile perdita di indipendenza, in quel torno 
di tempo, dell'individuo. Si articola in*diversi 
saggi, la cui prospettiva unitaria deriva dal tenta- 
tivo di chiarire il significato dei concetti di pau- 
ra, crisi, apocalisse, nelle loro varie accezioni fi- 
losofica, letteraria, religiosa; sociale. Presenti nel 
pensiero europeo da Nietzsche a M. Weber e 
Simmel, fino a Jiinger, a Huxley, ad Onwell, 
questi motivi traversano ancor.oggi la storia occi- 
dentale, richiamano i problemi della burocratiz- 
zazione, il ‘livellamento’ della società. 

Motivi determinanti nello scatenarsi di questi 
fenomeni, il rapido mutamento sociale, la crisi 
d'identità dell’intellettuale — che vi si riallaccia 
strettamente —, la riduzione del potere del sog- 
getto, la natura sostanzialmente ‘‘arcaica, regres- 
siva di un unanime consenso ai miti della moder- 
nizzazione”, proposti quale traguardo di una 
eventuale opera comune. Come stupirsi dunque 
della ricorrenza, nella nostra storia e nella nostra 
cultura, del tema apocalittico? Esso rispecchia, 
nella visione di Runcini, la perdita di identità, la 
prevaricazione sull’individuo, il nostro vivere in 


una sorta di ‘mercato delle notizie”, la solitudi- 
ne'e il distacco dalla realtà storica: si è fatto real- 
tà di massa, da timore di pochi. 

L’autore propone una rapida ricostruzione 
storico-filosofica per quanto attiene ai più signi- 
ficativi tratti europei, fino a giungere ai ‘‘sociolo- 
ghi della catastrofe” — in particolare, Oswald 
Spengler e Ortega y Gasset — da cui deriveranno 
aperture verso prospettive legate allo schema ci- 
clico, alla ricognizione psicologica, e alle posi- 
zioni di Eynst Jiinger, G. Onwell, A. Huxley. 

Entra in questo quadro anche un capitolo re- 
lativo al cinema e alla letteratura francese degli 
anni 30: un felice incontro, propiziato in buona 
parte da Jacques Prévert. L'autore si sofferma ad 
analizzare i tratti caratteristici, dai personaggi 
(in genere, più che far riflettere, a suo parere fan- 
no ricordare; vedi ad esempio Jean Gabin, per lo 
più nel ruolo del perdente) ai luoghi. Troviamo 
stanze che sono mondi chiusi, ‘‘metafore spaziali 
della coscienza”, città che sono sedi mitiche di 
ricordi perduti, mari che richiamano il desiderio 
di evasione, ma anche l’infanzia perduta, l’amo- 
re non corrisposto, mentre iltempo non è più una 
misura stabile, una cornice autonoma, un sussi- 
dio preciso, ma diviene “luogo elettivo del vissu- 
to”; strada della memoria”, mentre non hanno 
praticamente cittadinanza scienza e tecnologia. 

Di fronte alla perdurante e viva presenza del 
tema apocalittico, l’autore ne richiama il doppio 
messaggio: distruzione e fine del mondo cono- 
sciuto, ma anche attesa di purificazione, di pas- 
saggio ad un diverso ordine; inizio, ricerca di ve- 
rità ultima, trionfo dell’immaginario. È si inter- 
roga: ““chiuderemo gli occhi aspettando la fine o 
li tememo aperti guardando, preparando un nuo- 
vo inizio”? Domanda inquietante, che chiude 
un testo denso ma di indubbio fascino. 


tità ‘‘naturalizzata’’, egli osserva, es- 
so finisce per ‘neutralizzare il com- 
portamento!razzista. Su questo pro- 
blema ci sembra che la ‘discussione 
non possa evitare di orientarsi in mo- 
di'e‘con criterilvariabili, rispetto alle 
eterogenee situazioni storico-sociali. 

Veronique de Rudder analizza ali- 
vello ‘demosociologico i patterns di 
adattamento e di atteggiamenti men- 
tali fra immigrati ed autoctoni, in 
cinque quartieri diversi della medesi- 
ma città. Ostilità, indifferenza, coe- 
sistenza pacifica variano, a quanto 
pare; in rapporto a fattori qui non 
ben definiti. Ma è interessante l’ac- 
cento posto sul fatto che “la massic- 
cia coabitazione interetnica”’-diveni- 
va problema cruciale, per i francesi, 
tanto da ‘“‘porre ‘in questione l’av- 
venire e l'identità della nazione”, da 
quando si era presa coscienza del ca- 
rattere definitivo dell’insediamento 
degli immigrati. Dapprincipio si era 
pensato a un'loro passaggio transito- 
rio. Anche gli africani ebbero a subi- 
re simile esperienza illusoria, con ef- 
fetti di portata per loro drammatica, 


con la creazione dei Bantustans, si da- 
va nascita a dieci nazioni prive di ve- 
ra identità politica, cui resta solo l’i- 
dentità del ‘‘colore’’. Sgretolamento 
delle unità famigliari per l’allontana- 
mento dei maschi dai centri rurali, 
urbanizzazione selvaggia in didonvil 
le anche ‘illegali, proletarizzazione, 
conseguenti fermenti rivoluzionari 
portano alla crisi crescente dell’apar: 
theid. 

Alessandro Triulzi, (Alle radici 
dell’etnicità: appunti sull’etnia in Afri- 
ca) espone in una densa sintesi critica 
i termini del recente dibattito sul 
“‘fattore etnico” nella vita politica 
africana e nelle classificazioni dei po- 
poli africani adottate in Europa dal 
secolo della colonizzazione. L’impor- 
tante dibattito chiarisce i sottintesi 
ideologici nascosti in molta pubblici- 
stica odierna, che usa riportare a fat- 
tori etnicistici e di ‘‘tribalismo”’, 
“ogni conflitto che si registra sul 
suolo africano; dai colpi di stato alle 
secessioni”: laddove, dietro etnici- 
smi'di facciata, fanno spesso pressio- 
ne in modo determinante fattori eco- 


delle formazioni cosiddette ‘‘tribali’’ 
nell’Africa subsahariana. Dai colo- 
nizzatori, e poi da noi stessi oggi, si 
usa vedere le tribù o etnie come real- 
tà originarie, omogenee e statiche, 
mentre si tratta di formazioni inter- 
societarie, fluttuanti, sottoposte da 
secoli a mutamenti interni, circola- 
zione, scambi di uomini e culture, 
espansioni, inglobamenti attivi o 
passivi, composizioni e scomposizio- 
ni in spazi territoriali a loro volta 
fluttuanti, in rapporto a fattori stori- 
ci continuamente variabili. Dunque 
il nome ‘etnico’ non ha un valore na- 
turalistico, ma ideologico'è; politico, 
e per di più mutevole. lungo un pro- 
cesso dinamico. Le applicazioni fatte 
dalle amministrazioni coloniali dei 
vecchi termini ‘etnici’ offerti da in- 
formatori locali, e accettati per buo- 
ni in modo acritico; e così anche di 
termini inventati 44 doc, rispondono 
a fini artificiali di classificazione, uti- 
li per l’amministrazione coloniale, 
ma non corrispondenti, il più delle 
volte, a vere unità tribali. Parados- 
salmente poi, le denominazioni ‘in- 


ventate’ dai colonizzatori, sono oggi 
assunte, talora, dai gruppi locali co- 
me bandiere per rivendicazioni pseu- 
do-etniciste, che nascondono motivi 
di concorrenza politica o economica 
rispetto a popolazioni attigue. Così 
oggi, spesso, si presentano abusiva- 
mente come conflitti interetnici, 
nuovi conflitti di potere; o di soprav- 
vivenza gruppale. Il pregiudizio et- 
nocentrico e più o meno razzista trae 
così nuovo alimento, implicitamen- 
te, dalla confusione dei termini usati 
nel presentare le vicende riguardanti 
popolazioni africane. 

Delia Frigessi riesamina (Alcuni 
stereotipi nell'Italia di oggi), partendo 
da alcune ricerche sociologiche, la 
diffusione e l'entità del pregiudizio 


«antisemita negli ultimi anni (1982- 


1987) in Italia. Il contributo pone a 
confronto tra loro l’antisemitismo 
tradizionale con quello esploso ulti- 
mamente da noi, oltreché la situazio- 
ne italiana rispetto a quella austriaca. 
I recenti rigurgiti di antisemitismo in 
Italia, certo ripetono modelli ideolo- 
gici tradizionali ma si fondano so- 
prattutto — tanto più tra i soggetti 
orientati a sinistra — su una mistifi- 
catoria identificazione degli ebrei 
della diaspora con Israele, essendo 
quest’ultimo indicato come carnefice 
““nazista’’, di fronte ai palestinesi in- 
dicati come ‘i nuovi ebrei-vittime”?. 
E dunque rovesciata la valutazione 
già maturata dopo l’olocausto, quan- 
do nell’immediato dopoguerra fu eli- 
minato ogni rigurgito di antisemiti- 
smo. E interessante notare che in 
Austria — per lo meno fino allo scop- 
pio del caso Waldheim — non è dato 
trovare un analogo processo ideologi- 
co. Anzi, gli israeliani ‘‘sono valoriz- 
zati per virtù ‘non-ebraiche’ ma piut- 
tosto ‘germaniche’, quali valore, 
competenza, professionalità”’, e d’al- 
tronde l’antisemitismo sussiste in 
forme private, non pubbliche, e sem- 
pre secondo i modelli ideologici del 
razzismo tradizionale. Considerando 
queste differenze ‘nazionali’ nell'uso 
e nella valutazione di concetti etno- 
centrici e razzisti, c'è da osservare 
che in Francia, secondo Balibar, uno 
degli alibi introdotti dal linguaggio 
intellettuale per denegare il proprio 
razzismo consiste nel'sostituire il ter- 
mine ‘razza’ con il termine ‘‘emi- 
grazione’’, e implicitamente il con- 
cetto di ‘uomini inferiori” con quel- 
lo di ‘‘immigrati’’. Ci chiediamo 
dunque ‘se una identica denuncia 
possa riguardare anche il nostro uso, 
certamente ormai diffuso, di espres- 
sioni 

come ‘‘immigrati dal Terzo Mon- 
do”, “‘terzomondiali’’, ‘‘extracomu- 
nitari”’ e simili. Ci sembrano, queste, 
neutrali indicazioni nominali di valo- 
re convenzionale geografico e politi- 
co, scevre di connotazioni ideologi- 
che. A meno che in questi ‘immigra- 
ti’ non si voglia additare la prefigura- 
zione di un rischio ‘apocalittico’ 
per l'Europa. Se ne deduce che molte 
argomentazioni che partono, per Ba- 
libar, dalla ‘sua premessa, sembrano 
valere per la Francia e non per l’Ita- 
lia. 

Variazioni sul tema della ‘‘denega- 
zione del razzismo” come costume 
linguistico e concettuale, si raccolgo: 
no nel contributo di Alessandro Por- 
telli (Su alcune forme e articolazioni 
del discorso razzista nella cultura di 
massa in Italia), che ne fa una delicata 
questione personale in cui si dimo- 
stra in quali maniere criptiche, occul- 
te il seme del razzismo viene a pene- 
trarci inconsapevolmente, tramesso 
dai media, dai ‘sentiti. dire’’, dal- 
l'immaginario collettivo: come ‘‘l’ec- 
cesso di valutazione numerica dei co- 
siddetti ‘altri’’’: un errore inconscio 
carico d’implicazione xenofobe, et- 
nocentriche. L'importanza del sim- 
bolico nella circolazione culturale de- 
gli stereotipi etnocentrici e razzisti 
occupa il discorso critico impostato 
da Clara Gallini (Arabesque: imzmagi- 
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ni di un mito) prendendo spunto dai 
motivi che dominano nelle rappre- 
sentazioni del mondo arabo e del- 
l'Oriente in genere, nella fumettisti- 
ca e nella cinematografia — fiction. 
La ricerca sul tema indicato promos- 
sa dalla fondazione Lello Basso, si 
propone di verificare la reazione dei 
giovani posti di fronte a clichés che 
implicano stereotipi esotici ambigua- 
mente etnocentrici o razzisti. L'os- 
servazione consente già di rilevare la 
diffusione d’un tipo di ‘‘etnocentri- 
smo sommerso’, che sembra prelu- 
dere ad un ‘‘razzismo che non oserà 
mai chiamarsi con questo nome”. 

Nello stesso filone di ricerche su- 
gli stereotipi dello ‘straniero’ si collo- 
ca il contributo di Pier Paolo Le- 
schiutta (I/ pregiudizio somione). Il 
saraceno invasore, debellato còn 
l’aiuto d’un santo, è figura centrale 
della ‘“Giostra del Saraceno”’, spet- 
tacolo folklorico revivificato dall’u- 
nità d’Italia come contributo cele- 
brativo dell'identità nazionale. E 
uno dei tanti esempi che indicano co- 
me l'identità nazionale, a livello di 
percezione popolare, venga larga- 
mente costruita attraverso la diffu- 
sione di simboli folklorici, o lettera- 
ri, o figurativi di un’alterità contrap- 
posta. E appunto l’‘arabo’ (fuso e 
confuso con il musulmano; ma anche 
col negro) ha fornito uno dei modelli 
ad hoc, nella storia culturale italiana. 
Una ricerca condotta oggi sull’imma- 
gine dell’‘arabo' tra diverse categorie 
di campioni (giovani e adulti) mostra 
che all’ignoranza di storia, geografia, 
cultura degli arabi si sovrappongono 
stereotipi indotti da una falsa e vieta 
tradizione, con l'aggiunta confusa e 
mal digerita di tratti moderni quali 
‘‘arretratezza, povertà, petrolio e 
guerriglieri”. 

Le due ricerche sociologiche (una 
per il comune di Roma, l’altra per la 
regione Lazio) di cui dà notizia Ma- 
ria Michetti sugli immigrati afro- 
asiatici di condizioni più precarie, 
clandestini, senza tutela, hanno il 
merito di evidenziare in qual modola 
discriminazione xenofobica si na- 
sconda nelle pieghe delle stesse nor- 
me istituzionali a dispetto della pro- 
clamata democraticità dei principi. 
Si vedano le preclusioni implicite 
nelle norme sul servizio sanitario, nei 
confronti degli stranieri ‘“‘non in re- 
gola?’. Se il richiamo della Michetti a 
vedere nella immigrazione una chan- 
ces innovativa che per la prima volta 
rompe il monolitismo culturale della 
tradizione Italiana riflette, per noi, 
un'apertura rivoluzionaria e necessa- 
ria, sappiamo quanto tenaci e dure- 
voli resistenze sono, e continueranno 
ad essere opposte dalla ideologia ‘na- 
zionale’ da parte di strati chiusi per 
formazione ad ogni contatto spregiu- 
dicato con culture lontane, con gente 
che viene da noi per cercare un lavo- 
ro. 
Il dilemma ‘‘emarginazione o raz- 
zismo contro integrazione”’, si affac- 
cia nel contributo di Claudio Marta 
sugli Zingari a Roma. Per gli Zingari 
nomadi, seminomadi, e sedentari co- 
minciano a muoversi — dice Marta 
— enti locali, anche in contrasto tra 
loro, ‘con provvidenze logistiche, 
scolastiche, sanitarie. Ma ai segnali 
d'apertura di istituzioni, risponde la 
chiusura ermetica, talora violenta, 
delle comunità autoctone. Questo 
razzismo è tipicamente ‘‘differenzia- 
lista” (Balibar), cioè ‘‘culturale’’. E 
certo vi sono specifici tratti culturali 
legati al nomadismo, al sistema di va- 
lori loro tradizionale, da riconoscerci 
sembra — alla radice di questo tipo 
di xenofobia. Il problema dei nomadi 
infatti, per certe loro specificità cul- 
turali, si differenzia a nostro avviso, 
dal problema degli altri immigrati 
afro-asiatici, nei quali l'opinione di 
molti, erroneamente o impropria- 
mente, ravvisa soprattutto un’insi- 
diosa concorrenza nel mercato del la- 
voro. Non è altrettanto nel caso dei 
nomadi. Il caso è ancora più arduo e 
complesso. 
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Intervento 


Società multiculturale, progetto di egemonia 


Pubblichiamo la relazione del profes- 
sor Karl Homuth, della Hochschule 
der Kuenste di Berlino, al convegno 
“Per una società multiculturale" che si 
è svolto il 20-22 novembre 1989, orga- 
nizzato dal dipartimento di sociologia 
dell’Università degli Studi “La Sapien- 
za” di Roma. 


di Karl Homuth 


che sembra aprire a tutti le stesse 
possibilità, la libertà del consumo, 
della mobilità, dello stile di vita e 
dell’opinione politica. 

In questa comunanza però esisto- 
no delle differenze: le speranze degli 
uni diventano una riconferma per gli 
altri, e da questa alleanza risorge il 
fantasma di una identità nazionale. 


sociale. 

Il discorso sulla società multicul- 
turale segue un percorso significati- 
vo: da visione critica del futuro sta 
diventando programma governativo. 
Questa osservazione implica sia una 
constatazione di fatto sia una previ- 
sione più generale. La società multi- 
culturale funziona come programma 


Attrazioni centripete 


di Carmela Pignato 


Francesco REMOTTI, PieTRO SCARDUELLI, 
Uco FABIETTI, Centri, ritualità, potere. Signifi- 
cati antropologici dello spazio, Il Mulino, Bolo- 
gna 1989, pp. 250, Lit 26.000 


Come avviene per altre nozioni utilizzate dal- 
l'antropologia, anche per quella di ‘centro’ si po- 
ne il problema di individuare un percorso prati- 
cabile tra usi intensivi, che rischiano di risultare 
inutilizzabili a causa della loro incapacità di da- 
re conto della variabilità culturale, e usi estensivi 
che, al contrario, dissolvono questa nozione nei 
mille rivoli delle differenze culturali. 

Gli autori di questo libro hanno scelto di 
muovere, piuttosto che da un qualche tratto es- 
senziale che definirebbe la centralità, dall'esame 
di luoghi concreti, da ‘centri’ fisicamente circo- 
scrivibili: centri totemici ‘australiani, capitali 
mobili africane, ‘case delcapo” indonesiane, luo- 
gbi di pellegrinaggio in Medio Oriente. Così con- 
siderati, i centri manifestano la loro ricca e spesso 
contraddittoria multiformità: centri permanenti 
e itineranti, ‘centrali’ e periferici, etnici e so- 
vraetnici; centri esibiti, offerti alla pubblica con- 
siderazione, e centri protetti da tabt e circondati 
di mistero, centri di aggregazione e centri di con- 
flitto. 

Nonostante questa varietà di forme, però, un 
elemento sembra ripresentarsi con insistenza, e 
cioè ilrapporto dei centri con una qualche forma 
di sacralizzazione; ma la scelta di una prospettiva 
empirica nello studio della centralità porta con 
sé, la possibilità di ridefinire anche la sacralità 
che, come afferma Remotti nella sua densa intro- 
duzione, ne risulta. in qualche misura desacraliz- 
zata. La sacralità non viene più caratterizzata da 
un'aura di mistero e da un carattere sovrannatu- 
rale ma piuttosto si configura, in questa prospet- 


tiva pit cauta e rispettosa della effettiva varietà 
dei dati, come quella sorta di intangibilità, di 
sottrazione alla critica (oltreché alla precarietà 
del divenire e al mutare delle relazioni umane) 
che circonda certi luoghi, eventi, persone, valori. 

Partita da luoghi concreti e da situazioni ben 
circoscritte nello spazio e nel tempo, la riflessio- 
ne degli autori sembra così approdare di nuovo a 
cose più astratte, come i valori e le credenze, e a 
istanze di carattere universale come quelle esi- 
genze di stabilità e di ordine che appaiono co- 
stantemente connesse alla centralità; ma ad 
astrazioni e costanti gli autori giungono attraver- 
so percorsi puntuali, lungo i quali le caratteristi- 
che che si accompagnano costantemente alla cen- 
tralità (l’inviolabilità, la sacralità, il fascino e il 
potere di attrazione) non sono date in partenza 
ma vengono individuate attraverso l'analisi di si- 
tuazioni storiche e contesti specifici. Questa at- 
tenzione per le modalità effettive secondo cui si 
articolano le pratiche della ‘centralità’ in conte- 
sti culturali particolri rivela, tra l’altro, che nep- 
pure i centri sono dati una volta per tutte e che, 
pur rispondendo a ideali di permanenza e organi- 
cità, essi costituiscono il prodotto dinamico, e 
talvolta precario, di conflitti, squilibri e situazio- 
ni di insicurezza e a-centricità. 


I recenti avvenimenti dell'Est eu- 
ropeo e le loro ripercussioni su una 
città come Berlino Ovest conferma- 
no quanto sia attuale il discorso sulla 
società multiculturale. Le persone 
che vi arrivano — prima come esuli, 
poi come visitatori — rappresenta- 
no, sotto molti aspetti, culture diffe- 
renti, anche se proprio da queste cul- 
ture esse cercano di svincolarsi. Oggi 
però l'apprendimento interculturale, 
che costituisce l’obiettivo del discor- 
so multiculturale, si sta rivelando un 
concetto volontaristico. L’integra- 
zione di queste persone — che tutta- 
via parlano la stessa lingua — non av- 
viene per il tramite della comunica- 
zione, ma attraverso il mercato so- 
cioculturale. Certo, essi scambiano 
ricordi comuni e riescono così a crea- 
re un temporaneo sentimento di 
unione. Ma, al di là di tutte le tradi. 
zioni e differenze attuali, c'è un pun- 
to nel quale convergono tutte le af- 
fermazioni di coloro che sono coin- 
volti, di Berlino ovest come di Berli- 
no est: essi stanno festeggiando la 
libertà del mercato socio-culturale, 


Dico ‘fantasma’ perché il mercato so- 
cioculturale smantella secondo dopo 
secondo questa identità nazionale. 
Non c'è da meravigliarsi dunque se 
all’euforia generale degli ultimi gior- 
ni cominciano a mescolarsi alcune 
dissonanze del tipo: ‘Non possiamo 
più fare la spesa in santa pace”, 
“Quelli dell'est ci bloccano il traffi- 
co”, “Ci prendono i nostri posti di 
lavoro”, “Di loro si occupa lo Stato, 
di noi invece no!”, ma anche: ‘‘Quel- 
li dovranno proprio cambiare testa se 
vogliono farcela qui da noi””, Sono 
così stupidi da comprarsi le ultime 
cianfrusaglie!”’. Queste affermazioni 
(letterali) dei cittadini di Berlino 
ovest ci sono ben note attraverso un 
altro contesto: sono gli stessi argo- 
menti che servono ad emarginare 
qualsiasi mincranza. 

Che cosa significa tutto questo? In 
prime luogo siamo proprio curiosi di 
vedere quali conflitti nasceranno da 
questa situazione. In secondo dovre- 
mo osservare più da vicino il funzio- 
namento del mercato sociolculturale 
per quanto riguarda l'integrazione 


per una regolazione politica di crisi e 
di conflitti sociali. Il discorso sulla 
società multiculturale rappresenta e 
propaga un modello elaborato di in- 
tegrazione, modello che riesce a con- 
tenere, attraverso la mediazione del 
mercato culturale, la dinamica con- 
traddittoria dei mutamenti sociali. 
Sono consapevole che questa tesi 
iniziale, in un convegno che ha come 
titolo Per una società multiculturale, 
può apparire provocatoria. Mi riferi- 
sco alla società multiculturale come a 
una realtà che sta già prendendo cor- 
po, e accenno al discorso, che ad essa 
è collegato, come a un sintomo neces- 
sario. In questo modo posso spostare 
l'interesse dai suoi contenuti più 
consapevoli alle condizioni sociali di 
produzione. In luogo della domanda: 
“Che cosa è la società multicultura- 
le?”” subentra la ricostruzione dei 
rapporti di forza che producono que- 
sto stesso discorso. Il discorso sulla 
società multiculturale è inteso come 
elemento di una situazione strategica 
complessa, come momento centrale 
di un ampio processo di trasforma- 


zione. Di conseguenza, il suo signifi. 
cato non può essere decifrato attra- 
verso le intenzioni dei suoi artefici. 
Può essere invece molto più utile 
un'analisi critica delle premesse teo- 
riche finora inespresse, degli effetti 
pratici e delle regole del gioco che in 
questo discorso sono impliciti, pet- 
ché una tale analisi rende tangibili i 
contorni di una strategia di sviluppo 
sociale; la quale evidentemente si sta 
affermando anche senza un piano 
strategico vero e proprio. 

Mi riferisco a una strategia senza 

strateghi per affermare che attual- 
mente non esiste nessuna alternativa 
alla società multiculturale: si sta in- 
staurando un nuovo tipo di egemonia 
sociale estremamente flessibile, che è 
in grado di regolare le differenze tra 
normalità e devianza, progresso e 
tradizione, dipendenza e libertà, e 
infine anche tra potere e opposizio- 
ne. Questo metodo di egemonia me- 
rita di essere chiamato ‘‘nuovo’’ per- 
ché non opera più in maniera norma- 
tiva e centralistica, bensì generalizza 
semplicemente delle regole formali 
per la partecipazione sociale. Dato 
che la società si frantuma da un pun- 
to di vista socieconomico, e si plura- 
lizza da un punto di vista sociocultu- 
rale, l'egemonia continua a funziona. 
re come politica della differenza. 
Quest’egemonia non si fonda più su 
un modello standardizzata, garantito 
dallo Stato sociale e orientato al pro- 
gresso, ma assorbe invece differenti 
forme e stili di vita, visioni del mon- 
do e prospettive per il futuro. È un 
mutamento che rispecchia la transi- 
zione dalla società di massa fordiana 
omogeneizzata ad una società alta- 
mente differenziata, individualizza- 
ta e multiculturale di stampo post- 
fordiano, postindustriale nella quale 
si compiono processi di dissoluzione 
e ricostruzione socioculturale diffe- 
renti e spesso opposti tra di loro. 
Proprio su questi processi la politica 
della differenza agisce come metodo 
di regolamentazione: non mira all’u- 
niformità' ma manovra le contraddi- 
zioni, le tensioni e i conflitti, i pro- 
blemi e le crisi socioculturali che na- 
scono dalla dinamica sociale. 

Dato che sviluppo della società 
multiculturale è previdibile solo nei 
suoi contorni — perché il suo esito 
sembra aperto — vorrei soffermarmi 
su alcune possibili conseguenze: Il 
discorso sulla società multiculturale è 
permeato da un’ambiguità di fondo: 
da una parte affronta con intenzione 
critica la coesistenza di varie culture, 
dall'altra funziona come programma 
d’integrazione per una società in cri- 
si. Questa ambiguità segue una logi- 
ca assai convincente, perché il pro- 
blema — anche se qualitativamente 
nuovo — viene definito in modo da 
conformarsi a soluzioni già collauda- 
te, viene cioè trasformato grazie alla 
sovrapposizione interpretativa delle 
differenze culturali. Sovvertimenti e 
polarizzazione socioeconomiche. si 
presentano sotto forma di conflitti 
culturali. In questo modo la realtà so- 
ciale in tutta la sua complessità viene 
ridotta alle pratiche opposte di per- 
cezione e superamento che il discor- 
so multiculturale riconosce poi come 
culture paritarie. Di conseguenza, il 
predominio della parte maggioritaria 
della Società viene considerata come 
il male da cui nascono i conflitti, la 
prospettiva è cambiata e sembra che 
il problema possa risolversi su un pia- 
no comunicativo. Questa nuova pro- 
spettiva considera il mutamento so- 
ciale un compito individuale di svi- 
luppo. Il progetto di una didattica — 
istituzionalmente garantita — del- 
l’‘‘apprendimento interculturale’’ si 
rivolge dunque alla cosiddetta socie- 
tà maggioritaria. 

In questo modo, il discorso multi- 
culturale è del tutto conforme a quei 
processi di razionalizzazione in cui 
l'integrazione sociale diventa una 
partecipazione individuale al merca- 
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Un Monet della filosofia 


di Marco Vozza 


« 
to socioculturale. Vorrei esplicitare 
questa tesi riferendomi all'esempio 
del processo di identificazione per 
dimostrare così che il problema non 
sta nella. normalità; bensì nel declino 
della società maggioritaria. 

Il processo di identificazione si 
compie oggi come una prestazione 
individuale da adempiere durante 
tutta la vita. L’identità si sviluppa 
principalmente in una condizione di 
crisi; ogni decisione da prendere è ac- 
compagnata da dubbi, appesantita 
dalle pressioni per una giustificazio- 
ne sociale, e generalmente esiste la 
possibilità di una revisione. Il merca- 
to socioculturale apre infatti un am- 
pio campo di possibilità, esso relati- 
vizza ogni singolo bene culturale e 
ogni prassi culturale: questo è il prez- 
zo della crescente liberazione da le- 
gami tradizionali. L’implicito mes- 
saggio del mercato: arytbing goes, in- 
vita allascelta di una interpretazione 
qualsiasi della realtà, secondo lo stile 
di. vita desiderato; tuttavia contem- 
poraneamente aumenta la sensazione 
di insicurezza, dovuta al fatto che sa- 
rebbe stata possibile anche una deci- 
sione diversa. Le offerte che attual- 
mente circolano sul mercato si smen- 
tiscono e si smontano a vicenda. In 
breve: il mercato socioculturale vei- 
cola il senso, i significati e i modelli 
di. interpretazione e li neutralizza. 
Esso riproduce i problemi. che finge 
di risolvere, rimandandoli agli indi- 
vidui sotto le spoglie di. una crisi di 
identità e costringendoli a una sosta 
di autogestione. 

Il mercato socioculturale raccoglie 
i problemi e le contraddizioni che si 
sono accumulati nella sempre: più 
astratta e distruttiva dinamica della 
civiltà e li trasforma in immagini, 
simboli, spettacoli e performances: In 
questo processo di conservazione e 
di riciclaggio culturale i fatti si con- 
fondono con i ricordi e le speranze; 
passato, presente e. futuro. possono 
essere mescolati perché nel mare dei 
segni culturali sfumano i contesti 
concreti. In questo ambiente. con- 
trassegnato dalla possibilità di scelta, 
prolifera il pluralismo culturale. In 
ciò si trova la garanzia di funziona- 
mento dell’integrazione sociale oggi: 
dopo che l’identità culturale è stata 
trasmessa ad ogni singolo individuo 
come richiesta di rendimento; il mer- 
cato culturale deve rimanere aperto 
per tutte le interpretazioni della real- 
tà e per tutti i sistemi normativi pen- 
sabili, per tutti i progetti futuri desi- 
derabili, per i programmi che riguar- 
dano la propria persona e il proprio 
stile di vita. 

Non per caso l’espressione ‘‘socie- 
tà culturale’’, nella Repubblica Fede- 
rale Tedesca ha potuto imporsi in 
brevissimo tempo nella. discussione 
socioscentifica e politica. Il discorso 
sulla ‘‘società multiculturale”’ e sul 
“pluralismo culturale’ sta assicuran- 
dosi intanto un posto sicuro nei pro- 
grammi dei partiti, delle associazioni 
e delle istituzioni. Si può così chiara- 
mente riconoscere che il mercato cul- 
turale deve essere inteso come un’a- 
rena politica, nella quale l'egemonia 
sociale si riproduce e continua a svi- 
lupparsi.  Quest'arena comprende 
molto più della concorrenza per la 
definizione della realtà e la trasfor- 
mazione coatta delle forme di vita. 
Essa definisce anche il flessibile con- 
testo politico che istituisce le prati- 
che culturalmente legittime e perciò 
discrimina i comportamenti derivan- 
ti, asociali e nemici dello stato; infat- 
ti, un ordine fondato sulla base di 
un’egemonia non prescrive contenù- 
ti culturali specifici, bensì i limiti en- 
tro i quali idee e conflitti possono 
muoversi. In fondo, l’arena sociocul- 
turale si comporta per il marketing 
politico come un sismografo molto 
sensibile: le decisioni fra le alternati- 
ve partitiche dipendono in gran par- 
te dal fatto che gli stati emotivi indi- 
viduali, i programmi e le immagini 


della società vengono presi sul serio e 
confermati.  L’acculturazione del 
processo politico quindi si effettua 
anche a seguito della richiesta dal 
basso; il campo individuale di espe- 
rienza psicosociale esige una rappre- 
sentanza pubblica e, poiché i pro- 
grammi del futuro sviluppo vengono 
sempre scritti dietro le quinte, final- 
mente la scena parlamentare può es- 
sere occupata culturalmente. 

La partecipazione degli individui 
diventa un compito strutturale della 
politica interna. Se ne possono de- 
scrivere tre varianti. Una ‘politica 
dell'identità”, che si sforza di creare 
un clima sociale liberale tollerante, è 
critica, fornisce proposte di identifi- 
cazione, sostiene le iniziative e aiuta 
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in modo non convenzionale. Una 
“politica dell’ordine’’, che definisce 
i limiti tra le pratiche culturalmente 
consentite e quelle criminali, soppri- 
me le manifestazioni di violenza dei 
gruppi che oppongono resistenza e 
argina i conflitti fra ambienti concor- 
renti con un diverso stile di vita. Una 
“politica della parità” che accorda 
agli stranieri ulteriori diritti civili e 
costituzionali. All’interno di queste 
politiche la società multiculturale 
funziona da programma per l’egemo- 
nia post industriale. 
(trad. dal tedesco 
di Maryrit Zublen) 


Geore SimmeL, Sociologia, introd. 
di Alessandro Cavalli, Comunità, 
Milano 1989, ed. orig. 1908, trad. 
dal tedesco di Giorgio Giordano, pp. 
665, Lit 105.000. 


Quando prendiamo in esame l’ere- 
dità del pensiero di Simmel, si.im- 
pongono alla nostra attenzione alme- 
no tre autorevoli valutazioni criti- 
che: quella di Bloch, che vide in Sim- 
mel il teorico del Vie/leicht; quella di 
Lukécs, che lo definì il ‘‘filosofo del- 
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l’impressionismo”, della policromìa 
saggistica priva di un significato filo- 
sofico unificante; quella di Adorno, 
che prese le distanze da quella ‘‘filo- 
sofia giornalistica’’ incline a reperire 
nell’accadimento più superficiale 
l’intera profondità dell’esistenza. 

Si tratta di giudizi che oggi ap- 
paiono estremamente riduttivi, pas- 
sibili tuttavia di parziale accoglimen- 
to se si cambia di segno la loro origi- 
naria intenzione denigratoria. In ef- 
fetti, Simmel può essere a buon 
diritto ricordato come filosofo del 
forse proprio perché la curiosità — 
cioè la condizione quasi trascenden- 
tale del suo pensiero — non conosce 
approdi definitivi. Il denaro, la mo- 
da, la civetteria, la socievolezza, Ro- 
din e Rembrandt, Kant e Goethe, 
l’ornamento, l’avventura, il povero, 
lo straniero, l’ansa di un vaso: solo 
un personale e raffinato criterio di ri- 
levanza presiede alla scelta di tali og- 
getti di indagine, un'attitudine a in- 
dividuare ambiti di esperienza abi- 
tualmente trascurati dall’analisi filo- 
sofica e sociologica. 


Il filosofo berlinese può. essere 
considerato il ‘Monet della filoso- 
fia” — comesosteneva Lukacs: nella 
sua opera vediamo dissolversi le cat- 
tedrali della totalità nella luminosa 
increspatura delle superfici acquati- 
che, in cui vibrano e si irradiano an- 
cora i bagliori del senso. Lukécs era 
convinto che Simmel non avrebbe 
avuto discepoli, non essendo un edu- 
catore né un pensatore sistematico, 
bensì. polifonico e labirintico. Lo 
stesso Simmel aveva pensato a moda- 
lità piuttosto singolari nella ricezione 
postuma del suo pensiero: ‘‘So che 
morirò senza eredi spirituali (e va be- 
ne così). La mia eredità assomiglia a 
denaro in contanti; che viene divisa 
tra molti eredi, di cui ognuno investe 
la sua parte in modo conforme alla 
sua natura; senza interessarsi dell’o- 
rigine di quell'eredità'’. In effetti, gli 
allievi di Simmelsono stati piuttosto 
numerosi. ma raramente. affiliati a 
qualche congrega filosofica o pervasi 
dallo spirito di sistema: maestri del 
Witz, impressionisti, Uebergangsphi- 
losophben — come Kracauer e Ben- 
jamin, sotto molteplici aspetti gli au- 
tentici eredi del pensiero simmelia- 
no. 
Anche l’osservazione critica di 
Adorno sul rapporto tra l'aspetto su- 
perficiale e quello profondo può esse- 
re riconsiderata alla fine di una nuo- 
va interpretazione al di là dei limiti 
un po’ angusti della collocazione 
esclusiva dell’opera di Simmel nel- 
l'ambito della Lebensphilosophie. Si 
tratta.cioè di identificare in Simmel 
il pensatore che — dopo Nietzsche 
— ha edificato su fondamenta piut- 
tosto salde un ‘‘sapere della superfi- 
cie'”, che consiste essenzialmente 
nella possibilità di operare un nuovo 
approccio analitico in grado di ridefi- 
nire la relazione cognitiva tra il feno- 
meno e l’essenza, tra il particolare e 
la totalità. Non ci troviamo di fronte 
ad una metafisica mutata semplice- 
mente di segno, né in presenza di una 
celebrazione del frammento effime- 
ro (come ha sostenuto recentemente 
David Frisby): in Simmel, il primato 
della superficie è di natura esclusiva- 
mente euristica, un primato che le 
viene conferito non da qualche im- 
probabile configurazione ontologica 
della realtà, bensì dal nostro prospet- 
tivismo, dai nostri sistemi di rilevan- 
za; di selezione della complessività 
empirica e, non da ultimo, da orien- 
tamenti della percezione. 

La rinnovata dialettica tra profon- 
dità e superficie orienta in particola- 
re la prima grande opera del filosofo 
e sociologo tedesco: Filosofia del de- 
naro (1900), tradotta in italiano nel 
1984 per i tipi della Utet, a cura dello 
stesso Alessandro Cavalli e di Lucio 
Perucchi. Quella che ora viene meri- 
toriamente proposta al lettore italia- 
no è la seconda grande opera di Sim- 
mel, la cosiddetta Grosse Soziologie 
(1908) per distinguerla convenzio- 
nalmente dalla. Kleine Soziologie 
(1917), anch'essa disponibile in ita- 
liano con il titolo: Forme e giochi di 
società, edita da Feltrinelli nel 1983.a 
cura di Alessandro Dal Lago. 

Il compito della sociologia è per 
Simmel quello di indagare le forme 
di associazione (Vergeselischaftung) 
generate dall’azione reciproca degli 
individui. ‘‘L'associazione — scrive 
Simmel — è la forma, realizzantesi 
in innumerevoli modi diversi, in cui 
gli individui raggiungono insieme 
un'unità sulla base di quegli interessi 
— sensibili o ideali, momentanei o 
durevoli, coscienti o inconsci, che 
spingono in modo causale o attirano 
teleologicamente — e nell’ambito 
della quale questi interessi si realiz- 
zano””. 
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Anche se non assume i tratti di una 
scienza rigorosamente nomotetica, la 
sociologia formale individua quelle 
forme di atteggiamento reciproco (o 
di interazione sociale) tra gli indivi- 
dui che ricorrono con il variare delle 
configurazioni sociali e delle epoche 
storiche; forme generali come la so- 
vraordinazione e la subordinazione, 
la concorrenza, l'imitazione, la divi- 
sione del lavoro, la rappresentanza 
politica, la coesione all’interno del 
gruppo sociale e la relativa chiusura 
verso l'esterno. 

Accanto alla sociologia formale, 
Simmel sviluppa una microsociologia 
dedita all’analisi delle forme di rela- 
zione intersoggettiva che costituisco- 
no il reale contenuto d’esperienza, il 
quale viene poi ipostatizzato nelle 
unità macroscopiche e tendenzial- 
mente stabili della vita sociale. Le 
modalità dello sguardo reciproco tra 
gli uomini, la dinamica della gelosia, 
il comportamento a tavola, la socie- 
volezza e la discrezione, la fedeltà e 
la gratitudine, l'erotismo la civette- 
ria: per primo, Simmel ha indagato 
questi processi primari — prossimi 
alla fluidità e all’eterogeneità dei no- 
stri atteggiamenti vitali — lasciando 
in eredità alla storiografia e alla so- 
ciologia contemporanea (si pensi agli 
studi di Norbert Elias) una preziosa 
indicazione metodologica e di ricerca 
e una profonda modificazione degli 
stili cognitivi. 

Quasi ogni capitolo della Sociolo- 
gia ospita uno o più excursus dedicati 
a questi temi microsociologici. Ad 
esempio, trattando del segreto come 
relazione esclusiva tra gli uomini, 
Simmel introduce l’analisi dell’orna- 
mento, la cui funzione è solo appa- 
rentemente antagonista alla segre- 
tezza poiché in realtà essa opera 
un’accentuazione stilizzata della per- 
sonalità individuale; oppure, stu- 
diando l’autoconservazione del grup- 
po sociale, Simmel individua nella 
fedeltà ‘il potere di permanenza del- 
l’anima”, la possibilità che la riotto- 
sa molteplicità delle nostre disposi- 
zioni sentimentali venga unificata in 
una configurazione di stabilità psico- 
logica e sociale. Si possono qui scor- 
gere i tratti aurorali della dialettica 
tra vita e forma che il Simmel della 
Lebensphilosophie concepirà come 
conflitto specifico della cultura mo- 
derna. 

La Sociologia del 1908 si conclude 
con una ampia trattazione dedicata 
al tema della formazione dell’indivi- 
dualità: la tesi di Simmel è che l’iden- 
tità personale cresce nella stessa mi- 
sura in cui si estende la cerchia socia- 
le che circonda l'individuo, interse- 
candosi con cerchie eterogenee. 
Nella modernità il processo di indivi- 
dualizzazione non va dunque inteso 
come sviluppo autocratico dell’inte- 
riorità, bensì come capacità del sog- 
getto di partecipare a contesti sem- 
pre più ampi di esperienza e di valer- 
si delle chances di vita prodotte dalla 
crescente differenziazione sociale. 
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La modernità come paradigma 


di Federico Vercellone 


FrIEDRICH ScHLEGEL, Frammenti di 
estetica,'a cura di Michele Cometa, 
Aesthetica, Palermo 1989, ed. orig. 
1935, trad. dal tedesco di Michele 
Cometa, pp. 111, Lit 15.000. 
FrIEDRICH ScHLEGEL;, Sw/lo studio 
della poesia greca, a cura di Andreina 
Lavagetto, Guida, Napoli 1989, ed. 
orig. 1979, trad. dal tedesco di An- 
dreina Lavagetto, pp. 167, Lit 
25.000. 

JoHANN GortLIE8 FicHrE, Sullo spi- 
rito e la lettera, a cura di Ugo Maria 


lungo saggio Sullo studio della poesia 
greca, preceduto da un’illuminante 
introduzione di Giuliano Baioni. 
Abbiamo così a che fare con un mo- 
mento quanto mai denso e importan- 
te dell'itinerario schlegeliano, quello 
che va dagli anni 1794-5 sino al 
1797, anno a cui risale la Premessa 
che Schlegel aggiunse 4 posteriori al 
suo studio dopo aver letto Su/lz poe- 
sia ingenua e sentimentale di Schiller. 
Prendono forma in questi scritti i 
presupposti del romanticismo esteti- 


Ontologia del dolore 


troviamo così dinanzi al tentativo di 
edificare una totalità che si cerca nel- 
la forma del sistema, ma che in realtà 
— come rileva la Presentazione a que- 
sti testi — vive già delle tensioni che 
intercorrono tra le sue componenti, 
alludendo al sistema di frammenti 
cui metterà capo l'itinerario giovani- 
le di Schlegel. 

In questo stesso periodo — come 
dimostra soprattutto Sullo studio del- 
la poesia greca (1795-96) — Schlegel 
acquisice la consapevolezza che tra la 


di Massimo Bonola 


Luici PaREYSON, Filosofia della libertà, Il Me- 
langolo, Genova 1989, pp. 34, Lit 10.000. 


A quasi mezzo secolo dalle sue prime pubbli- 
cazioni sulla filosofia dell’esistenza, in questa 
sua lezione di commiato dall’università Parey- 
son sembra riprendere e rielaborare con originali- 
tà e rinnovato vigore alcune tesi del suo celebre 
saggio su Idealismo ed esistenzialismo (1941), 
accentuando ora maggiormente l’interpretazione 
dei motivi esistenzialistici di Schelling e ripropo- 
nendone la provocatoria inattualità in un clima 
culturale certamente post-esistenzialista. La sua 
nota interpretazione, secondo cui l’esistenziali- 
smo è stato ilcompimento della dissoluzione del- 
l’idealismo hegeliano, viene quindi integrata dal- 
la rinnovata scoperta della valenza esistenziale di 
alcuni aspetti dell’idealismo schellinghiano, ra- 
dicalizzati a loro volta molto aldi là della lettura 
di Jaspers, nella direzione del pensiero tragico di 
Dostoevskij. Le tre figure che delineano lo sfon- 
do del pensiero di Pareyson sono infatti in que- 
st'opera Schelling, Heidegger e Dostoevskij, ma 
il filo conduttore del loro reciproco rapporto è 
una riflesstone critica estremamente originale e 
coinvolgente sul legame tra il nulla e la libertà. 
Sotto il profilo storico Pareyson sottolinea un 
duplice insuccesso del pensiero modemo, sia nei 
confronti della fondazione filosofica della liber- 
tà, sia nella comprensione del rapporto tra la li- 
bertà e il nulla. La coscienza di questo fallimen- 
to coinvolge l’intero processo filosofico di ‘‘seco- 
larizzazione’’ del mito religioso, legittimando 
così il ritorno e la possibile riabilitazione erme- 
neutica della filosofia della rivelazione. 

In questa prospettiva, che rievoca la filosofia 
positiva di Schelling fondata appunto sulla rive- 
lazione religiosa, la libertà appare assoluto origi- 


narsi di Dio dal nulla, una genesi che conserva in 
sé la traccia della negatività cooriginaria al suo 
essere. La traccia del negativo, lungi dal dissol. 
versi, acquista realtà esistenziale tramutandosi 
dal puro non-essere iniziale al ‘nulla attivo”, il 
male, e rivelando proprio nell'uomo ‘una tm- 
pressionante riserva di negatività e una straordi- 
naria vocazione annientatrice”’ (p. 27). È lui in- 
fatti a ridestare la negatività cooriginaria alla li- 
bertà consegnandosi ad una libertà negativa e de- 
vastante, all'oscuro e inquietante potere di 
causare la propria autodistruzione. In questa si- 
tuazione esistenziale soltanto il dolore, ‘‘energia 
nascosta del mondo”, può svolgere al tempo stes- 
so una funzione redentrice nei confronti del- 
l'immane potenza della negatività e rivelatrice 
del ‘segreto dell’essere”’: la scoperta cioè che il 
dolore stesso è îl senso della vita (p. 32). L’eredi- 
tà dell’esistenzialismo e la radicalità del pensiero 
tragico trovano qui certamente una! sintesi ideale 
ma assai problematica: il prevalere del significato 
negativo della libertà pen l’uomo, il suo essere 
autenticamente libero solo come testimone soffe- 
rente della propria nullità, sembrano suggerire 
piuttosto un'ontologia del dolore anziché quella 
filosofia della libertà che una parte del pensiero 
contemporaneo, per altre vie, sta ancora ricer- 
cando. 


Ugazio, Rosenberg & Sellier, Torino 
1989, ed. orig. 1955, pp. 110, Lit 
18.000. 


Con il romanticismo tedesco la ri- 
voluzione filosofica sembra mettersi 
sulle tracce e quasi mimare quella po- 
litica, lacui eco giunge dalla Francia. 
Là dove la coesione è andata in fran- 
tumi non è possibile ritrovarla — co- 
me insegna Friedrich Schlegel, fervi- 
do animatore della prima cerchia ro- 
mantica — che attraverso il fram- 
mento o il ‘sistema di frammenti”, 
la cui composizione vive della tensio- 
ne tra le sue componenti. È un entu- 
siastico annuire al volgersi dei tempi 
quello che viene da Schlegel, per il 
quale la rivoluzione francese, insie- 
me alla Dottrina della scienza di Fich- 
te e al Wilhelm Meister di Goethe, 
costituisce l'evento più significativo 
dell’epoca. 

A richiamare l’attenzione sulla fa- 
se di maturazione di questa prospet- 
tiva filosofica sono comparsi recente- 
mente in italiano due testi fonda- 
mentali, i Frammenti di estetica e il 


co e filosofico, e ciò avviene attraver- 
so un itinerario nella modernità tan- 
to accidentato e rischioso quanto ric- 
co di frutti. Questo iter nel moderno 
avviene, per Schlegel, principalmen- 
te attraverso un confronto con la fi- 
losofia di Kant e di Fichte. In parti- 
colare nei Frammenti Kant viene let- 
to con quell’atteggiamento di pro- 
duttivo fraintendimento che fu 
patrimonio comune di gran parte del- 
l’idealismo. Si tenta cioè di restituire 
un volto oggettivo alla bellezza, ap- 
profittando dell’affinità messa in lu- 
ce dalla terza Critica tra il bello e il 
bene morale. Con l’introdutsi della 
nozione del Bene la bellezza penetra 
nel regno dei fini, si coniuga con 
quello che è lo scopo ultimo dell’u- 
manità. La costruzione di Schlegel 
assume in questo modo un fonda- 
mento antropologico. Accanto a que- 
sti aspetti mediati dalla lezione kan- 
tiana si prospetta nei Frammenti un 
germinale influsso fichtiano, in par- 
ticolare a livello terminologico, come 
rivela l'enfasi posta su concetti come 
quello di spontaneità e di impulso. Ci 


teoria del'bello e il divenire effettivo 
delle arti nelisuo tempo si è prodotto 
uno iato che non è più compensabile. 
La teoria del:bello; illustrata dal di- 
venire della poesia greca, riflette una 
condizione naturale, potremmo dire 
fisiologica. L'arte moderna appare a 
Schlegel per contro percorsa da una 
sorta di Aybris soggettivistica che 
contrasta con la “‘naturalità’’, con la 
compiutezza e rotondità del classico. 
Per cogliere il divenire attuale del- 
l’arte è necessario porsi oltre gli anti- 
chi, e l'orizzonte canonico che questi 
rappresentano. E necessario elabora- 
re una teoria del modemo. In questo 
modo il panorama dell’arte contem- 
poranea si profila non solo come l’og- 
getto da indagare ma anche come il 
paradigma, la metafora di una condi- 
zione di disgregazione che attraversa 
l'epoca: limiti e confini vengono 
sconvolti e si affaccia una libertà tan- 
to estrema da condurre alla messa in 
questione di ogni stabile ordinamen- 
to. La reazione di Schlegel nei con- 
fronti di questo panorama non è sem- 
plicemente negativa, non è orientata 
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a rivendicare la superiorità di un’età 
tramontata nei confronti di un pre- 
sente informe. Non'senza alcune in- 
certezze, egli attribuisce a questo 
presente una patente di legittimità. 
La bellezza classica diviene il metro 
per definire ciò che noi non siamo, e 
che neppure potrerimo più essere. Il 
particolare — per utilizzare la termi- 
nologia schlegeliana, l’‘interessan- 
te’ — ma anche il brutto, ottengono 
in questo modo una positiva colloca- 
zione nella riflessione estetica. E la 
bybris soggettivistica è così sul punto 
di rovesciarsi nella entusiastica quan- 
to unilaterale accoglienza che, negli 
anni successivi, Schlegel riserverà al- 
la Setzung fichtiana, al movimento 
dell’Io che si autopone. La libertà 
che non si cura di limiti e norme, e 
piuttosto li crea e li dissolve, si confi- 
gura dunque come l'autentica dimen- 
sione di una modernità che non vive 
nel cosmo ciclico proposto dall’ideale 
classico, ma in un sempre incompiu- 
to divenire. 
Tuttavia, il Fichte che penetra 
nella riflessione romantica sull'arte 
non coincide pienamente con le teo- 
rie estetiche che egli espose in prima 
persona. Lo si può ricavare dalla let- 
tura di Su//o spirito e la lettera. Que- 
sto volume, corredato da un’ampia e 
penetrante Postfazione del curatore 
Ugo M. Ugazio, presenta le tre Le- 
zioni accademiche sulla differenza del- 
lo spirito e della lettera nella filosofia 
tenute da Fichte a Jena nel 1794, e il 
saggio Sullo spirito e la lettera redatto 
nel 1795 per essere pubblicato sulla 
rivista “Die Horen” diretta da 
Schiller, ma da questi respinto per 
l’insanabile divergere delle prospet- 
tive teoriche, e comparso poi nel 
1800 sul ‘‘Philosophisches Journal””, 
diretto dalîo stesso Fichte e da Nie- 
thammer. Contro una dimensione 
archeologica del sapere che si attiene , 
al piatto volto della lettera Fichte ri- 
vendica la necessità della vivificazio- 
ne spirituale. Ciò ha delle conseguen- 
ze sia sul piano ermeneutico sia su 
quello estetico. Dal punto di vista in- 
terpretativo viene infatti fornito in 
questo modo un primato al fruitore, 
che infonde l’anima al corpo morto 
delle opere e dei discorsi. Nel cammi- 
no che va dalla lettera allo spirito si 
perviene a quell’indipendenza sog- 
gettiva che Fichte ritiene la condi- 
zione imprescindibile per accedere 
all’autentico dettato della Dottrina 
della scienza. Si profila in questo mo- 
do il cammino genetico dell’Io che 
produce se stesso e si riconosce nella 
propria autonomia. L'arte viene a co- 
stituire, in questo contesto, una sor- 
ta di propedeutica al compiersi del- 
l'ideale umano: lo sviluppo del gusto 
testimonia di una liberalità non vin- 
colata da interessi particolari, ulte- 
riormente promossa dallo spirito che 
dà luogo a opere originali. Percorren- 
do questa via giungiamo a una soglia 
che dà ‘‘accesso ai campi incolti del 
nostro animo... e se un giorno libera- 
mente decideremo di prendere pos- 
sesso di quei campi troveremo metà 
della resistenza già caduta e metà del 
lavoro già fatto”. Lo sviluppo della 
soggettività non trova, in questo ca- 
so, come avviene invece nel romanti- 
cismo maturo, il proprio terreno pri- 
vilegiato nell’arte; quest’ultima co- 
stituisce piuttosto l’adeguata pre- 
messa per il realizzarsi di un ideale 
umano che la trascende e che essa 
semplicemente prefigura. 
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IL SISTEMA 
LETTERARIO 


GUIDA ALLA STORIA LETTERARIA 
E ALL’ANALISI TESTUALE 


di Salvatore Guglielmino 
e Hermann Grosser 


Il volume dedicato al Novecento, ora 
disponibile, presenta le stesse 
caratteristiche dei volumi precedenti: un 
profilo articolato in 4 sezioni (Contesto 
storico, Produzione circolazione 
fruizione, Codici convenzioni generi, | 
classici) e una parte antologica con testi 
corredati da guide all'analisi, 
approfondimenti ed esercitazioni. 

| “classici” oggetto di una trattazione 
“monografica” sono Pascoli, Svevo, 
D'Annunzio, Pirandello, Saba, Mann, 
Proust, Kafka, Joyce, Montale, Gadda, 
Pavese, Calvino. 


PRINCIPATO 


DEI LIBRI DEL MESE 


Numerare per sapere 


di Giorgio Alleva 


Enzo LomBarpo, Gli italiani in cifre. 
Quanti eravamo, quanti siamo, quanti 
saremo, La Nuova Italia, Firenze 
1989, pp. 197, Lit 22.000. 


In un mondo odierno sempre più 
imperniato sui numeri, sui codici di- 
gitati, sulle fantascientifiche consol 
les di mini e maxicalcolatori, sulle 
proiezioni di marketing e le previsio- 
ni epidemiologiche, aumenta para- 
dossalmente lo iato tra l’uso massic- 
cio di entità numeriche, algoritmi, 


media italiana, quella superiore, irri- 
formabile oramai da decenni. Ma 
forse le inadeguatezze risalgono ben 
più addietro; alla tradizionalmente 
scarsa attenzione alle discipline spe- 
rimentali della cultura italiana — lar- 
gamente idealistica e dominata dalle 
“belle lettere”” e dalle “belle arti”. Il 
libro di Lombardo; un proficuo volu- 
metto per studenti, docenti e curiosi 
della materia, potrebbe colmare 
qualche crepa vistosa. 

Per misurare e rilevare i fenomeni 


dell’Italia contemporanea, per farli 
cioè comprendere e interpretare cor- 
rettamente, saziando curiosità im- 
mediate (lo sapevate che le Nazioni 
Unite stimano che nel 2000 le città 
più popolose del pianeta saranno 
quelle asiatiche e dell'America lati- 
na?), ma fornendo soprattutto le basi 
per una corretta interpretazione. 
L’autore conduce per mano il lettore 
per i perigliosi fondamenti della di- 
sciplina, alternando, con riferimenti 
storici continui e illuminati, l’inevi- 
tabile presentazione degli strumenti 
della demografia: disciplina dall’ap- 
parenza ostica e irta di formule, che, 
alla fine si dimostra digeribile; anzi, 
piacevole. Così si può imparare a cal- 
colare il tempo necessario per vedere 


Antonio Pellicani Editore 


V. dei Banchi Nuovi, 24 
00186 Homa,.tel. 6547040 e 6548808 


an 


Raymond Potin 


JOHN LOCKE 


Sense re londumento 
del potere 


veitni Sinngarms 


- Ml SENSO 
DELLA POSSIBILI 


coordinate essenziali di una tra le 
più celebri e discusse interpreta- 
zioni del pensiero filosofico e po- 
litico di Locke. Distinguendosi 
gialla tradizione che ha sempre 
privilegiato il carattere gnoseolo- 
gico della filosofia lockeana, e, 
pure, dalla tradizione che ha co- 
nre ov corisiderato ‘impropria 
una lettura parallela delle. due 
maggiori opere lockeane, Polin 
rivendica l'unitarietà morale del 
progetto filosofico di Locke: nella 
sua radicale diversità rispetto ad 
“Poe nelle: sue affinità con 
ant. 


Antonio Negri Felix Guattari, 


Le verità nomadi. Per nuovi 
spazi di libertà, 1989, pp. 132, 
Lire 15.000 


Raymond Polin, John Locke. 
Senso e fondamento del potere, a 
cura di Adelino Zanini, 1989, pp 
68, Lire 12.000 


A tre secoli esatti dalla pubblica- 
zione delle due maggiori opere di 
John Locke, questo breve io 
di Polin - pubblicato per la prima 
volta nel 1956, ma poi ripreso nel 
classico La politique morale de 
John Locke (Paris, 1960) - offre le 


Un testo nato negli anni della 
“controrivoluzione permanente” 
e del “cinismoretico” pensando al 
futuro; un testo politico per rinno- 
vare un discorso di speranza, una 
rottura positiva, Nasce così 
questo volume a quattro mani 
frutto di un’ampia discussione fra 
due dei maggiori autori a livello 
internazionale che si pongono, 

i, sul terreno di un'analisi ma- 
terialista della realtà, 


tassi, e stime previsive, e la cono- 
scenza (anche minuta) delle scienze 
statistiche di base. C'è invece biso- 
gno di far prosperare quella sorta di 
innato cultore delle scienze statisti- 
che che, ‘affermano assennatamente 
esimi statistici, alligna in ciascuno di 
noi. Alberto Zuliani, addirittura, è 
convinto che la formazione statistica 
favorisca l'abitudine a un pensare di- 
sciplinato, anche attoîno alle cose or- 
dinarie e ritiene che essa consenta di 
valutare criticamente i dati forniti 
dai media, di apprezzarne la fallibili- 
tà, le grossolanerie, le limitazioni e 
gli effetti degli errori (a volte; degli 
orrori), con le quali essi pretendono 
di misurare le varie realtà. Bisogna 
però essere provvisti di un w2im172472 
d’abito critico di base, un quid di co- 
gnizioni statisti che, quelle che so- 
prattutto in Italia difettano. La de- 
mografa — illustre e ben nota — No- 
ra Federici, introducendo il bel volu- 
me di Lombardo — già attore in 
varie imprese libresche di gusto — 
ne cerca le cause nella mancata rifor- 
ma della seconda tranche della scuola 


della vita degli uomini, inclusa la 
propria; ‘occorre innanzitutto una 
buona dose di coraggio intellettuale. 
Superstizioni, pregiudizi e vanterie 
teologiche inquinano le stime — 
scrisse nel 1662. il paleostatistico 
John Graunt, commerciante di drap- 
perie a Londra prima, poi membro 
della prestigiosa Royal Society per 
regio interessamento — trattando!di 
stime della consitenza della popola: 
zione londinese dei suoi tempi. È poi 
vanno aggiunte tutte le storture 
ideologiche, le imprecisioni preelet- 
torali, le cattive interpretazioni di 
dati statistici a opera dei soliti gior- 
nalisti imprecisi o compiacenti con 
una determinata scelta politica, so- 
ciale, o di bieco interesse economico. 

Il testo — aggiornato — si presta a 
usi molteplici: informativi; didattici, 
soprattutto di orientamento. Tratta 
di un tema che non può non incurio- 
sire: degli italiani, dei loro costumi e 
consumi: di quanti e quando gli ita- 
liani nascono,» si riproducono, 
muoiono: Con una trattazione tra- 
sversale dei problemi demografici 


Adelino Zanini, Il Moderno come 
residuo. Dieci lemmi, 1989, pp. 
80, lire 11.000 


Attilio Mangano, /! senso della 
possibilità. La sinistra e l'imma- 
ginario,, prefazione di Giorgio 
Galli, 1988, pp. 282; lire 22.000 


Luciano Parinetto, Faust e Mart, 
prefazione di Giorgio Galli, 1989, 
pp. 337, Lire 28.000 


Amtonio Negri 
Felia Guattani 


LE VERITÀ 
NOMADI 


Per nuovi spazi di libertà 


Un volume che non mancherà 
di suscitàre polemiche, già per il 
fatto di essere stato pubblicato, 
ma soprattutto per lo sforzo di 
coniugare le esperienze degli anni 
Settanta con i movimenti di lotta 
ecologica e per la pace che si 
avviano al terzo millennio. 

Uno seritto anomalo sulle tra- 
sformazioni “avvenute”, pen- 
sando alle trasformazioni da 
“praticare”. 


una popolazione raddoppiarsi o, an- 
cora, sapere che nel 200 Fibonacci, 
nel famoso testo Filius Abaci, studia- 
va i tempi di riproduzione dei coni- 
gli, osservando che una coppia era 
capace di generare 55 conigli all’otta- 
vo mese e 377 al dodicesimo. 
Altrettanto ricca è l'introduzione 
storica, che mette in luce quanto sia 
antico il bisogno di contarsi, classifi- 
carsi — per sesso, per età, per area 
geografica e per tipo di morte — a 
scopi militari, fiscali e religiosi. E:co- 
me altrettanto antico e tuttora persi- 
stente sia il legame tra potere-ammi- 
nistratori-politicie modo di analizza- 
re (o meno), presentare (o meno) tan- 
ti fenomeni della vita delle persone. 
Si tratta di studi — come scriveva 
uno dei più importanti aritmetici po- 
litici della scuola tedesca del ’700, 
Goffredo Anchenwall — che fanno 
lo splendore di una corona, che. an- 
nunziano le fortune di alcuni e predi- 
cono la rovina di altri. Non viene ri- 
sparmiato il campionario di mostri 
sacri, quei personaggi maggiori e mi- 
nori che più hanno inciso nella cultu- 


ra — ma anche, e soprattutto, nelle 
scelte economico-politiche. Lombar- 
do si sofferma sui personaggi mag- 
giori, come gli aritmetici politici, e su 
Malthus e Marx. Basti pensare all’in- 
fluenza che esercitarono sulla politi- 
ca inglese del primo ’800 le idee di 
Malthus — il malthusianesimo —, 
per contrastare le idee progressiste 
che venivano dalla Francia. Egli scri- 
veva che al banchetto opulento della 
natura non c’è il posto apparecchiato 
per tutti, indicando come guerre, ca- 
restie e pestilenze costituiranno i 
mezzi messi in atto per adattare se- 
lettivamente il numero di persone al- 
le risorse disponibili. Fino ad in- 
fluenzare Charles Darwin, che. per 
idee tutte malthusiane, giunse alle 
originali visioni di sopravvivenza se- 
lettiva dei più adatti, per naturale se- 
lezione di organismi simili, ma meno 
adatti. 

I capitoli passano in. rassegna i 
principali aspetti della scienza demo- 
grafica trattando simultaneamente 
aspetti informativi (attraverso tabel- 
le e rappresentazioni grafiche), di- 
dattico-scientifici (strumenti meto- 
dologici), culturali (problemi, politi- 
ca-organizzazione). Per esempio nel 
capitolo Quanti siamo e quanti erava- 
mo, compaiono tabelle. impostate 
con originalità che ci danno la di- 
mensione demografica delle attuali 
principali aree geografiche mondiali 
a partire dall’anno 0 (nascita di Cri- 
sto), oppure la recente crescita delle 
35 più grandi città del mondo (parte 
informativa); come si misura la cre- 
scita (quale sia il minimo rigore me- 
todologico accettabile), come si orga- 
nizza una rilevazione attraverso un 
censimento (aspetti amministrativi). 
Anche gli altri, capitali della struttu- 
ra per sesso, età e territorio, della na- 
talità, della mortalità, della fecondi- 
tà, uniscono al rigore degli strumenti 
e a tabelle divulgative di dati, ten- 
denze, problemi e aspetti di valenza 
più generale. Così, a proposito della 
fecondità, Lombardo si chiede se ‘si 
può modificare il corso delle cose”’, 
ovvero diminuire la fecondità. Alcu- 
ni capitoli trattano invece diretta- 
mente di problemi più attuali, e dei 
quali i lettori hanno notizie dai me- 
dia, ma non per questo necessaria- 
mente. “nuovi”, ‘‘inaspettati’’ o 
“‘straordinari’’ per i cultori di scien- 
za demografica: invecchiamento, de- 
natalità, diversi. morfi della specie 
Homo sapiens, inclusi gli ospiti ex- 
tracomunitari. E ancora nel capitolo 
sulla politica della popolazione si rac- 
contano «programmi e raccomanda- 
zioni di organizzazioni internaziona- 
lie simposi degli addetti ai lavori, te- 
stimoniando quanto antichi siano i 
problemi — ma anche le inadem- 
pienze — dato che i provvedimenti 
per raggiungere determinati obietti- 
vi ele relative soluzioni sono già stati 
prospettati da decenni, ma mai at- 
tuati. L'esempio tipico è rappresen- 
tato dalle politiche necessarie per 
conciliare la maternità con l’attività 
lavorativa della donna. 

Nona caso solo nell’ultimo capito- 
lo del libro si tratta il problema della 
previsione della consistenza della po- 
polazione. In un’epoca in cui si fan- 
no troppo spesso semplicistiche pres- 
sioni, l’autore, seguendo un’adegua- 
ta provocazione scientifica, intitola 
il capitolo Il modello logistico, ovvero 
proprio con il suo termine tecnico, 
segnalando così immediatamente le 
ipotesi di base su cui si poggia (assen- 
za di movimenti migratori, predefi- 
niti tassi di natalità, fecondità e livel- 
li di risorse ambientali). Viene de- 
scritto, ne viene data addirittura una 
versione software per essere applica- 
to, ma soprattutto Lombardo forni- 
sce indicazioni su limiti e pericoli 
della eventuale utilizzazione di un 
modello, che per definizione è una 
formalizzazione di un fenomeno ne- 
cessariamente semplificata. 
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DEI LIBRI DEL MESE 


Antenati controversi 


di Alberto Mottura 


Rocer LEWwIN, Le ossa della discordia, 
Bompiani, Milano 1989, ed. orig. 
1987, trad. dall'inglese di Laura 
Montixi Comoglio, prefaz. di Giaco- 
mo Giacobini, pp. 306, Lit 32.000. 


Il libro di Roger Lewin, noto com- 
mentatore scientifico inglese, sem- 
bra andare oltre la divulgazione pa- 
leoantropologica più banale nell’esa- 
minare le principali, spesso virulente 
dispute che hanno caratterizzato la 
ricerca sull'evoluzione umana. Tale 
compito, per quanto è possibile giu- 
dicare dalla puntigliosa quantità di 
dati riportati, viene affrontato con 
raro equilibrio, senza concessioni al 
pettegolezzo gratuito o fazioso, ma 
anche cogliendo senza remore molti 
aspetti umani e scientifici che rendo- 
no acceso il dibattito in un campo 
tuttora carente di ortodossia meto- 
dologica. 

Il lettore italiano, meno assuefatto 
dai media a questo tipo di cronache 
talvolta irritanti, potrebbe giusta- 
mente chiedersi come mai l’uomo, 
che sembra per accordo quasi unani- 
me appartenere a ben definite cate- 
gorie del regno animale (Vertebrati, 
Mammiferi, Primati), sollevi nella ri- 
costruzione della sua storia naturale 
problemi che non sembrano porsi per 
gli altri Tax4 più o meno affini. Se- 
condo il buon senso, se l’uomo è un 
primate fra gli altri, la storia delle sue 
vicende anatomiche andrebbe rico- 
struita con qualche approssimazione, 
attraverso la serie ordinata nel tempo 
dei suoi resti scheletrici, alla stregua 
di tutti i Vertebrati. Qui sorge inve- 
ce una prima difficoltà: i Primati in 
generale hanno lasciato, per motivi 
diversi, fossili molto più rari ed in- 
completi delle altre faune coeve. Per 
quanto attualmente si disponga di 
qualche migliaio di frammenti da 
aree diverse del vecchio mondo (so- 
prattutto africane), le possibilità di 
seguire l'evolversi di una popolazio- 
ne ominide non sono confrontabili a 
quelle offerte a paleontologi di altri 
gruppi animali, grazie alla conserva- 
zione di serie ben documentate nel 
tempo e nello spazio. 

Questi inconvenienti spiegano in 
parte anche la ricorrente petulanza 
di scopritori e studiosi di resti uma- 
ni, trascinati spesso a dar voce a 
frammenti malconservati oltre quan- 
to è consentito dall’evidenza, come è 
notato da Lewin. 

Ma nel caso dell’uomo altri inter- 
rogativi complicano il riconoscimen- 
to delle forme fossili da ricondurre a 
quella attuale, proprio in quanto essa 
ci distingue dal superstite ‘‘gruppo di 


famiglia” (scimpanzé, gorilla e oran- 
80), assegnatoci dalla teoria dell’evo- 
luzione. Qual è, se esiste, la soglia di 
comparsa di uno psichismo veramen- 
te “umano”, con suoi specifici attri- 
buti (astrazione, linguaggio, cultu- 
ra)? Come e quando si sono instaura- 
te altre caratteristiche biologiche pe- 
culiari, quali la postura eretta, la 
manualità, il prolungamento della 
gestazione, la struttura familiare, la 
fonazione articolata, ecc.? Con quale 
ritmo queste acquisizioni, continue o 


discontinue, hanno interagito fra lo- 
ro, innescando quel processo dinami- 
co di ‘‘autodomesticazione’’ che in 
pochi milioni di anni ha prodotto un 
caso finora unico nella storia del pia- 
neta? 

ovvio come poco o nulla di ciò 
resti scritto sui fossili, la cui scarsa 
loquacità fa il paio con l'assenza, per 
il genere Horso, di una definizione 
che venga soddisfatta in modo uni- 
voco dai requisiti riconoscibili su for- 
me estinte. Di qui anche il prolifera- 


I NUOVI RACCONTI 
DI UNO DEI GRANDI 
NARRATORI ITALIANI 
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re di genealogie dal significato pere- 
grino, basate su aleatorie somiglian- 
ze morfologiche fra esseri incompleti 
e dispersi dal caso, nei quali tuttora 
si stenta a riconoscere ‘“l’Antenato”. 
Non stupisce quindi come lo stesso 
Lewin sembri avallare il sospetto di 
una persistente inadeguatezza meto- 
dologica in questa disciplina, soffer- 
ta non solo nell'interpretazione dei 
reperti in sé ma pure al momento cru- 
ciale della loro stima cronologica. 
Anche a costo di una certa pesantez- 
za in alcuni capitoli l’autore ha volu- 
to infatti riferire sullo ‘‘stato del- 
l’arte'’, con le difficoltà che perman- 
gono, nella datazione dei depositi 
geologici di contesto. 

dunque dallo sviluppo di queste 


Il fascino 


inquietante 
dell’irrealtà 
quotidiana 


GRUPPO EDITORIALE 
FABBRI, BOMPIANI, SONZOGNO, ETAS 


Consapevolezza femminile 


di Anna Nadotti 


GRUPPO PEDAGOGIA DELLA DIFFEREN- 
ZA SESSUALE, Educare nella differen- 
za, a cura di Anna Maria Piussi, Ro- 
senberg & Sellier, Torino 1989, pp. 
222, Lit 18.500. 


Il volume raccoglie i contributi, 
approfonditi e rielaborati, del Con- 
vegno di Verona del maggio 1988 
Perché una tradizione si affermi. La 
tradizione di studi e di pensiero che, 
a partire dagli anni settanta, ha fatto 
emergere il soggetto femminile come 
centro di realtà e non solo in ambiti 
separati come la famiglia e la vita 
quotidiana, ha spinto molte donne 
attive nella pratica dell'insegnamen- 
to a riflettere sull’importanza e sulle 
forme della trasmissione culturale tra 
donne appartenenti a generazioni di- 
verse. Il libro nasce dallo sforzo di 
coniugare una cultura e una tradizio- 


ne di donne con le potenzialità speci- 
fiche delle bambine e delle ragazze, e 
si muove nella direzione di costruire 
un soggetto femminile più libero e 
consapevole della propria forza e ric- 
chezza, a partire dalla ‘differenza 
femminile nella sua assolutezza e au- 
tonomia, e non per via speculare e 
simmetrica a quella maschile”, fuori 
da ‘‘una logica di omologazione ed 
una logica di tutela’’ quali sono quel- 
le portate avanti in questi anni — se- 
condo le autrici — dai progetti istitu- 
zionali per le pari opportunità forma- 
tive. ‘‘L'insegnante che si rende visi- 
bile, che si dichiara, si pone come 
un'autorità alla quale è difficile sot- 
trarsi, che si può rifiutare o amare ma 
non eludere”: attraverso la pratica 
didattica è dunque possibile collegar- 
si ad una tradizione femminile sia nel 
senso di una trasmissione di contenu- 


ti culturali di genere, sia nel senso di 
un darsi forza e consolidare un sog- 
getto femminile che dalla differenza 
trae un elemento di acquisizione di sé. 
L'insieme dei saggi proposti, le re- 
lazioni di esperienza e le riflessioni 
personali ivi raccolte ci sembrano 
molto stimolanti, anche se chi scrive 
non condivide alcuni degli assunti 
del libro e l'eventualità di una solu- 
zione separatista nella composizione 
delle classi, proprio in considerazio- 
ne della. necessità di lavorare. sulle 
contraddizioni, non soltanto quelle 
interne al genere femminile — come 
propone la curatrice nel suo interes- 
santissimo saggio — ma anche quelle 
che lo separano dal maschile. Chi 
scrive ritiene infatti che lo ‘‘sguardo 
valorizzante”’ di una donna adulta e 
consapevole della propria identità 
sessuata debba posarsi sui ‘‘piccoli 
dell’uomo”’ di ambo i sessi, favoren- 
do la ricerca di visibilità delle ragaz- 
ze e sfumando, fino a farne sparire i 
contorni aggressivi e invadenti, la 
consolidata visibilità maschile. 


e altre indagini meno attente alle for- 
me fossili, quali, ad esempio quelle 
sull’“‘orologio molecolare” che ven: 
gono e verranno le novità maggiori al 
superamento delle divergenze inter- 
pretative più sofisticate. In effetti il 
lettore andrebbe avvertito che le di- 
spute riportate da Lewin rappresen- 
tano solo la selezione più interessan- 
te del campionario realmente dispo- 
nibile. Sarebbe però fuorviante ve- 
dere confermata in questo una 
particolare litigiosità, quasi profes- 
sionale, dei paleontologi umani a 
confronto di altri ricercatori. Nella 
maggior parte dei casi, com'è noto 
agli addetti ai lavori, si tratta di que- 
stioni le quali investono lo stile che 
dovrebbe informare, presumibil- 
mente, i rapporti fra studiosi. Que- 
sta sorta di etica, mai scritta in nes- 
sun paese, è sovente messa a dura 
prova proprio dalle difficoltà di ac- 
cesso alle rare testimonianze che ri- 
guardano il passato dell’uomo: diffi- 
coltà che favoriscono, più che in altre 
discipline, la formazione di consorzi 
di studio e di mutuo soccorso, ce- 
mentati dalle personalità più esube- 
ranti e delle quali è difficile non te- 
ner conto. Quelle che dominano la 
scena africana (e tra i protagonisti 
del libro), sono le più note ma altre se 
ne potrebbero citare anche nella vec- 
chia Europa in corsa verso il '92. 

Aspetti più stridenti in questa sfe- 
ra di considerazioni, che vanno colti 
fra le righe, sono smussati dall’auto- 
re con tipico senso della misura bri- 
tannico senza cadere nell'ipocrisia, 
questa invece solitamente italiana, di 
fingerli irrilevanti nel dibattito 
scientifico. 


Adam Czerniak6w 


DIARIO (1939-1942) 


il dramma del Ghetto di Varsavia 


Adam Czerniak6w, chimico e ingegnere, diviene nel 1939 
presidente del Consiglio ebraico di Varsavia. Nella patria 
occupata dai nazisti egli svolge questo compito, a stento 
immaginabile, fino al giorno in cui non può andare con- 
tro la propria coscienza e cioè mandare ai campi di ster- 
minio i figli del.suo popolo. Quanto dal suo posto di pre- 


sidente della Comunità Israelitica ha visto e vissuto, egli 
lo ha concisamente annotato in questi quaderni che oggi 
rappresentano la testimonianza della sofferta lotta di un 
uomo e di un popolo in un periodo di crudele disumanità. 
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Spaccature e loro destino 


di Roberto Speziale-Bagliacca 


ALpo CAROTENUTO, La chiamata del 
daimon. Gli orizzonti della verità e 
dell'amore in Kafka, Bompiani, Mila- 
no 1989, pp. 420, Lit 30.000. 


Secondo Paul Roazen, il discusso 
ma coraggioso storico della psicoana- 
lisi, la secessione di Carl Gustav Jung 
dal movimento freudiano, precipita- 
ta dopo la dichiarazione di eresia 
contro Adler e Steke, fu di gran lun- 
ga la più penosa per Sigmund Freud 
perché di tutti i suoi discepoli “Jung 
aveva interpretato, da un punto di 
vista intellettuale, il ruolo più sostan- 
ziale”. E probabile invece che le ra- 
gioni fossero molteplici: non va di- 
menticato che nel 1907, con Psicolo- 
gia della dementia precox, primo ten- 
tativo di comprendere la schizofre- 
nia attraverso le ipotesi psicoanaliti- 
che, Jung entusiasmò Freud che, con 
buona dose di ingenuità, vide in lui il 
suo continuatore, il suo Kronprinz. 
Fu una violenta lacerazione con una 
serie di radicalizzazioni, secondo le 
note dinamiche dei gruppi. Ma Jung, 
fortemente critico, non rinunciò a 
Freud: lo tolse dal suo riduttivismo, 
secondo i propri seguaci; lo snaturò 
annacquandolo, secondo i freudiani. 

Lo storico di professione che vor- 
rà occuparsi non solo dei dati di par- 
tenza, ma anche degli sviluppi della 
scuola freudiana, nelle sue note dira- 
mazioni, e di quella junghiana con le 
sue ‘vie’ altrettanto divergenti; lo 
storico che oltre a ciò vorrà cercare 
di disegnare la mappa dei passaggi di 
idee e di intuizioni, più o meno sot- 
terranei, che dopo la scissione, nel 
volgere degli anni, sono avvenuti tra 
le due forme di analisi (‘psicoanalisi’ 
e ‘analisi psicologica’, è bene ricor- 
darlo), incontrerà non poche difficol- 
tà. Intanto non dovrà accontentarsi 
di censire i nuclei che maggiormente 
hanno separato, nella teoria e nelle 
prassi psicoterapeutica, le due scuo- 
le. Il nucleo maggiore, dal quale deri- 
vano molti corollari, mi pare la con- 
cezione del transfert e quindi del- 
l’uso della regressione. L'importanza 
data al passato infantile e alla sua in- 
fluenza sull'azione e sul pensiero pre- 
sente sembra contraddistinguere tut- 
ta la psicoanalisi attuale; mentre l'ac- 
cento junghiano sembra invece con- 
siderare massimamente l’hic et nunc 
e lo sviluppo della potenzialità del- 
l'individuo. Ma le cose sono infinita- 
mente più complesse. 

Concluso il censimento, il nostro 
storico dovrà dunque vedere quanto 
degli sviluppi freudiani, prodotti dal- 
la psicologia dell’Io e della cosiddetta 
Scuola inglese, per esempio, sono 
stati recepiti (per lo più apertamente) 
dagli junghiani e quante intuizioni di 
Jung, rielaborate, sono riapparse (so- 
vente senza una presa di coscienza, o 
tout court senza una conoscenza delle 
fonti) nei moderni modelli psicoana- 
litici. Personalmente non avrei dub- 
bi che, per non parlare del simbolo e 
della capacità di simbolizzare in La 
psicoterapia oggi, del 1945, Jung sia 
arrivato a descrivere la posizione di 
ascolto dell'analista in termini molto 
simili a quelli di W.R. Bion (mancan- 
za di memoria e desiderio e capacità 
di révérie). 

Se qualcuno riuscirà in questo 
compito davvero arduo, getterà un 
ponte nella direzione auspicata da S. 
Ferenczi e O. Rank, che criticavano 
il fatto che nelle analisi si cercasse 
“più ciò che è teoricamente signifi- 
cante anziché ciò che è analiticamen- 
te importante”. 

Questa lunga premessa è dovuta al 
fatto che chi sta per parlare de La 
chiamata del daimon. Gli orizzonti 
della verità e dell'amore in Kafka è 
analista freudiano contento di esser- 
lo, ma, almeno così spera, abbastan- 
za curioso di tutto ciò che avviene in- 


torno. 

Aldo Carotenuto, analista jun- 
ghiano di fama internazionale, è di- 
ventato noto a un più largo pubblico 
probabilmente per quel Diario di una 
segreta simmetria che ricostruiva un 
capitolo della psicoanalisi fino ad al- 
lora inedito (siamo nel 1980), com- 
posto grazie al fortunato ritrovamen- 
to di un ampio carteggio autografo 
tra Sabina Spielrein, C.G. Jung e 
Sigmund Freud. Le lettere mostrava- 
no un complicato intreccio di tran- 
sfert e contro-transfert nel quale si 
era successivamente inserito Sig- 
mund Freud. La vicenda ebbe più di 
un risvolto drammatico: un altro ca- 
so Horace Fink! Proprio in quell’oc- 
casione, però, si confermò un tratto 
caratteristico di Carotenuto: la capa- 
cità di distacco critico, di prospettiva 
da ‘storico’, nonostante la militanza 
in un campo ben preciso. Non a caso 
tra gli analisti freudiani non sospet- 
tabili di ambiguità, le sue preferenze 
vanno a chi, come Emilio Servadio, 
seppe rispettare i dissidenti fino dai 
tempi del lemma Jung che Servadio 


scrisse per l’Enciclopedia italiana di 
Treccani, mentre le sue riserve più 
secche vanno a chi, come il ‘‘famige- 
rato” Edward Glover, attaccò a suo 
tempo Carl Gustav con la stessa in- 
tolleranza con cui attaccherà Mela- 
nie Klein. 

Direttamente e indirettamente, 
all’ordine di questioni che ho cercato 
di evocare con la mia premessa, que- 
sto straordinario saggio fornisce ri- 
sposte e confutazioni. Direttamente 
perché il lavoro ha pause, quasi diva- 
gazioni, di ordine più teorico, come 
quando nel capitolo quinto tratta de 
Il ritorno alla madre, oppure, nel di- 
ciassettesimo, considera La malattia 
dell'identità. Indirettamente, invece 
perché, in ogni pagina, accompagnati 
da uno scandire “letterario” mai 
dottorale, veniamo immersi nelle te- 
matiche care allo psichiatra svizzero 
e prendiamo con loro nuovo contat- 
to. Il maggior pregio di Carotenuto è 
quello di:contrastare in maniera mor- 
bida, mai polemica, la reificazione 
degli aspetti ‘‘metaforici, fantasiosi e 
mitografici’” del pensiero di Jung, co- 
me li definì Mario Trevi, operata da 
tutto un filone dello junghismo. In 
parole un poco più semplici, mi rife- 
risco all’incauto scambio tra la meta- 
fora e le ‘‘realtà’’ da essa espresse, 
sicché la metafora viene presa alla 
lettera. Carotenuto, che nell’82 pub- 
blicò con Boringhieri Discorso sulla 
metapsicologia, mostra invece il si- 
gnificato metateorico delle metafo- 
re, cioè la loro funzione al servizio di 
un modello per comprendere. E ciò, 
anche per chi non concorda, crea 
chiarezza. 

La personalità di Franz Kafka, 
scelta dopo Apuleio, Pasolini, Nietz- 
sche — sui quali si erano incentrati 
altri saggi del nostro autore — si pre- 
stava, come forse nessun altra, a que- 
sta operazione di ammodernamento. 
Boemo, di lingua tedesca, lo scrittore 
si era andato formando al crocevia 
delle tre culture che; sia pure in mo- 
do spesso conflittuale, rendevano ap- 
passionante la vita di Praga a cavalie- 
re tra i due secoli (Kafka nasce nel 
1883 e muore nel ’24): la cultura 
ebraica, quella slava e quella austro- 
tedesca. Le biografie ufficiali anno- 


teranno che Franz sviluppò nei con- 
fronti del proprio genitore una irri- 
ducibile ostilità di cui è testimonian- 
za la Lettera al padre del 1919. Mal- 
grado fosse amato e stimato da molti 
amici, Kafka fu un ““introverso”’ che 
molti psichiatri definirebbero schi- 
zoide, un individuo che avvertiva 
nell’intimità affettiva una vera.e pro- 
pria minaccia. I suoi personaggi, è 
stato più volte notato, spesso non 
hanno nome, ma sono definiti per le 
loro funzioni: il portiere, il guardia- 
no, ovvero attraverso animali: il ca- 
ne-indagatore, l’insetto-Gregor. Ep- 
pure sia il procuratore Josef K. che 
l’agrimensore K. portano vistosa- 
mente il marchio ‘““K”' dell’autobio- 
grafia. Con le fantasie Kafkiane ac- 
quistano definitivamente dignità e 
cittadinanza letteraria gli ‘‘stati psi- 
cotici”’ della mente umana. 

La chiamata del daimon è innanzi- 
tutto l’esplorazione dell’universo di 
Franz Kafka, lungo un sentiero mol- 
to battuto, da saggisti del livello di 
Elias Canetti o di Giulio Baioni ma 
pur sempre denso di sorprese. Due 
opere sembrano evidenziarsi nel la- 
voro di Carotenuto: I/ Processo e Il 
Castello, sotto l'ombra minacciosa 
delle Metamorfosi e la presenza più 
inquietante di quella citata Lettera 
che al padre non fu però mai spedita. 

Ciò che emerge chiaramente da 
questo resoconto ricco di snodi, più 
incline alle sfumature che alle inter- 
pretazioni drastiche, è il problema 
della colpa e della depressione contro 
cui Kafka ha dovuto combattere du- 
rante tutta la sua esistenza. Sorpren- 
dentemente ‘(ecco una prima impor- 
tante risposta ai quesiti lanciati in 
apertura) il percorso dell’analisi di 
questa colpa evoca, anche se con esse 
non concorda, le teorie sulla depres- 
sione di Melanie Klenie, il cui nome 
per altro non viene eluso; ricorda i la- 
vori di L. Grinberg sulla colpa de- 
pressiva e la colpa persecutoria, ma 
sottolinea anche quell’attrazione in- 
quietante verso la colpevolezza’ che 
lo psicoanalista scozzese Fairbairn 
avrebbe detto al servizio dell’onni- 
potenza: essere tanto colpevoli non 
vuol dire in definitiva essere, o esse- 
re stati, tanto potenti? 

All’epoca de I/ Processo Kafka-Jo- 
sef K. è un uomo “‘il quale, nella sua 
indifferenza, nell’apatia di una tran- 
quilla vita borghese, fino al momen- 
to dell'arresto, non si accorge della 
sua alienazione, e la cui condanna fi- 
nale non è che l'estrema, ufficiale ra- 
tifica dell'avvenuta morte interio- 
re”. Invece nel 1922 l’“‘eroe solitario 
K. deve procedere da solo nel cammi- 
no verso il Castello. Segnato dalla di- 
smisura del suo desiderio, dal suo 
non potersi accontentare di soluzioni 
parziali, egli pare affetto da una ro- 
mantica passione per l’assoluto. 
Quel continuo passare oltre, che gli 
fa trascurare tutte le offerte, è il 
chiaro segno della sua insoddisfazio- 
ne, un’insoddisfazione che nasce dal- 
la discrepanza tra ciò che la realtà gli 
pone davanti e quella segreta speran- 
za, quel sogno privato che nessuna 
concreta promessa può appagare. Il 
suo è un peccato di bybris”. 

Nel mondo interno di Kafka, dove 
sembrano albergare solo incubi deli- 
ranti, la ‘‘morte interiore’ diventa 
accenno, ‘‘segreta speranza”, dopo 
che una lettera crudele, e molto pro- 
babilmente in parte ingiusta, è stata 
fermata dallo stesso mittente: Kafka 
non uscì mai dalla depressione, vide 
solo “gli orizzonti della verità del- 
l’amore”, ma il non aver consegnato 
quella lettera aveva costituito ‘‘un 
importante tentativo di rivedere il 
loro difficile rapporto”. “Non è un 
caso”, troviamo sulle primissime pa- 
gine del saggio, ‘‘che Melanie Klein 
consideri la creatività il risultato di 
un bisogno di riparazione conseguen- 
te alla colpa per aver attaccato e di- 
strutto gli oggetti interni”. (p. 40). 
Forse la chiamata principale del dai- 
mon stava È. La risposta fu interrotta 
sul nascere. 


income e Ri O ne 


_ Sogno senza segni __ 


di Gian Paolo Caprettini 


GeroLaMo Carpano, Sul sonno e sul 
sognare, a cura di Mauro Mancia e 
Agnese Grieco, Marsilio, Venezia 
1989, pp. 233, Lit 28.000. 


La verità dipende da una tecnica? 
Almeno per i sogni, secondo Girola- 
mo Cardano (1501-76), parrebbe di 
sì. Si tratta di creare le condizioni 
per avere sogni veritieri, allontanan- 
do “l’incontinenza e il disordine ero- 
tico, i tormenti, le alterazioni del- 
l'animo, i fastidi e specialmente il vi- 
no?’ (p. 50): soltanto così potremo 
accedere all’insegnamento dei sogni, 
cioè etimologicamente alla loro signi- 
ficazione. Ma le ‘‘cose nascoste”’ che 
i sogni ci indicano sono di due tipi: 
quelle esposte ‘‘in maniera diretta’, 
per cui i sogni fungono semplicemen- 
te da meccanismi indicatori, e quelle 
presentate nella maniera ‘‘onirica’’ 
vera e propria, in ragione della quale 
possiamo a tutti gli effetti parlare di 
sogni o visioni oniriche: le cose so- 
gnate significano qualcosa di diffe- 
rente da quello che ci fanno vedere. 

Nasce così l’interpretazione come 
una tecnica che si propone di ridurre 
la arbitrarietà del linguaggio onirico 
col dar vita a un dizionario di corri- 
spondenze fra le ‘‘cose mostrate dai 
sogni’ e quelle del mondo della ve- 
glia. Vedremo allora che ‘‘i monti in- 
dicano uomini potenti, affari diffici- 
li, ma anche una vita infelice, benché 
tranquilla'’ (p. 95), che il legno ‘‘rap- 
presenta la materia delle azioni e\de- 
gli affari, tanto quanto è un materia. 
le usato dagli artigiani” (p. 108), che 
“la città significa abitazione, affari e 
vita” (p. 191). Accanto al lessico 
avremo anche un repertorio dei pos- 
sibili programmi narrativi, secondo i 
quali si può trovare una corrispon- 
denza tra racconto onirico e vita del 
sognatore: ‘‘vivere la vita in paradiso 
significa essere senza moglie, perché 
chi è vedovo e celibe crede di essere 
beato, ma a torto”’ (p. 191); ‘‘il'cervo 
rappresenta un uomo instabile e ti- 
mido, e un uomo che ha una moglie 
adultera... Chi crede di essere un cer- 
voedè celibe, vivrà a lungo in ansia e 
timore'’ (p. 122). Immaginate dun- 
que la tragedia di chi sognerà d’esse- 
re un cervo in paradiso. 

I meccanismi di significazione in- 
dicati da Cardano rispondono a una 
logica retorica di vario genere. Ecco 
un esempio del tipo metaforico: ‘la 
febbre significa guadagni ingiusti 
poiché brucia l’uomo. Significa an- 
che bollori dell'animo...” (p. 194); e 
uno del tipo metonimico: ‘le labbra 
significano parole, poiché da esse 
vengono proferite’ (p. 63). 

Tutto ciò che abbiamo mostrato 
finora non faccia però pensare che 
Cardano creda a un sistema di corri- 
spondenze biunivoche, come, se l’in- 
determinazione dei simboli non esi- 
stesse e quindi come se il compito di 
un interprete fosse quello di un appa- 
rato decifratore da controspionag- 
gio. Per lo scienziato-mago, profes- 
sore di medicina, astrologo e fisico, 
autore con l’Ars magna di un capitolo 
fondamentale nella storia dell’alge- 
bra, estensore per di più del De sub- 
tilitate rerum, è impossibile pensare a 
qualsiasi forma di determinismo che 
non sia quella apparente che potreb- 
be ricavare un lettore disattento alle 
prese col volume di cui stiamo par- 
lando, traduzione del libro primo dei 
Synesiorum somniorum omnis generis 
insomnia explicantes libri III Carda- 
no invita invece alla cautela, perché 
“‘tutti i sogni provengono da una co- 
noscenza imperfetta, dalla trasposi- 
zione e dalla commistione delle cose 
viste'’ (p. 31), tanto che si può parla- 
re non di verità assoluta ma di “‘gra- 
do di verità", sia per le difficoltà con 
cui il materiale della vita emerge nel 
sogno, sia perché ‘‘il medesimo so- 


gno non ha lo stesso significato per 
tutti in base alle cose specifiche che 
appaiono in esso" (p. 45). Si tratta 
dunque non soltanto di conoscere il 
sogno, ma soprattutto di conoscere il 
sognatore. 

Possiamo dunque ricavare dalla 
lettura di questo volume importanti 
suggestioni, oltre a quelle ben moti- 
vate che i curatori espongono nel- 
l'introduzione. Ad esempio: riuscia- 
mo davvero a sognare qualcosa che 
non abbiamo mai visto o di cui non 
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abbiamo sentito parlare, di cui in- 
somma non ‘‘sappiamo'’ nulla? E va- 
lido o non è valido nel campo onirico 
l'assunto secondo il quale nibil est in 
intellectu quod prius non fuerit in sen- 
su? 

Il problema forse non sta in ciò 
che sogniamo, ma in ciò che riuscia- 
mo a dirne: il che, come si sa, è po- 
tentemente controllato dall’espe- 
rienza e irrigidito dalle varie conven- 
zioni. Che cosa davvero ci sia nel so- 
gno. forse lo sappiamo soltanto 
mentre sogniamo. Anche se allora 
non ne sappiamo il significato, per- 
ché il saperne qualcosa comportereb- 
be un punto di vista che non sia quel- 
lo del sogno, ma una mente esterna, 
un'’osservatività che non si può dare. 

Cardano segue e rafforza la tradi- 
zione secondo la quale il sogno è ciò 
che diciamo d'aver sognato: la refe- 
renza degli oggetti onirici — un ca- 
vallo, un ponte; un bel palazzo, un 
pozzo, un pesce, un serpente — è 
fondata nella veglia non nel sogno; è 
nella veglia che il sogno assume una 
denotazione linguistica: il cavallo si- 
gnifica..., il ponte significa... Signifi- 
care vuol dire riportare nella veglia, 
trasferire dal sogno alla vita. Dunque 
le cose non significano nel sogno ma 
fuori del sogno, nel discotso che ne 
parla. Si sogna perché nella veglia... 
Il sogno, allora, dominio di ciò che 
sfugge alla coscienza diurna e vigile, 
ovvero luogo memoriale dove tutto è 
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disperso eriscritto perché possa nelle 
ore del dì essere ritrovato, ovvero an- 
cora sede di quella attività religiosa 
(nel senso etimologico del termine) 
in cui pazientemente vengono rimes- 
se insieme le parti del giorno? Man- 
cia, lo sappiamo, nel suo libro I/ so- 
gno come religione della mente (Later- 
za 1987) aveva argomentato in favo- 
re di quest'ultima tesi. Tesi che si 
potrebbe illustrare con l’immagine di 
Penelope che pazientemente, di not- 
te, disfa ciò che di giorno aveva cuci- 
to, ma così facendo dimostra che la 
saggezza e l’astuzia sono in fondo co- 
se da notte, sì, ma proprie di chi resta 
sveglio. 

Per concludere, dobbiamo saluta- 
re con piacere il lavoro di Mancia e 
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Grieco, limitandoci a segnalare al- 
cune rare modernizzazioni nella 
traduzione (ad esempio il termine 
‘finalizzate’ di p. 141) e un refuso 
che la dice lunga sui sogni ad occhi 
aperti: a p. 15, per due volte, si legge 
“mancia” invece di ‘manca’: ‘se 
qualcosa mancia all'immagine-idolo 
confrontata con l’‘originale’ della ve- 
glia, mancia per difetto e non per 
“deformazione’'’: errore naturalmen- 
te da valutare con tutta la sorridente 
indulgenza del caso. 


Le illustrazioni di questo numero 
sono tratte da: Vittorio Gregotti, 
Il disegno del prodotto industriale, 
Electa, Milano 1986, pp. 372, Lit 
85.000. 


Lettere 


Caro Indice, 

ero a conoscenza di un tuo pro- 
getto di aprire, sulla facciata della 
rivista, una ‘‘Finestra sull’Italia” 
accanto alla già esistente ‘‘Finestra 
sul mondo”’. Vengo a sapere che il 
progetto.è stato abbandonato e non 
posso che dolermene. Una finestra 
sull'Italia, ovvero una rassegna dei 
libri scritti da stranieri aventi per 
soggetto il bel paese mi sembrava 
opportuna, anzi, direi proprio ne- 
cessaria. 

Sapere che cosa si scrive all’este- 
ro intorno alle faccende nazionali è 
importante infatti non solo a livello 
informativo ma anche a livello, di- 
rei, morale. Mi spiego meglio: una 
buona informazione sulla stampa 
estera contribuirebbe ad aprirci un 
po’ gli occhi sui problemi nazionali 
spostando; l'interesse dal punto di 
vista delle beghe intestine a quello 
di prospettive più vaste; potrebbe 
insomma aiutarci a guardare un po’ 
più in là del nostro naso, o addirit- 
tura mostrarci aspetti nuovi dei no- 
stri problemi che non riusciamo a 
vedere soffocati come siamo dai 
vecchi. 

Inoltre una buona informazione 
servirebbe anche — e ti assicuro 
che questo punto è assai importante 


— a smascherare un po’ l'arroganza 
e l’incompetenza che spesso accom- 
pagnano le pagine che gli osservato- 
ri esteri dedicano al nostro paese. 
Spesso purtroppo tali pagine vengo- 
no scritte dopo un soggiorno di po- 
chi mesi in Italia, finanziato magari 
da qualche lucrosa fondazione, con- 
dotto con modeste conoscenze lin- 
guistiche e ancor più carenti infor- 
mazioni culturali. 

Oddio, è vero che Tocqueville ha 
scritto La démocratie en Amérique 
dopo un soggiorno di pochi mesi nel 
Nuovo Mondo — e mi sono sempre 
chiesta come diavolo abbia fatto; 
ma è anche vero che non tutti sono 
dei Tocqueville. Così, a dare infor- 
mazioni sull'Italia provvedono 
spesso linguisti che non conoscono 
bene né la grammatica né la sintassi 
dell’italiano, politologi di seconda 
mano che non hanno mai letto il te- 
sto originale della costituzione, 
giornalisti spocchiosi avidi di effetti 
sensazionali (a chi me ne chiederà la 
prova, manderò una significativa 
campionatura illustrativa). 

Insomma, non ti sembrano que- 
sti dei motivi sufficienti per aprire 
un po’ di spazio all'informazione 
sull’Italia all’estero? Concludo il 
mio plaidoyer mandandoti tanti au- 
guri di buon lavoro e di buona con- 
tinuazione Cari saluti 
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Letteratura italiana 


MicHeELE SeRRA, Il nuovo che avan- 
za, Feltrinelli, Milano 1989, pp. 151, 
Lit 18.000. 


Il nuovo che avanza è una raccolta 
di undici racconti brevi, l’esordio let- 
terario di Michele Serra, giornalista 
satirico e di costume. Soggetto di 
questi racconti è la ‘vita moderna”, 
quella che immaginiamo svolgersi 
nella città moderna per eccellenza: 
Milano. In uno scenario quasi sem- 
pre buio, dove l’asfalto urbano e le 
automobili si sostituiscono alla natu- 
ra nel guardare l’uomo con indiffe- 
renza, compare un’umanità misera, 


piccola, servile, in tutto assoggettata 
agli obblighi comportamentali degli 
“‘stupidi’’ anni Ottanta. Il primo rac- 
conto, che dà il titolo al libro, è nar- 
rato dalla voce di Giuseppe Bianco- 
sarti Genghini ‘‘... sono tra quelli 
che quando passò la legge sullo spon- 
sor individuale obbligatorio scelse di 
chiamarsi come una cosa da bere...” 
Così si apre la lunga schiera degli 
ignavi o dei ribelli dell’inessenziale, 
che cercano di opporre un ultimo 
frammento di identità all’incalzare 
del tautologismo pubblicitario. In 
L'assassino, un signore grigio e di- 
messo confessa al giudice istruttore 
di aver scelto le sue vittime tra com- 
messe e negozianti che snaturavano 
l'essenza del loro lavoro attraverso 
insopportabili artifizi verbali (non 
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più panetteria ma bowlangerie)... e 
così via fino al disperato monologo di 
Walter, un uomo annientato di fron- 
te all’inutile proliferazione dei denti- 
frici. 

Olivia Realis-Luc 


Massimo CIRRI, SERGIO FERRENTI- 
no, Via etere, Feltrinelli, Milano 
1989, pp. 136, Lit 10.000. 


Via etere inaugura una nuova di- 
sciplina scientifica: la radiopsichia- 
tria che, come sostengono i due auto- 
ri cura in modo pressoché infallibile, 
con la terapia radiofonica, le turbe 
psicologiche di un vasto campionario 


di moderni orfani dell’ideologia e re- 
duci sessantottini malati di protago- 
nismo. Nel tentativo di dare un fon- 
damento alla nuova scienza ecco che 
si scopre un divertentissimo e ov- 
viamente mai avvenuto carteggio tra 
Freud e Guglielmo Marconi, mentre 
l’opera di Franco Basaglia e di Psi- 
chiatria Democratica viene adattata 
ai fini dell’attività psicoradiofonica 
della comunità terapeutica ‘‘Radio- 
Lina”. Gli ospiti della comunità pre- 
sentano fantasiose patologie, tutte 
per lo più alimentate dai media. Si 
avrà così il paziente affetto da ‘‘sin- 
drome pause’, sindrome in costante 
aumento dopo l’arrivo di Craxi alla 
presidenza del consiglio, il trentacin- 
quenne intossicato da ‘sindrome 
pubblicitaria’ che da quando si è la- 


sciato persuadere dagli spot a usare il 
profumo per ‘“l’uomo-che-non-deve- 
chiedere-mai’ non è più riuscito a 
formulare alcun tipo di domanda, e 
così via nell’elencazione di esilaranti 
casi clinici. Per quanto riguarda la 
scelta stilistica bisogna dire subito 
che, trattandosi di cronaca vera, la 
trasposizione romanzesca sarebbe 
parsa poco credibile, e allora che cosa 
c’è di meglio, di più scientifico e at- 
tendibile di una tesi di laurea? Una 
tesi di laurea scritta per di più pre- 
stando ossequiosa attenzione ai ge- 
nerosi suggerimenti del manuale di 
Umberto Eco. 

Olivia Realis-Luc 


CHarLEs Dickens, CarLo FRUTTERO E FrANcO Lu- 
CENTINI, La verità sul caso D., Einaudi, Torino 1989, 
pp. 378, Lit 30.000. 


Ventidue capitoli, oggi diremmo puntate, che furono 
pubblicati mensilmente su un periodico: è quanto rimane 
del romanzo incompiuto di Dickens, Il mistero di Ed- 
win Drood. La morte improvvisa dell'autore interruppe 
lo svolgersi dell’azione, che lo scrittore andava sviluppan- 
do a mano a mano che la scriveva: non è rimasto un pro- 
getto, una trama, neppure appunti. Ma la cosa più grave è 
che questo era un romanzo poliziesco, e per giunta ricco 
di suspence. La morte dello scrittore ha lasciato i lettori 
sconcertati e scontenti, senza la soluzione di un mistero 
appassionante, con pit di un personaggio fortemente so- 
spettabile o indiziato, con una vittima, — ma lo è dav- 
vero? — semplicemente scomparsa senza lasciare dietro 
di sé grandi rimpianti come può essere di un personaggio 


banale e un po' scialbo, una cittadina di provincia con 
una immensa cattedrale un po’ sinistra, un cimitero, un 
fiume e una diga dove si impiglia un oggetto d'oro della 
vittima. E molti personaggi che vogliono scoprire la veri- 
tà. 

Più di uno scrittore aveva già tentato di riprendere le fi- 
la del romanzo cercando di condurle a una soluzione ac- 
cettabile, ma sempre invano. Prima di morire Dickens 
aveva a tal punto imbrogliato i fili e complicato la vicen- 
da che si potrebbe dire che la morte l'abbia tolto da un 
bell’impaccio. 

A riprendere queste fila ci si sono messi ora Fruttero e 
Lucentini, e lo hanno fatto da par loro: intanto il roman- 
zo è diventato La verità sul caso D., e i/ lettore può an- 
che credere che quel D._sta l’iniziale del povero Edwin 
Drood, ma alla fine si accorge che ha sbagliato tutto. La 
trovata più geniale è di immergere ilromanzo incompiuto 
in un centro per il completamento delle opere incomplete 


— e tra queste l’8° sinfonia di Schubert, la Turandot di 
Puccini e altre — che col motto ‘‘La completezza è tut- 
to” opera presso l’hotel “Urbis et Orbis” di Roma-Eur. 
E a scoprire il mistero del signor D. sono stati convocati i 
più celebri detectives della letteratura poliziesca, da Poi- 
rot a Sherlock Holmes, da Maigret a Marlowe. L’intrec- 
ciarsi delle fila, già abbastanza intricate, del romanzo dic- 
kensiano con la frenetica e spesso grottesca vita di una 
équipe di ricerca organizzata sul tipo delle ‘‘tavole roton- 
de” care al nostro mondo culturale, vista attraverso la 
lente umoristica di Fruttero e Lucentini dà luogo a un di- 
vertissement di rara efficacia infiltrato in un drammone 
poliziesco ricco di tutti gli elementi di rito. E ringraziamo 
Fruttero e Lucentini di avercelo fornito. Ma loro, chi 
avrà più il coraggio di invitarli ad una ‘tavola rotonda”? 

Laura Mancinelli 


Letteratura 
di lingua inglese 


Elfi e streghe di Scozia, Arcana, Mila- 
no 1989, trad. dall'inglese e cura di Lo- 
renzo Carraro, pp. 231, Lit 28.000. 


Il volume, curato con piacevole 
perizia da Lorenzo Carrara, e suddi- 
viso in diverse sezioni a seconda del- 
l'argomento, introduce nel mondo 
magico di queste antichissime favole, 
le cui lingue originali erano il gaelico 
e lo scots. Portavoci della cultura cel- 
tica, esse testimoniano una ricca tra- 
dizione orale giunta fino a noi grazie 
alle numerose raccolte e traduzioni 
realizzate a partire dal secolo scorso. 
Nello scenario di colline verdeggian- 
ti, punteggiate di /och e di boschi, vi- 
ve un universo incantato, popolato 
di esseri bizzarri e spesso permalosi, 
di fate, folletti, browrie e goblin, di 
elfi e creature marine, nonché di gi- 
ganti e streghe malvage. Ora amici, 
ora nemici dell’uomo, aiuto o insidia 
a seconda dei casi, essi rappresenta- 
no il mistero evocato e animistica- 
mente esorcizzato di elementi natu- 
rali, di forze inquietanti e ignote che 
scalzano il noto, il quotidiano fatto 
di attività domestiche e melodie 
gioiose, e che continua a ‘‘raccontar- 
si’ di generazione in generazione, 
sempre uguale a se stesso. Aldilà di 
tutto questo è sempre presente l’in- 
verosimile, ciò che è soltanto proba- 
bile, o meglio ciò che non si sa ‘‘no- 
minare”. Per ogni fata e folletto non 
esiste infatti segreto più prezioso del 
loro nome: il mortale che lo cono- 
scesse li avrebbe in suo potere. 

Caterina Albano 


Dominic Cooper, Nel cuore dell’in- 
verno, Einaudi, Torino 1989, ed. orig. 
1975, trad. dall'inglese di Susanna Bas- 
so, pp. 181, Lit 16.000. 


Asladair Mr, dalla figura massic- 


cia e impacciata, è “un uomo solo e 


diverso”. Dedito alla pesca di arago- 
ste e alla cura dei propri animali, vi- 
ve ormai quale unico abitante del 
villaggio di Cragaig nella Scozia insu- 
lare, in pacato equilibrio con l’am- 
biente esterno. Improvvisamente e 
senza motivo la quiete della sua esi- 
stenza, che si stende entro il confine 
modesto macchiato dall’erica e dalle 
propaggini scure della scogliera, vie- 
ne minata dall’arrivo sull’isola di un 
altro pescatore, An Sionnach. Questi 
oppone alla pureza ‘‘incontaminata’’ 
di Asladair, alla volontà di rimanere 
fedele alla propria terra, ai ritmi e al- 
la legge arcani che la governano, un 
odio ingiustificato, un’astuzia crude- 
le che non conosce né regole né pace. 
Il racconto steso in una narrazione 


che acquista toni sempre più intensi 
e profondi, diviene la mitica storia di 
un'antica saga, della primigenia lotta 
tra le forze del Bene e del Male. In 
essa si intessono allora non a caso ri- 
petizioni di immagini, echi che le 
conferiscono un tempo interno pas- 
sato, scandito dal cadenzato succe- 
dersi delle stagioni, fino al climzax fi- 
nale, allo scontro estremo, cui fa da 
sfondo un paesaggio invernale mono- 
litico che pare immobilizzato nella 
propria atemporalità. Il disgelo però 
è imminente e porta con sé nell’estre- 
ma promessa di fedeltà la potenza 
della vittoria di Asladair: egli è resta- 
to, come l’antico eroe non se ne è an- 
dato. L’autore traduce così in meta- 
fora poetica l’amore per questo mon- 


do di valori essenziali, parco di paro- 
le e gesti, per questa terra piena di 
colori e umori, facendo dello scena- 
rio remoto delle Highlands il natura- 
le protagonista di questo breve ro- 
manzo. 

Caterina Albano 


Letteratura russa 


PaveL A. FLORENSKIJ, Attualità della 
parola. La lingua tra scienza e mito, 
Guerini e Associati, Milano 1989, 
trad. dal russo e cura di Elena Treu, in- 
trod. di Vjaceslav Vs. Ivanov, pp. 161, 
Lit 22.000. 


Filosofo, teologo ortodosso; in- 
ventore, matematico, teorico delle 
icone, della geometria non euclidea, 
cultore ‘di scienze occulte, critico 
d’arte, musicologo, esperto di medi- 
cina, araldica, nonché di moda fem- 
minile, tale fu Florenskij), di cui si 
persero le tracce nel 1937, quando fu 
deportato in Siberia a causa della sua 
aperta ostilità nei confronti delle au- 
torità sovietiche che mal tolleravano 
l’abito talare da lui pubblicamente 
esibito. Questo volume raccoglie tre 
saggi di filosofia della lingua mai tra- 
dotti prima d’ora, redatti intorno 
agli anni Venti, incentrati sul concet- 
to di antinomia, caratteristico della 
filosofia di Florenskij. La descrizione 
simbolica polemizza contro il mito il- 
luministico della funzione esplicati- 
va della scienza, che andrebbe invece 
intesa come lingua, in cui si trovano 
congiunte, in interazione antinomi- 
ca, parole, immagini, e simboli. Nel- 
l'Antinomia della lingua Florenskij 
difende l’idea di lingua come organi- 
smo complesso, per la cui esistenza è 
necessaria l’attività incessante e con- 
trastiva sia del polo razionale ogget- 
tivo sia di quello irrazionale soggetti- 
vo. Nel termine infine Florenskij ri- 
duce l’intero contenuto della scienza 
ai soli “‘termini”’ nelle loro intercon- 
nessioni. Un lungo excursus sull’ori- 
gine della parola termzine spazia dagli 
antichi miti fino alla moderna logica 
simbolica. Tuttie tre i saggi si distin- 


guono per la loro impostazione misti- 
ca, volta a cogliere anche nel linguag- 
gio il punto di incontro tra la sfera 
del visibile e quella dell'invisibile, 
tra la realtà esterna e la profondità 
dell'Essere. 


Gian Piero Piretto 


Vasi Rozanov, La leggenda del 
Grande Inquisitore, Marietti, Geno- 
va 1989, ed. orig. 1891, trad. dal russo 
e cura di Nadia Caprioglio, introd. di 
Vittorio Strada, pp. 186, Lit 27:000. 


Per molto tempo la critica consi- 
derò Vasilij Rozanov (1856-1919) 
soltanto un imitatore di Dostoevskij; 
oggi gli si riconosce il merito di aver 
dato inizio a uno studio nuovo e mo- 
derno di questo scrittore, la cui risco- 
perta era iniziata alla fine degli anni 
Ottanta con Vladimir Solov’ev, in 
chiave filosofico-religiosa. La leggen- 
da del Grande Inquisitore è un’analisi 
critica, una lettura commentata, una 
chiosa filologica al poema narrato da 
Ivan Karamazov al fratello Alésa. 
Rozanov si inserisce nel monologo- 
dialogo fra il decrepito cardinale in- 
quisitore e il prigioniero nella calda 
notte della Siviglia cinquecentesca, 
commentandone le battute, espo- 
nendo la propria concezione del cri- 
stianesimo di Dostoevskij e della sua 
visione dei destini dell'umanità. Nel- 
le Annotazioni finali, i capitoli che 
chiudono l’opera, Rozanov immagi- 
na di dialogare con il lettore per riba- 
dire o chiarire le proprie posizioni, 
procedendo sulla falsariga di pensieri 
e citazioni dostoevskiane tratte an- 
che da altre opere. Vittorio Strada 
fornisce nell’introduzione un’illumi- 
nante rassegna delle fonti e delle in- 
terpretazioni critiche che la Leggenda 
ha avuto: dal libro pressoché scono- 
sciuto dello storico slavofilo Jurij Sa- 
marin, fino ai più noti saggi di Sergej 
Bulgakov, Gy6rgy Lukacs, D.H. La- 
wrence. 

Gian Piero Piretto 


Come se la sono cavata i narratori italiani quando 
hanno cercato di rappresentare, in presa diretta o col fil- 
tro della memoria o con altre modalità narrative, la real- 
tà culturale e sociale degli anni Settanta? Complessiva- 
mente, direi, in modo non entusiasmante, anche se non 
manca qualche bella eccezione. 

Il ritorno, abbastanza diffuso, alle forme narrative 
tradizionali (o addirittura in non pochi casi al romanzo 
facile e di consumo) non ha, probabilmente, giovato alle 
potenzialità conoscitive e rappresentative della realtà so- 
ciale da parte della narrativa. 


Prendiamo, per esempio, un romanzo sui giovani cre- 
sciuti negli anni Settanta come Due di due di Andrea De 
Garlo (Mondadori, Milano 1989). E un romanzo ambi- 
zioso, turgido di materiali autobiografici, che sceglie de- 
liberatamente i temi patetico-sentimentali dell’amicizia 
maschile fra ragazzi che crescono. Esso racconta la dop- 
pia storia di due amici: l’uno che reagisce alla temperie 
del tempo con il rifiuto sistematico dell’inserimento so- 
ciale, l'aggressività combinata con la dolcezza dei senti- 
menti, le esperienze romantiche della fuga, della droga, 
della ‘‘diversità’’ artistica, la progressiva autodistruzio- 
ne; l’altro che reagisce con la fuga dalla città e la decisio- 
ne, dopo un po’ di turismo saccopelista, di andare a rico- 
struire una specie di paradiso terrestre ecologico, recu- 
perando mulini abbandonati, fecondando la giovane mo- 
glie, insegnando ai contadini un maggior rispetto per la 
natura. L'amicizia maschile è rappresentata come un le- 
game più forte dell’amore: le ragazze sembrano entrare 
in questo mondo solo come strumenti di mediazione fra i 
maschi; divenute mogli, sembrano riassumere la funzio- 
ne tenera'e protettiva della figura materna. 

La-scrittura. del romanzoiè spesso banale, da sceneg- 
giato televisivo, con echi di. parlato milanese, calchi inge- 
nui dall’americano, usi del gergo studentesco o di.quello 
giornalistico, cui si alternano cadenze più pretenziose, 
con lo scopo di liricizzare e nobilitare le situazioni irri- 
mediabilmente banali. 

Avendo De Carlo scelto la strada della rievocazione di 
quelli, che nel gergo di allora si chiamavano ‘‘i casini pri- 
vati”’, è naturale che egli riesca a dirci poco sul clima tut- 
to particolare di quel periodo fra il '68 e la fine degli anni 
Settanta, visto da studenti che all’inizio erano ancora al 
liceo, e che dei grandi movimenti politici e culturali di 
quel tempo raccolsero quasi soltanto i frutti avvelenati. 

Il personaggio meglio riuscito (anche se ha fin troppe 
ascendenze letterarie) è quello dell’amico ribelle e irridu- 
cibile, Guido. E rappresentato con una sua nervosità ec- 
citata, una capacità di assorbire energia dai luoghi e dalle 
persone che lo circondano, una originalità di tratto e di 
voce 


I temi dell'educazione sentimentale sullo sfondo sto- 
rico degli anni settanta sono al centro anche del romanzo 
di Giorgio van Straten Generazione (Garzanti, Milano 
1987; gli stessi temi ritornano in alcuni racconti della 
raccolta Hai sbagliato foresta, stesso editore, 1989). An- 
che qui ci sono due ragazzi che crescono insieme e in mo- 
do divergente: due fratelli. Diverso è, comunque, lo 
sfondo politico-sociale: siamo nella Toscana rossa dei 
quartieri di Firenze, dei paesi sulle colline, delle case del 
popolo. Diverso anche lo sfondo sentimentale: le donne 
sono portatrici di tenerezza e di maturità pensosa e le in- 
comprensioni sembrano imputabili più all’immaturità 
dei rapporti o alle difficoltà dei tempi, che a ragioni più 
generali. 

La tecnica narrativa è quella cinematografica della 
dissolvenza incrociata. Il taglio è svelto. I punti di vista 
dei vari personaggi, molto interiorizzati, si alternano, 
con variazioni di focalizzazione. La qualità della scrittu- 
ra è buona e ha una sua sobrietà toscana. 
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Come De Carlo, anche van Straten si concentra sulla 
vita interiore, sulla ricerca di ‘‘valori’’. Al disorienta- 
mento proprio sia di quella precisa generazione sia di 
tutte, quando affrontano la crisi adolescenziale, van 
Straten risponde in due modi: 1) dando una rappresenta- 
zione ‘‘leggera’’ e stilizzata di quel disorientamento, tra- 
ducendolo in colore; (‘“Che è successo? Fatti, parole. 
Amici spariti, anni sbagliati. Bambini, bandiere, idee. 
Musiche e luci. Che è successo?”’); 2) ancorando le scelte 
dei suoi personaggi ad alcuni valori ‘‘popolari’’; il partito 
comunista, che è luogo di formazione non solo politica 
ma anche sentimentale e, sorprendentemente, il mondo 
del calcio che nel romanzo (a differenza di quanto ci di- 
cono le cronache quotidiane) risulta essere anch'esso 
luogo di educazione alla solidarietà e alla gioia collettiva. 

Decisamente meglio i romanzi di due esordienti: màu- 
ri màuri di Maurizio Maggiani (Editori riuniti, Roma 
1989) e Qualcosa che brucia di Gianfranco Bettin (Gar- 
zanti, Milano 1989). Maggiani immette il racconto di 


una educazione alla vita, alla politica, alla ribellione so- 
ciale in una narrazione un po' fiabesca un po’ disincanta- 
ta e consegnata ai lirismi della sperimentazione linguisti- 
ca, con un forte recupero, non tanto del sapore degli an- 
ni, quanto di quello dei luoghi: siamo a La Spezia, alle 
foci del Magra, sulle propaggini della Lunigiana. I temi 
più sentiti sono quelli del vagabondaggio, del recupero 
di antiche tradizioni, del salvataggio di un mondo che gli 
anni Ottanta stanno per travolgere. 

Bettin racconta la storia di un adolescente che si af- 
faccia con passione e tenerezza alla vita adulta e si arra- 
batta tra Venezia e Mestre, tra ribellione contro la fami- 
glia, un amore pulito e romantico per una compagna, 
l'inserimento in alcuni gruppi, la fuga. In queste pagine 
urge la realtà dei quartieri cittadini degradati, delle peri- 
ferie sventrate. E una realtà forte, che Bettin affronta 
con i modi di scrittura del ‘‘romanzo sociologico", ri- 
scattato. nella sua inevitabile piattezza, dal ricorso alla 
sublimazione lirica e all’esasperazione espressionistica. 


‘Se ci spostiamo sul versante degli scrittori della gene- 
razione precedente, dobbiamo ricordare (accanto ai mol- 
ti silenzi e alle prove poco convincenti) almeno due pro- 
ve narrative di alta qualità: quelle di un esperto speri- 
mentatore della scrittura moderna, protagonista delcon- 
fronto fra letteratura e nuova realtà industriale 
dell’Italia del dopoguerra come Paolo Volponie di un re- 
duce della neoavanguardia, oltre che testimone-protago- 
nista degli anni Settanta, come Nanni Balestrini. 

Volponi, con un romanzo molto raffinato, caratteriz- 
zato da un sapiente montaggio di parti descrittive, nar- 
rative e saggistiche, Le mosche del capitale (Einaudi, To- 
rino 1989), ha riaffrontato, con lucidità conoscitiva, 
quasi lirica, il mondo dell'industria moderna e in parti- 
colare i grandi processi di ristrutturazione dei modi della 
produzione e le conseguenze sulla vita dei rsanagers delle 
nuove relazioni industriali, delle concentrazioni finan- 
ziarie, dell'automazione: insomma i processi che proprio 
negli anni Settanta hanno avuto il loro culmine. 

Balestrini, che già con G# invisibili (Bompiani, Mila- 
no 1987) aveva affrontato le esperienze della ribellione 
sociale di quegli anni, con L'editore (Bompiani, Milano 
1989) ha messo al centro dell'operazione narrativa uno 
degli episodi emblematici del periodo; la morte del- 
l'editore Feltrinelli in un tentativo di atto terroristico. 

Ci si può chiedere se Balestrini non si sia per caso spo- 
stato dai modi di scrittura della modernità avanguardi- 
stica, che gli sono propri, a quelli del postmoderno. La 
messa in scena di un gruppo di personaggi che preparano 
una:sceneggiatura cinematografica sul caso e discutono 
fra loro suile modalità della narrazione; l'interferenza 
continua tra le vicende dei personaggi contemporanei e 
quelle della storia passata di ciascuno; il montaggio diso- 
rientante di brani narrativi, cronache di giornali, testi 
dei media; l'utilizzazione, a supporto di una vicenda d'a- 
more fra due dei protagonisti, di citazioni da un testo di 
riferimento (un ‘‘sottotesto’’) letterario, Sotto il vulcano 
di Lowry: questi procedimenti possono far pensare a 
un'adozione dei modi del postmoderno. 


In realtà a me sembra che Balestrini, in questa che è 
forse la sua prova di narratore più matura e riuscita, ri- 
manga saldamente ancorato ai modi del moderno. La 
forma della scrittura è quella stessa di G% invisibili: 12 
“scene”, suddivise ciascuna in 25 paragrafi di 10-12 ri- 
ghe, senza maiuscole o segni di interpunzione. Il lettore 
è invitato a ricostruire la sintassi interna del discorso, il 
ritmo lento o scandito o concitato della voce narrativa, 
delle frasi e dei lacerti di pensiero, cronaca, descrizione, 
dialogo; e la stessa sintassi, efficacemente, si applica ai 
passi citati dai giornali, dai documenti, dal romanzo di 
Lowry. I paragrafi, inoltre, attraverso l'accostamento e 
l’effetto di accumulo, si caricano di echi e significati gra- 
zie al ritmo del montaggio e ai rapporti di interconnes- 
sione. Si tratta di una tipica scrittura ‘‘moderna’’, che 
smonta i linguaggi consunti per farli ritornare ‘‘nuovi’’. 
Anche l’uso dî un testo di riferimento letterario fa parte 
dei procedimenti tipici della ‘‘modernità’’, basta pensa- 
re a Joyce o a Broch; la scelta di Sotto il vulcano non ha 
qui nulla di parodistico o del ‘‘cult’’. 

L’intera narrazione, in realtà, è organizzata secondo 
un modello costruttivo abbastanza preciso: si va dalla 
scena iniziale, in cui è descritta dettagliatamente, con 
precisione tecnica, l’autopsia del cadavere di Feltrinelli 
alla grande scena finale (già celebrata in altri testi lette- 
rari) dei suoi funerali. A questa scena segue un breve ca- 
pitolo in cui si immagina che i personaggi chiamati a ri- 
costruire il caso propongano, conclusivamente, la spiega- 
zione di come sono andate le cose. Da un momento di 
“anatomia” severa, fredda, conoscitiva, a un momento 
di celebrazione rituale pietosa, commossa, retorica, a un 
ultimo momento rapido, nuovamente freddo, referen- 
ziale, con la soluzione, come in un poliziesco, dell'intri- 
go. Dalla scomposizione alla ricomposizione. 

Lo smontaggio narrativo, dunque, non ha la funzione 
di disorientare, bensì quella di moltiplicare le prospetti- 
ve storiche da cui può essere guardata la realtà, senza in- 
taccare alcuni ‘‘valori”’. Tra questi c’è sicuramente, per 
Balestrini, anche la rivendicazione del significato positi- 
vo delle esperienze politiche degli anni Settanta: “‘quello 
che è rimasto — dice un suo personaggio — nella memo- 
ria di quasi tutta la gente di quel periodo degli anni '70 è 
che è stato un periodo cupo e sanguinoso mentre come 
tutti ci ricordiamo è stato un periodo sì duro e teso ma 
soprattutto di vitalità e di gioia e di intelligenza e di pas- 
sione”. 
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Da un paese all’altro, da un tempo all'altro 


ALvar NUNEZ CABEZA DE VACA, 
Naufragi, 4 cura di Luisa Pranzetti, in- 
trod. di Cesare Acutis, Einaudi, Tori- 
no 1989, ed. orig. 1542, trad. dallo 
spagnolo di Luisa Pranzetti, pp. 152, 
Lit 14.000. 


Una delle testimonianze più in- 
quietanti della conquista dell’ Ameri- 
ca spagnola è la relazione della sfor- 
tunata spedizione in Florida della 
flotta capitanata da Panfilo de Nar- 
vez, in cui Alvar Nifiez Cabeza de 
Vaca fu tesoriere e ufficiale di poli- 
zia. Naufragi, già pubblicato nel 1980 
dall’editrice la Rosa, viene ora ripro- 
posto da Einaudi, arricchito di nuo- 
ve note. Il viaggio che Cabeza de Va- 
ca compie dopo il naufragio dell’in- 
gente flotta, con gli unici tre super- 


stiti, non è più un viaggio di 
conquista ma un viaggio di conoscen- 
za. E un percorso che attraverso pa- 
ludi sconfinate, fiumi impetuosi, ari- 
di deserti, andrà errando dalla Flori- 
da verso l’Ovest, lungo la costa sud 
degli Stati Uniti, attraverso il Texas, 
per arrivare poi, dopo sette anni, in 
Messico a San Miguel de Culiacan 
nel maggio del 1536. Cesare Acutis, 
nella bella introduzione al volume, 
definiva questo viaggio come un’av- 
ventura di transizione all’interno 
della cultura indiana, dove Cabeza 
de Vaca vive un’incoffessabile uto- 
pia in un mondo alla rovescia, per far 
poi ritorno all’Istituzione. La nuova 
identità che Cabeza de Vaca viene ad 
assumere, è finemente messa in luce 
da Luisa Pranzetti che nella densa 


postfazione, evidenzia altri affasci- 
nanti aspetti dei Naufragi, che ‘‘con- 
feriscono alla cronaca un’intensa co- 
loritura romanzesca”’. 


Silvia Benso 


E i russi scoprirono l’ America. Diari 
memorie testimonianze, 4 cura di Ni- 
coletta Marcialis, Editori Riuniti, Ro- 
ma 1989, trad. dal russo di Nicoletta 
Marcialis e Giuseppina Cavallo, pp. 
178, Lit 26.000. 


I rapporti tra Russia e America, 
politici, commerciali, sociali, hanno 
una storia che affonda le radici nel 
XVI secolo, quando il monaco Mak- 


sim Grek in un suo scritto dà notizie 
sulla scoperta di una nuova terra. 
Questo volume raccoglie un’interes- 
sante serie di documenti (XVIII e 
XIX secolo) sui primi viaggi e viag- 
giatori che dalla Russia si recarono 
nel nuovo mondo per ragioni com- 
merciali, riportando impressioni, no- 
tizie, aggiornamenti sotto forma di 
diari o di corrispondenze. Alcuni di 
questi hanno il sapore di un manuale 
di geografia (Lodygin), altri risento- 
no di uno spirito vagamente ‘‘missio- 
nario”’ (Selechov), altri ancora forni- 
scono un quadro completo e detta- 
gliato di alcuni aspetti della società 
americana: dallo schiavismo alla roz- 
za colonizzazione degli europei, alle 
missioni californiane, ai pellerossa. Il 
taglio dei resoconti sta fra il giornali- 


smo e la diligente relazione di viag- 
gio. Alcuni relatori si lanciano in 
analisi sociologiche e etnografiche 
dello stato americano (Poletika), altri 
privilegiano l'elemento incantato e 
affascinante delle novità tecnologi- 
che, come lo steamboat (Svin’in). I 
temi ricorrenti sono la convinzione 
di una scontata superiorità degli eu- 
ropei rispetto agli americani, una 
grande attenzione alle caratteristiche 
del commercio e alla situazione mo- 
rale di quella nuova vita, un pizzico 
di rammarico per gli sviluppi non 
realizzati che quella realtà promette- 
va. 

Gian Piero Piretto 


HéLÈNE TuzeT, Viaggiatori stranieri in Sicilia nel 
XVIII secolo, Sellerio, Palermo 1988, ed. orig. 1982, 
trad. dal francese di Alfonsina Bellomo, pp. 420, Lit 
50.000. 


“Palermo. In latino Panormus, città distrutta della Si- 
cilia, nella Val di Mazara; era sede arcivescovile ed era 
dotata di un piccolo porto. Prima della sua distruzione, 
causata da un terremoto, contendeva ad Atessina (sic!) il 
ruolo di capitale. Si trovava sulla costa settentrionale del- 
l'isola...” Queste parole, stampate nel 1765, non costi- 


tuiscono l'incipit di un romanzo fantastorico ante litte- 
ram, #54 la voce dedicata dalla Encyclopédie alla capita- 
le della Sicilia, e meglio di qualunque altro dato servono 
a fare comprendere quanto, a quell’epoca, l’isola fosse 
ancora agli occhi degli europei una terra lontana e scono- 
sciuta, avvolta nel mistero. Negli anni immediatamente 
successivi c'è una radicale inversione di tendenza e la Si- 
cilia riceve il più ampio risarcimento di tanta trascuratez- 
za; diviene meta di una legione di viaggiatori di ogni pae- 
se che includono i più bei nomi della cultura settecente- 


sca, e basti qui ricordare soltanto quello di Goethe, che 
visitano l’isola sin nei luoghi più remoti, interrogandone 
le testimonianze archeologiche e i fenomeni naturali, stu- 
diandone le istituzioni, l'economia e i costumi, e registra- 
no quelle osservazioni in diari, lettere, descrizioni, tratta- 
ti, schizzi, acquarelli, incisioni. Alla fine del secolo la Si- 
cilia è entrata a fare parte stabilmente del patrimonio co- 
mune della cultura europea, come uno dei suoi soggetti 
più familiari e più densi di connotazioni simboliche; se- 
condo la celebre sintesi dello stesso Goethe: “E in Sicilia 
che si trova la chiave di tutto”. 

Il massiccio fenomeno della (ri)scoperta della Sicilia 
negli ultimi tre decenni del XVIII secolo è l'argomento di 
questo ampio studio di Héléne Tuzet, la cui traduzione 
italiana è stata voluta da Leonardo Sciascia. Il testo è net- 
tamente diviso in due parti. La prima è una sorta di galle- 
ria di ritratti che in brevi capitoli monografici delinea la 
personalità e il contributo dei principali visitatori sette- 
centeschi dell'isola, a partire dal barone von Reidesel e 
dall’inglese Patrick Brydone. Il secondo è il vero iniziato- 
re della voga'delviaggio in Sicilia, che compie nel 1770, e 


soprattutto della sua trasposizione letteraria; gli si devono 
infatti una serie di topoi e stereotipi, come la leggenda del. 
brigante siciliano, che continueranno a venire ripetuti dai 
suoi successori. La Tuzet gli attribuisce anche il merito di 
avere intuito le potenzialità letterarie del tema dell'Etna 
come miniera di antitesi paradiso all’estemo'e inferno al- 
L’interno. In realtà questa intuizione è molto più antica; 
sta, ad'esempio, alla base della rappresentazione della Si- 
cilia nella cultura elisabettiana, come ha recentemente 
dimostrato Marcello Cappuzzo (Milton e la Sicilia, Li- 
breria Dante, Palermo, 1987). 

La seconda parte del libro, intitolata “Un ritratto della 
Sicilia”, ricostruisce nei suoi diversi aspetti la fisionomia 
dell’isola alla fine del '700, sulla base dell’assunto che le 
testimonianze dei diversi viaggiatori costituiscono un’i- 
deale opera collettiva a più mani che, correttamente in- 
terrogata, è in grado di restituirci la realtà storica della Si- 
cilia. 

Attilio Carapezza 


SAVERIO SCROFANI, Viaggio in Gre- 
cia, a cura di Ricciarda Ricorda, prefa- 
zione di Claudio Magris, Marsilio, Ve- 
nezia, 1989, pp: 212, Lit 80.000. 


Con un utile corredo di note e 
un'esauriente introduzione della cu- 
ratrice riemerge — pubblicata dal- 
l’Ateneo nel '65 e da Martello, in- 
completa, già nel 45 — una singola- 
re guida settecentesca in forma. epi- 
stolare e .scioltissimo,, linguaggio, 
ancor oggi godibilissima. Insolita, 
nell’Italia fine '700, la meta del viag- 
gio, una Grecia imbarbarita dai tur- 
chi e tuttora ‘sepolta’ — ma c'è anco- 
ra l’eco della fallita insurrezione di 
Morea; insolito l’autore, il siciliano 
abate Scrofani, dalla vita avventuro- 
sa, esemplare del secolo dei Gorani e 
Da Ponte. Economista di vaglia per 
vocazione, tra i primi a parlare in Ita- 
lia della rivoluzione francese (1791, 
con la lettera ‘Tutti ban torto...'*), al- 
ternando soggiorni a Firenze e Vene- 
zia con Parigi e Napoli, con vari inci- 
denti di percorso, politici e non, rico- 
prirà incarichi per il regime borboni- 
co fino alla morte, nel 1835. Del 
1794 è_il..viaggio in Levante; ma, 
pubblicata nel ‘98 una più scientifica 
“Relazione sullo stato... della Mo- 
rea”, lo Scrofani potrà, nel Viaggio 
uscito nel 1799 (e immediatamente 
tradotto in.Francia e Germania) de- 
dicarsi al prediletto modello sternia- 
no, abilmente accostando ai dati del- 
l’erudizione una commozione ‘auten- 
tica, temperata da brevi e pungenti 
osservazioni sul paese, acute. ma non 
acide riflessioni sulla superstizione, 
una galante attenzione, tutta sette- 
centesca, alla bellezza muliebre. Se 
per culto dell'amicizia si induce, ahi- 
mè, a incidere iniziali sulle rovine, 
dalla fonte Castalia al Partenone, an- 
nota però con gusto la proprietà pri- 
vata del corpo di San Spiridione che, 


a Corfù, ‘passa di padre in figlio, co- 
me un oliveto, o una vigna...”?. Cade 
in preda a vera esaltazione prero- 
mantica per la strada d’Olimpia e sul 
Parnaso, ma per poi confessare ‘non 
sono un poeta, sono un fanatico”. 
Se, dappertutto, lo sconvolge lo stato 
politico del paese, degli aborriti tur- 
chi parla con un certo equilibrio (sot- 
tolineando, per esempio, il ‘‘rispetto 
pe’ pazzi’). E se diventa spartano 
‘dimenticando l'Europa e la sua mi- 
serabile politica”, Atene lo conqui- 
sta pienamente al delirio winckel- 
manniano. L’Atene, della giustizia, 
modello di. civiltà, ma soprattutto 
«‘le ruine che... destano un sentimen- 
to e questo non è una pena; è meravi- 
glia, è compassione, è piacere”’. Pas- 
sano in secondo piano miti e batta- 
glie, rievocate con retorica partecipa- 


zione, idillî. campestri e. curiosità 
geografiche: il viaggio compiuto pro- 
grammaticamente non per istruirsi 
ma ‘‘per sentire’ culmina nell’esalta- 
zione del ‘‘bello sublime, il bello 
ideale’’, la neoclassica affermazione 
dell’arte invincibile contro la natura; 
1’“Idea” del Partenone contro la ca- 
ducità della storia. Ma ‘Atene è in 
mano de’ barbari”, e col ‘‘cuore con- 
sumato”’ per aver visto troppo, dopo 
un temibile, vero naufragio, Scrofani 
riapproderà a Venezia” come un 
avanzo delle tempeste e del mare”. 
Anna Baggiani 


WoLFrGanG  SCHIVELBUSCH, Storia 
dei viaggi in ferrovia, Einaudi, Torino 


1988, ed. orig. 1977, trad. dal tedesco 
di Consolina Vigliero, pp. 218, Lit 
28.000. 


Questa singolare, erudita ma sem- 
pre divertente Storia si propone di 
raccontare come l'invenzione della 
locomotiva sia stata il punto di par- 
tenza di una rivoluzione del gusto e 
abbia creato le premesse per un rap- 
porto completamente nuovo fra uo- 
mo e ambiente. Schivelbusch rico- 
struisce infatti, sulla base di numero- 
sissime fonti letterarie e non, le riso- 
nanze estetiche che ebbe la 
diffusione dei viaggi in ferrovia; se il 
viaggiatore settecentesco poteva an- 
cora apprezzare i dettagli della confi- 
gurazione del territorio che attraver- 
sava, la velocità del treno trasformò 
lo spazio paesaggistico in spazio geo- 
grafico. Gli spazi intermedi fra un 
luogo e l’altro risultavano per così di- 
re aboliti e ciò fu avvertito da molti 
scrittori (Eichendorff, Flaubert, 
Dickens) come un impoverimento 
dell’esperienza. La radicale trasfor: 
mazione nella percezione dello spa- 
zio prodotta dal viaggio in treno fu 
poi, sostiene l’autore, la fonte princi- 
pale di quelle sindromi traumatiche, 
tipiche della modernità, che sono 
l'angoscia e lo choc, qui descritte nei 
rigorosi termini freudiani e benjami- 
niani. Angoscia e choc segnano infat- 
ti l’esperienza del cittadino della me- 
tropoli moderna, anch’essa ridise- 
gnata in base alle esigenze del traffi- 
co ferroviario suburbano. Fu nella 
Parigi di Haussmann, che per la pri- 
ma volta le strade persero gran parte 
della loro funzione di sfondo della vi- 
ta quotidiana e di itinerari della rap- 
presentatività per diventare assi fun- 
zionali indifferenti agli individui che 
li percorrono. 

Gianpiero Cavaglià 


PaoLo PRATO, GIANLUCA. TRIVERO, 
Viaggio e modernità. L’immaginario 
del mezzo di trasporto tra ’800 e 
?900, Shakespeare & Company; Napo- 
li 1989, pp. 200, Lit 25.000. 


In una serie di capitoli dedicati ri- 
spettivamente ai viaggi in treno, in 
nave, in aereo, in dirigibile, in auto- 
mobile, in vari mezzi pubblici, in au- 
tocarro e, infine, in bicicletta, i due 
autori tentano un brillante inventa- 
rio del tema del viaggio nella lettera- 
tura e nel cinema contemporanei. 
Tutto il libro è, come si dice nel- 
l'introduzione, un omaggio indiretto 
alla cultura nordamericana, che sul 
viaggio ha costruito la propria identi- 
tà; risulta quindi centrale per impor- 
tanza il capitolo sui viaggi in autocar- 
ro, fitto di riferimenti a Steinbeck, 
Raoul Walsh, Steven Spielberg, ma 
vanno ricordati anche quelli sul 
tram, per le belle e spiritose citazioni 
dall’ Ada/gisa di Gadda e quello sul- 
l'aereo con gli inevitabili D’Annun- 
zio e Marinetti. Opere letterarie e 
film sono discussi in un continuo 
confronto con testi di sociologia del 
viaggio nell’intento di costruire un 
percorso che dall'idea rinascimentale 
del viaggio, come esplorazione, at- 
traverso quella più moderna di viag- 
gio come travel, come fatica, appro- 
da, agli inizi del secolo all'idea del 
viaggio come evasione, tuttora pre- 
valente nella nostra cultura. 

Gianpiero Cavaglià 


Pagina a cura di 
Gianpiero Cavaglià 
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MicHaet FRAYN, propone David Ha- 
re, The Secret Rapture, Faber and Fa- 
ber, London 1988, pp. 82, Lst. 3.99; 
Peter Nichols, Passion Play, Me- 
thuen, London 1981, pp. 100, Lst. 
4.50; Ronald Harwood, The Dresser, 
Amber Lane, London 1980, Lst. 
3.95, di cui non parleremo perché il 
testo è già noto in Italia per la sua 
versione cinematografica. La prima è 
una triste cronaca familiare, un'ope- 
ra sulla molteplicità della psiche, sul- 
la sua forza, ma anche sulla sua fragi- 
lità. Le protagoniste. due sorelle e la 
loro coetanea matrigna, si riuniscono 
per il funerale del padre-marito. La 
sua morte mette però in moto una se- 
rie di meccanismi autodistruttivi dai 
quali esce indenne soltanto una delle 
due sorelle, una figura thatcheriana, 
simbolo del bisogno di personaggi 
forti che ha caratterizzato quest’ulti- 
mo decennio. Le altre due protagoni- 
ste, catturate in un vortice di autodi- 
struzione, si spegneranno l’una nella 
follia, l’altra uccisa dal suo ex-aman- 
te. The Secret Rapture è un testo sulla 
solitudine,  sull'incomunicabilità e 
sull’incapacità di vivere. Passion 
Play: un uomo, una donna, un'altra 
donna; un matrimonio va in crisi, la 
crisi si risolve per poi riaffiorare, più 
forte di prima. Nulla di nuovo, se 
non fosse per il fatto che gli attori 
che in realtà interpretano le parti 
della coppia sono quattro, con quat- 
tro diverse parti parlate; due formali 
e annoiate: lio freudiano; due pas- 
sionali e dirette: l’es freudiano. 


RicHarD EyRE afferma che l’autrice 
più rappresentativa degli anni Ot- 
tanta è Caryll Churchill'e propone le 
sue tre opere: Serious Money, Me- 
thuen, London 1987, pp. 112, Lst. 
3.95; Fen, Methuen, London 1983, 
pp. 50, Lst. 4.50 e Top Girls, Me- 
thuen, London 1982, pp. 87, Lst. 
4.50. 

Serious Money è una brillante com- 
media sul mondo della finanza e trat- 
ta di una colossale frode ai danni di 
una compagnia. Scritta parzialmente 
in rima, ricca di canzoni e di espres- 
sioni gergali del mondo finanziario e 
manageriale, caratterizzata da una 
velocissima sequenza di battute co- 
miche e da durissime satire politiche, 
dalla struttura a flasb-back e dall'in- 
treccio yuppie, questa commedia è 
molto divertente, estremamente sa- 
tirica e fortemente politicizzata: il 
cosiddetto cattivo, l'assassino di uno 
dei protagonisti, è infine lo stesso go- 
verno. Mondo politico, giornalistico 
e finanziario sembrano quindi so- 
vrapporsi nell'immagine di un'unica 
grande, onnipresente, eppure invisi- 
bile, piovra. Fer è un’opera dove i 
protagonisti sono scialbi e noiosi co- 
me la terra dove hanno costruito le 
loro abitazioni; dove la discussione è 
riproduzione di un beckettiano vacil: 
lare fra vita e morte, senza ambizio- 
ni, o, per lo meno, senza la memoria 
delle ambizioni, ma è anche un’opera 
dove la terra diventa Waste Land 
eliotiana, vortice di vivi e di morti 
che si incontrano in un finale surrea- 
le incolpandosi mutuamente del do- 
lore di esistere. Protagoniste sono le 
coltivatrici di patate della palude, la 
cui vita è regolata dal potere della su- 
perstizione e dal potere reale, dei 
vecchi, come dei nuovi padroni. Top 
Girls è una sorta di storia dell’imma- 
ginario femminile. Una viaggiatrice 
vittoriana, una cortigiana giappone- 
se del XIII secolo, un personaggio di 
Chaucer, una donna ritratta da Brue- 
ghel, una ‘‘papessa’’, nonché Marle- 
ne, la protagonista yuppie che ‘‘ce- 
de”' la figlia alla sorella per dedicare 


più tempo alla propria carriera, si 
raccontano le loro storie di vita, le lo- 
ro sofferenze, i loro sacrifici. Dalla 
stupefacente costruzione dramma- 
turgica, post-pinteriana nel dialogo 
che non riesce mai a procedere, o. ad 
esprimere, post-moderna nella conti- 
nua dialettica fra classico e moderno, 
quest'opera salva soltanto la sinceri- 
tà della parola, o, meglio, della comu- 
nicazione. Sempre lo stesso Richard 
Eyre propone anche: David Hare, A 
Map of the World, Faber and Faber, 
London 1986, pp. 78, Lst. 4.95; 
Pravda, Methuen, London 1985, pp. 
124, Lst. 3.50, testo che è stato scrit- 
to assieme a Howard Brenton e, co- 
me già aveva suggerito Michael 
Frayn, The Secret Rapture. A Map of 
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JoHn Ossorne sostiene di abbando- 
nare, ‘‘con molta discrezione”', più 
di metà delle messe in scena durante 
l'intervallo e di non riuscire a focaliz- 
zare un’opera particolarmente rap- 
presentativa degli anni ottanta. Pro- 
pone però ai nostri lettori un testo 
degli anni sessanta scritto da Alan 
Bennett, e cioè Forty Years On, Fa- 
ber and Faber, London 1969, pp. 76, 
Lst. 4.95 che offre una mite e nostal- 
gica parodia della cultura e dei valori 
sociali degli anni trenta dal punto di 


Cosa leggere 
Secondo-me 


Sul teatro angloamericano degli anni ’80 


di Gabriella Giannachi 


attraverso le sofferte e remote vie 
della sua psiche. Si tratta della voce 
di una giovane donna anoressica, la 
voce di una donna sola; che vive di 
racconti altrui, di pensieri altrui, Le- 
mon. Si tratta del resoconto di come 
nascano i pensieri, di come si origini- 
no le convinzioni, in breve, di un'o- 
pera sul potere di persuasione, sul 
potere di Aunt Dan. L'aggressività, 
la stessa brutalità, il piacere di osser- 
vare il dolore o la morte altrui, senza 
riuscire neppure a conoscere la com- 
passione, sono sentimenti umani: il 
fenomeno storico del nazismo ne è 
stata l'apoteosi solo perché ha am- 
messo pubblicamente il piacere del- 
l'orrore; ma ogni governo, ogni co- 
munità, ogni singolo individuo, so- 


Si è molto discusso, per quanto riguarda il teatro inglese, delle cosiddette in- 
novazioni delle opere degli Angry Young Men negli anni cinquanta, del 
l'impegno politico di molti autori, ed altrettante compagnie, negli anni sessanta, e, 
infine; degli elementi sociali, quando non addirittura sociologici, del teatro degli anni 
settanta; alcune opere sono state tradotte e messe in scena anche in Italia, altre ancora so- 
no più note come sceneggiature; alcune hanno avuto molto successo, altre sono passate 
inosservate. Per quanto riguarda gli anni ottanta, e non solo perché è più difficile giudicare 
ciò che ci è più vicino, la critica non sembra essere riuscita a identificare una corrente predo- 
minante. Ho così chiesto ad alcuni scrittori e registi, i quali, per motivi politici, come per espe- 
rienza drammaturgica, per età, come per il loro diverso successo, costituiscono un gruppo mol. 
to eterogeneo, di indicarmi quale 0 quali testi di teatro inglese, 0 di teatro di madrelingua in- 
glese; reputavano più belli, o più rappresentativi, o, ancora, più innovativi nel corso degli an- 
ni ottanta. Molti autori hanno semplicemente proposto un testo che ritenevano fosse 
particolarmente divertente, al di là dei confini temporali di quest'ultimo decennio. I nomi 
di questi drammaturghi, sono: Michael Frayn, l’autore di Noises Off, sui nostri palco- 
scenici qualche anno fa; Pam Gems, l'autrice di Piaf; David Edgar, uno dei rappresen- 
tanti del teatro politico degli anni settanta che ha recentemente raggiunto un successo 
internazionale con il suo adattamento del Nicholas Nickleby di Dickens; il di- 
rettore del National Theatre Richard Eyre; la giovanissima Charlotte Kea- 
tley, una delle autrici emergenti del teatro inglese degli anni ottanta; 

John Osborne, Amold Wesker e David Hare, che non hanno biso- 
gno di presentazioni, per quanto l’ultimo sia forse più noto in 
Italia per i suoi film, Wetherby, Plenty e, recentemsen- 
te, Paris by Night, che per le sue regie e per i 


the World: mentre la fame nel mondo 
miete sempre più vittime, funzionari 
e uomini politici si incontrano a 
Bombay per una conferenza sulla po- 
vertà. Un brillante, ma cinico roman- 
ziere e un giovane giornalista si con- 
tendono il corpo di una donna in una 
disputa pseudo-filosofica. Il primo 
trascrive l'episodio in un romanzo 
che viene a sua volta trasformato in 
un film commerciale. Questa struttu- 
ra a più piani permette all'autore di 
muoversi destramente dal piano rea- 
le, al piano romanzato, e quindi cine- 
matografico, e di costruire un testo 
sulla non-trasparenza degli ideali po- 
litici e personali. Pravda è un'efferve- 
scente commedia sulla corruzione del 
mondo giornalistico. Estremamente 
mobile, dai colossali cambiamenti di 
scena e con oltre trenta personaggi, 
quest'opera è esilarante e costituisce 
un duro attacco al monopolio della 
stampa, alla censura, sia giornalistica 
sia governativa, e alla fame di potere. 


suoi testi teatrali. 


vista del. direttore di. una. Public 
School. I giovani, naturalmente di- 
versi, sono solo divertiti dalla vuota 
retorica dei suoi discorsi. Utilizzan- 
do la tecnica del ‘‘play within the 
play” l'autore è inoltre sempre in 
grado di mantenere l’opera sulla fal- 
sariga dei colpi discena della comme- 
dia borghese. 


Davip HAre suggerisce invece: Wal: 
lace Shawn, Aunt Dan & Lemon, Me- 
thuen, London 1985, pp. 40, Lst. 
3.50: ‘‘finalmente un testo teatrale 
politico dagli Stati Uniti”. In que- 
st'opera, che potrebbe aver luogo 
ovunque e in qualsiasi epoca, una 
strana voce femminile ci accompagna 


prattutto nell'America post-yuppie, 
desidera proteggere il suo comfort a 
qualsiasi prezzo, anche quello uma- 
no. Poiché, infine, la privacy è un'il- 
lusione e tutto ciò che facciamo, o di- 
ciamo, è o sarà sempre di dominio 
pubblico, dobbiamo riconoscere la 
responsabilità della nostra arma più 
forte: la parola. 
Davip. EpGAR propone Jim Cart- 
wright, Rozd,. Methuen, London 
1986, pp. 35, Lst..2.95 che costitui- 
sce una ‘‘combinazione di passione e 
immaginazione drammatica, in una 
forma genuinamente contemporanea 
rivolta ad un problema centrale degli 
anni ottanta” e, in secondo luogo, 
Antony Minghella, Made in Bang- 
kok; Methuen, London 1986, pp. 
56, Lst. 2.95 ‘‘per il suo contenuto”’, 
e, come aveva già suggerito Richard 
Eyre, Caryll. Churchill, Top Girk, 
‘‘per la sua forma”'. Road esprime la 
disperazione dell'Inghilterra con- 
temporanea. Un ubriaco ci conduce 


lungo una strada derelitta del Lanca- 
shire. Come in un museo ci presenta 
dei quadri di vita, brevi scorci di soli- 
tudine, tristezza, desolazione, ma 
anche di disoccupazione, isolamen- 
to, alcolismo e violenza. Dalla straor- 
dinaria forza scenica, quest'opera è 
uno spasmo di dolore esistenziale e 
sociale. Made in Bangkok, dalle bat- 
tute che si sussueguono veloci e, 
spesso, nonostante il valore politico 
del testo, anche comicamente, ha co- 
me protagonisti un gruppo di inglesi 
in vacanza a Bangkok. Di fronte alla 
possibilità di praticare il libero scam- 
bio di beni e di giovani corpi di don- 
ne, l’uomo non si tira mai indietro. 
L'unica figura positiva è quella di 
una giovane donna inglese, la quale 
però; di fronte al potere distruttivo 
della società occidentale, non può 
che ritirarsi e osservare il tutto nel si- 
lenzio della disperazione. 


ArNnoLD WESKER si è particolarmen- 
te divertito alla rappresentazione del 
testo di un autore americano, che 
considera "intelligente, divertente, 
ben costruito ed estremamente tea- 
trale’”. Richard Nelson, Some Ameri- 
cans Abroad, Faber and Faber, Lon- 
don 1989, pp. 71, Lst. 3.99, una 
commedia brillante con uno sfondo 
di desolante tristezza che vede un 
gruppo di americani, tutti docenti e 
studenti universitari in Inghilterra 
per una gita turistico-culturale. L’a- 
zione ha quindi luogo nei foyer tea- 
trali, nelle librerie, negli alberghi e 
nei ristoranti, nei musei e nelle abita- 
zioni degli intellettuali dei secoli’ 
scorsi; il tempo è il presente di un’in- 
tellighenzia medio-borghese che deve 
sempre sapere tutto di tutto, superfi- 
cialmente, si intende; la trama è la 
parodia, e la acuta critica, dell’appa- 
rente fame di cultura della classe bor- 
ghese degli anni ottanta. 


Pam Gems propone Mrs. Vierscinin, 
(inedito), Londra 1986, di Hellen 
Cooper, un testo sulla moglie del- 
l'ufficiale innamorato di Masa ne Le 
Tre Sorelle di Chechov, sulla sua soli- 
tudine e sulla disperazione che l’ha 
costretta a vivere la sua vita sull'orlo 
della follia e del suicidio. Surreale in 
alcuni punti e deliziosamente lirica 
in altri, costituisce ‘un’opera teatra- 
le estremamente fine, dolorosamente 
umana e molto moderna”. 


CHARLOTTE KEATLEy propone infine 
un testo irlandese, quello di Brian 
Friel, Translations; Faber and Faber, 
London 1981, pp. 70, Lst. 3.50. Sia- 
mo qui nell’Irlanda del 1833 e un 
gruppo di contadini si riunisce rego- 
larmente per incontrare un bizzarro 
intellettuale alcolizzato che insegna 
loro a sognare in greco e in latino, Il 
loro mondo mitico viene però im- 
provvisamente a contatto con la real- 
tà politica forte di due ufficiali ingle- 
si, recatisi sul posto per compilare 
una nuova carta geografica della zo- 
na e tradurre quindi in inglese i nomi 
delle varie località. Facilmente inse- 
ribile all’interno della grande tradi- 
zione letteraria irlandese, Transla- 
tions è un testo di grande raffinatez- 
za intellettuale e dalle suggestive in- 
terpretazioni storiche, sia dell'attua- 
le situazione irlandese, sia di ogni 
popolo, gruppo etnico o strato socia- 
le sottomesso, in ogni epoca, in ogni 
luogo. 


I N L'INDIC 


Musica 


Massimo Mira, Lettura del Flauto 
magico, Einaudi, Torino 1989, pp. 
238, Lit 16.000. 


Il volume ripropone la fondamen- 
tale lettura del capolavoro mozartia- 
no che Mila sviluppò nell’ambito del 
corso universitario del 1973/74. Il 
confronto serrato con gli studi in lin- 
gua tedesca costituisce l’asse portan- 
te dell'intera analisi. E infatti indi- 
scutibile che quel realismo psicologi- 
co attuato in seno alle stesse struttu- 
re musicali, che caratterizza le opere 
“‘italiane’’ di Mozart, non trovi ri- 
scontro nella Zauberflote. E altret- 
tanto vero che abbondano nell’opera 
momenti musicali in cui è facile indi- 
viduare le origini del melodramma 
nazionale tedesco. Innanzitutto quel 
clima di sogno e di leggenda, del tut- 
to estraneo al realismo dell’opera ita- 


ta 
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Culture Antiche. Studi e testi 
Collana . diretta. da Adriano 
Pennacini, Pier Luigi Donini, 
Gian Franco Gianotti 


Antonio MADDALENA 
Letture dai Vangeli. 
1989, pp. 96, L. 20.000 


Gli scritti inediti, frutto degli ultimi an- 
ni, dello studioso già interprete dei 
tragici, degli storici e dei filosofi greci: 
un intenso colloquio con le pagine del 
Nuovo Testamento e un ricordo com- 
mosso del collega torinese Vincenzo 
Ciaffi. Il culto laico dell'amicizia e 
l'esperienza religiosa restituiscono 
l'immagine umana di un maestro. 


Pier Luigi DONINI 


Ethos. 


Aristotele e il determinismo. 
1989, pp.168, L. 30.000 


Questo libro tenta di presentare Ari- 
stotele, il padre legittimo della discus- 
sione delle scuole ellenistiche su de- 
terminismo e indeterminismo, senza 
costringerlo in nessuno dei due poli 
opposti: rendendo così giustizia sia 
all'avversione del filosofo per la ne: 
cessitazione (De interpretatione, Me- 
tafisica), sia alla sua insistenza sulle 
costanti del carattere e del comporta- 
mento nell'’Etica Nicomachea. 


Di prossima pubblicazione: 
Adriano PENNACINI 
Tecniche e funzioni della 
satira: Lucilio e Persio. 


Gian Franco GIANOTTI 
Due secoli di storie della 
letteratura latina. 


liana. E poi quello stile vocale, in cui 
canto declamato e canto melodico si 
mescolano — così lontano dal recita- 
tivo accompagnato italiano — stile 
vocale nel quale l’ Abert ed il Paum- 
gartner riconoscono l’originale ‘‘ger- 
manesimo”’ del Flauto magico. Ma se 
accettiamo, con Mila, che il senso ul- 
timo della fiaba mozartiana sia da ri- 
cercare nella sua spontaneità sorgiva, 
nel suo tono popolaresco, infantile, e 
non negli elevati significati massoni- 
ci e misteriosofici, allora riusciamo a 
percepire l’interna coerenza dram- 
matica dell’opera, fino a scoprire, 
nella musica stessa e al di là delle in- 
congruenze del libretto, i segni di 
quel divenire psicologico già miraco- 
losamente depositato nei capolavori 
ReAARE Piero Cresto Dina 


H.C. Rossins Lanpon, Mozart. Gli 
anni d’oro 1781-1791, Garzanti, Mi- 
lano 1989, ed. orig. 1989, trad. dal 
l'inglese di E.M. Ferrando, F. Gianni- 
ni lacono, P. Pacciani, L. Sosio, pp. 
272, Lit 60.000. 


Diciamo subito che la ricchezza 
dell'apparato iconografico costitui- 
sce il carattere distintivo di questo 
elegante volume. Testo e immagini 
collaborano qui, con rara puntualità, 
a un medesimo fine. Si tratti di vedu- 
te della città di Vienna o di scenogra- 
fie teatrali, di autografi mozartiani o 
di ritratti di mecenati, amici, cantan- 
ti, l'intento risulta quello di rico- 
struire lo sfondo, il milieu, nel quale 
visse e operò Mozart nel corso degli 
ultimi dieci anni di vita. Il saggio si 
segnala forse per un certo carattere 
divulgativo, rispetto al quale non 
mancano di creare qualche attrito 
l'approfondimento delle fonti, l’at- 
tenzione per la bibliografia più. re- 
cente, l'intenzione di proporre ag- 
giornatissime risposte a determinati 
problemi critici, sulla base del mate- 
riale documentario resosi disponibile 
negli ultimi anni. In altre parole: gli 
addetti ai lavori troveranno forse 
troppe pagine di semplice ‘‘ripasso”’, 
mentre il lettore meno esperto potrà 
forse smarrirsi di fronte al rilievo ac- 
cordato a quesiti che presuppongono 
una già buona conoscenza della lette- 
ratura mozartiana. 

Piero Cresto Dina 


Teatro 


EpoarDo SANGUINETI, Commedia 
dell’Inferno. Un travestimento dan- 
tesco, Costa & Nolan, Genova 1989, 
introduzione di Federico Tiezzi, pp. 
95, Lit 12.000. 


Il testo pubblicato da Costa & No- 
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lan riproduce senza alcuna correzio- 
ne il copione che Sanguineti ha con- 
segnato a Federico Tiezzi, regista dei 
Magazzini, perché nel giugno scorso 
lo allestisse con i suoi attori e con i 
giovani partecipanti a un laboratorio 
“per un Teatro di Poesia”. Trattasi 
di prova folle e:stupenda, di uno z00 
di lingue e linguaggi, di una gran fie- 
ra, visitando la quale il lettore può 
mettere alla prova la sua curiosità e la 
sua meraviglia. I versi danteschi so- 
no innestati con Boccaccio e il com- 
mentatore Benvenuto, Chrétien de 
Troyes, Giacomo da Lentini ed Ezra 
Pound. Sanguineti ha confinato nel 
prologo e nell’epilogo Dante e Virgi- 
lio e ha chiamato direttamente i per- 
sonaggi ad affrontare il pubblico. 
Ciascuno nel suo luogo, con il pro- 
prio monologo, ciascuno sorretto da 
una meticolosa didascalia, introdotti 
da un presentatore e da una valletta 
si fanno avanti, come in uno svolger- 
si di stazioni, Caronte e Minosse, 
Paolo e Francesca, Farinata e Pier 
della Vigna, il gigantesco Capaneo e 
il mostruoso Gerione, i diavoli e 
Vanni Fucci, Ulisse e il conte Ugoli- 
no, e infin Lucifero, muto, come una 
semplice eppur macchinosa appari- 
zione. Il tutto è riassumibile in forma 
di epigramma, con.le parole dettate 
dallo stesso Sanguineti: ‘Un Dante 
in travestimento; il contrario giusto di 
un Dante in costume”. 

Gian Luca Favetto 


Il Museo della marionetta di Torino, 
Priuli & Verlucca, Ivrea 1989, testo di 
Gian Mesturino, fotografie di Rodolfo 
Suppo e Manuela Cerri, note e com- 
menti di Girolamo Angione, pp. 123, 
Lit 100.000. 


Duecento anni di storia in un cen- 
tinaio di pagine e, soprattutto, inuna 
settantina di splendide fotografie. 
La storia di un popolo, quello delle 
marionette; la tradizione di una vita 
errabonda e di un modo di far spetta- 
colo che ha radici antiche e che da 
una decina d’anni, dopo secoli di pe- 
regrinazioni, ha trovato rifugio nei 
sotterranei della chiesa di Santa Te- 
resa in via Santa Teresa 5, nei tre lo- 
cali attigui al Teatro Gianduja. Cin- 
quemila pezzi, i primi costruiti nel 
Settecento, gli ultimi qualche anno 
or sono, in forma di uomini e donne, 
contadini e soldati, giocolieri e prin- 
cipesse, diavoli e cortigiani, e poi leo- 
ni, elefanti, folletti, carrozze, auto- 
mobili, tram: tutto ciò che è immagi- 
nabile a cominciare naturalmente 
dalle maschere della commedia del- 
l’arte, da Arlecchino e Pantalone, da 
Gianduja (una cinquantina di mario- 
nette sono dedicate a lui), fino a Ga- 
ribaldi, a Stanlio e Ollio, a Cappuc- 


cetto Rosso, a Biancaneve, al Signor 
Bonaventura e ai protagonisti dei fu- 
metti del Corrierino dei Piccoli. Sono 
tutti raccolti in questo volume come 
in un catalogo di fantasie, sorpresi 
dalla macchina fotografica come per- 
sonaggi pieni di vita, non come pezzi 
di legno inanimati. 

Gian Luca Favetto 


Cinema 


Neorealismo. Cinema italiano 1945- 
1949, a cura di Alberto Farassino, 
EDT, Festival Internazionale Cinema 
Giovani, Torino 1989, pp. 203, Lit 
30.000. 


Uscito in occasione dell’ultima 
edizione del Festival Internazionale 
Cinema Giovani, la cui retrospettiva 
era dedicata al neorealismo, il volu- 
me non si configura come un sempli- 
ce catalogo della manifestazione, ma 
come uno stimolante, avvincente li- 
bro ricco di contributi originali, di 
documenti e strumenti biblio-filmo- 
grafici, ma soprattutto inedito e pe- 
culiare nel taglio critico e storiografi- 
co adottato, nella prospettiva in cui 
un oggetto di studio così importante 
e imbarazzante come il neorealismo 
viene collocato. Non era facile, infat- 
ti, riprendere una questione così svi- 
scerata e annosa, ma Farassino, che 
cura il volume e firma un saggio- 
introduzione di definizione di campo 
e modelli di lettura, riesce ad offrire 
nuovi elementi di riflessione, a parti- 
re da angolazioni inconsuete per in- 
quadrare il fenomeno. A partire da 
una determinazione cronologica pre- 
cisa (1945-1949) che scaturisce dalla 
convinzione che “il vero neoreali- 
smo esiste quando non c'è teoria del 
neorealismo; quando la teoria è nei 
fatti”, questo viene ricostruito con- 
siderando le interrelazioni tra aspetti 
connessi all'industria, alle maestran- 
ze tecniche e professionali, alle strut- 
ture di potere e alla cultura del mo- 
mento: da un lato attraverso saggi, 
interviste e un’‘‘antologia sparsa’’ di 
documenti diversi, dall’altro attra- 
verso microstorie, testimonianze e 
ricordi di protagonisti e non, con 
l’intento di afferrare il fenomeno più 
attraverso singole focalizzazioni, an- 
che marginali e minori, che non at- 
traverso grandi definizioni. Cinema 
e storia, film e vita quotidiana nel lo- 
ro reciproco rispecchiamento, emer- 
gono con una verità nuova, cui con- 
tribuisce anche un'’intelligente sag- 
gio in forma iconografica, in cui sono 
i fotogrammi dei film a raccontarci la 
microstoria e la storia del neoreali- 

smo. 
Giulia Carluccio 
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B-Movie. Cinema americano di serie 
B e dintorni, a cura di Filippo D'ange- 
lo e Paolo Vecchi, La Casa Usher, Fi. 
renze 1989, pp. 155, Lit 35.000. 


Primo tentativo, in Italia, di av- 
vicinarsi con una visione a grandan- 
golo a un fenomeno poco studiato, 
spesso travisato, in generale misco- 
nosciuto: il cinema americano di se- 
rie B. La classificazione B deriva dal- 
le modalità di presentazione dei film, 
con un doppio programma (film di ri- 
chiamo e ‘‘film-spalla’’) a partire da- 
gli anni 30. Ma sono anche altre le 
caratteristiche peculiari dei B-movie: 
film girati con un budget ridottissi- 
mo e tempi di ripresa decisamente li- 
mitati. Passare dalle caratteristiche 
alle definizioni è un’operazione più 
ardua e i curatori ben si guardaro 
dall’incasellare un fenomeno tanto 
ramificato e polimorfo, cercando in- 
vece ‘di cogliere il senso e le dinami- 
che principali di questa irripetibile, 
tortuosa e feconda avventura esteti- 
ca e produttiva attraverso alcuni dei 
suoi percorsi esemplari’’. Dopo 
un'appassionata introduzione di 
Bertrand Tavernier che con occhio 
da cineasta e memoria da accanito ci- 
nefilo fa sfilare tanti titoli e autori, 
spesso dimenticati, si passa a focaliz- 
zare, attraverso un nutrito numero 
di saggi, i percorsi del B-movie nei 
territori del noir, del western, del film 
di guerra, del detective film. © ancora 
si analizza l’opera di autori come 
Tod Browning, Edgar G. Ulmer, Ida 
Lupino, Roger Corman, sempre cer- 
cando di cogliere all’interno dei ge- 
neri, della politica produttiva e dei 
singoli film quegli scarti, quelle ardi- 
tezze linguistiche, quella fucina di 
sperimentazioni che fanno della 
grande avventura del B-movie un tas- 
sello importante della storia del cine- 
ma. 

Sara Cortellazzo 


Cinema segnalazioni 


Non solo cinema. L’opera di André 
Delvaux, 4 cura di Guglielmo Pescato- 
re, Comune di Modena - Ufficio Cine- 
ma, Modena 1989, pp. 25, s.i.p. 

Quaderno dedicato all'opera di 
André Delvaux, luogo ideale di con- 
fluenza di più linguaggi: letteratura, 
pittura, musica e cinema. Saggi di 
Adolphe Nysenholc e Giorgio Tinaz- 
zi. Filmografia commentata dall’au- 
tore. 


I colori del nero. Cinema letteratura noir, a cura di 
Marina Fabbri ed Elisa Resegotti, Ubulibri - Myst- 
Fest, Milano 1989, pp. 318, Lit 35.000. 


Il volume si colloca nell’ambito del progetto di ricerca 
ideato per l'edizione ’89, del MystFest di Cattolica, di cui 
celebra degnamente il decennale affrontando con il noir 
‘una parte. speciale, particolarmente nera, inquietante, 
stravagante del mondo ‘giallo’. Ma, tra letteratura e ci- 
nema,; la nozione di noir viene a porsi piuttosto‘come il 
punto: di incrocio di filoni, correnti, apporti diversi che 
non come'genere o categoria narrativa definita e definibi- 
le con contomi netti, sia dal' punto di vista strutturale che 
da quello cronologico e geografico, tra Francia, America 
e, per il cinema in. particolare, lungo. l’asse Vienna- 
Berlino-Hollywood e oltre. I “colori del nero”, dunque, 
come prospettiva aperta, sfumata,.per ripercorrere.le trac- 
ce del nero.tra mistery, detective story; hard boiled, 
gangster..film, dai classici ai contemporanei. E in' tale 
prospettiva'allargata che il nero emerge come un modo, 
una'tonalità particolare che attraversa la barriera dei ge- 


neri senza lasciarsi catalogare, caratterizzata tuttavia da 
una sua filosofia, un suo senso storico, da una serie di 
motivi che, a partire da logiche e strategie di produzione e 
consumo legate a determinati contesti, giunge a coagula- 
re, a fissare le forme dell'angoscia e gli incubi esistenziali 
dell'uomo contemporaneo. 

L'impostazione del volume, nella vasta collezione di 
materiali eterogenei (contributi critici tradizionali e altri 
recenti, perlopità conosciuti ma offerti ora in traduzione 
italiana, insieme a qualche inedito e a saggi e riflessioni 
scritti per l'occasione), rispetta quindi la pluralità del 
noir, 735rando pit a una sistemazione-confronto di diver- 
si punti di vista sull’argomento che non ad una definizio- 
ne.o classificazione, fornendo al lettore la possibilità di 
ritagliare uno o pitì percorsi attraverso i suoi confini e 
sconfinamenti. Le diverse sezioni in cui si articola questa 
ricca antologia, costituiscono peraltro la mappa dei punti 
di riferimento'a cui ancorare ciascun percorso e la possibi- 
lità di costruirvi uno sfondo preciso. Queste sezioni, in- 
torno alla doppia polarità letteratura/cinema, da un lato 
sviscerano i modi di ‘scrivere il nero" (unendo ai saggi 


critici e analitici, tra cui uno recente di Deleuze, anche 
testimonianze di protagonisti come Willtam Bumett, ro- 
manziere e sceneggiatore a Hollywood tra il ’30 e il ‘50), 
e dall'altro isolano delle tappe o dei casi significativi (Da- 
vid Goodis tra tutti), insieme a un apparato di schede bio- 
bibliofilmografiche di cinquanta scrittori di “‘nero'’. Per 
quanto riguarda il cinema, in' particolare, si ricostruisce 
la vicenda critica del noir, dai contributi più classici e or 
mai storici (la prima definizione del genere come noir di 
Nino Frank, per esempio, o Borde e Chaumeton), fino al 
le indagini più recenti sui luoghi, gli ambienti e i perso- 
naggi (vedi il belsaggio di Marc Vernet sulla topologia del 
‘film'noir), come spunto e base di riflessioni elaborate per 
l'occasione (acuta quella di Giovanni Spagnoletti, che ri- 
vede in modo inedito l'apporto degli emigrati europei a 
Hollywood). Alla sezione conclusiva, sugli umori con- 
temporanei del noir .(e su cartoons e fumetto), segue un 
ricco apparato bibliografico e filmografico, sufficiente 
mente ragionato e critico. 

Giulia Carluccio 
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Filosofia 


ITALO VALENT, Invito al pensiero di 


Wittgenstein, Mursia, Milano 1989, 
pp. 291, Lit 9.000. 


E sempre utile un invito alla lettu- 
ra di Wittgenstein, soprattutto se si 
tiene presente lo stile di composizio- 
ne delle sue opere, che volutamente 
non hanno la forma di un'’esposizio- 
ne discorsiva e che solo di rado fanno 
riferimento esplicito ai pensatori o ai 
contesti problematici cui sono diret- 
te proposte di soluzione e critiche. In 
modo particolare il libretto di Valent 
costituisce una presentazione molto 
aggiornata del pensiero del filosofo, 
in cui si attribuisce, ad esempio, il 


dovuto rilievo ad opere non ancora 
tradotte in italiano, come la Gram- 
matica filosofica e le Osservazioni sul- 
la filosofia della psicologia. Tuttavia 
questo invito nen svolge propria- 
mente una funzione introduttiva, co- 
me ir. sce ci si aspetterebbe; infatti 
la ricca analisi dei testi e i continui ri- 
ferimenti a perscnaggi della storia 
della cultura europea convergono 
non in un’impresa espositiva dei 
punti problematici del pensiero witt- 
gensteiniano, bensì nel reiterato 
sforzo, affatto estraneo allo spirito 
dell’opera di Wittgenstein, di legge- 
re tra le righe e di far parlare il non 
detto, nell'intento di far emergere 
qualcosa come una Weltanschauung, 
il cui cuore sarebbe l’idea di un “lin- 
guaggio che funge da metro dell’esse- 
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re’. Tentativo senz'altro sconcer- 
tante, ma non per questo meno sti- 
molante. 

Marilena Andronico 


ErnsT BLOCH, Tracce, Coliseum, Mi- 
lano 1989, ed. orig. 1930, trad. dal te- 
desco 2 cura di Laura Boella, pp. 245, 
Lit 34.000. 


Per la prima volta è stata tradotta 
in italiano, preceduta dalla profonda 
introduzione di Laura Boella, una 
delle più singolari opere di Bloch, 
Tracce, pubblicata nel 1930 e poi col- 
locata come primo volume nell’edi- 
zione del 1969 delle opere complete. 
Si tratta di una collezione di testi di 


carattere filosofico-narrativo, che in- 
dagano il tema, assolutamente cen- 
trale nel pensiero di Bloch, del rap- 
porto tra realtà e utopia. Le tracce 
che Bloch segue sono infatti quei se- 
gni dell’utopia, del totalmente altro, 
che si possono rintracciare nel pre- 
sente, e che rendono visibile la possi- 
bilità, contenuta nel reale, del com- 
pimento utopico. L’oscurità dell’at- 
timo appena vissuto, infatti, cioè l’e- 
sperienza comune del perpetuo 
sottrarsi del senso dell’esistere, è tut- 
t’altro che compatta e unilaterale: è 
squarciata qua e là dal manifestarsi di 
particolari densi di significato, 


preapparizioni, repentine aperture 
di orizzonte; piccoli eventi apparen- 
temente secondari, che hanno invece 
la forza di ‘‘bucare’’ la spessa cortina 


di oscurità che ricopre l’esistenza, e 
di comporre le labili tracce di un’e- 
sperienza di identità e di compimen- 
to. Bisogna però aguzzare l’attenzio- 
ne e fissarla proprio su questa zona 
‘inappariscente’’ del vissuto: a tale 
scopo Bloch fa uso in questo libro di 
un materiale prevalentemente narra- 


tivo: motti di spirito, aneddoti, sto- 
rielle chassidiche, ricordi autobio- 


grafici, sensazioni infantili, racconti 


fiabeschi della tradizione germanica 
e orientale. A contatto con la narra- 
zione, il pensiero metafisico si fa 
pensiero affabulante, ritrova cioè in 
sé quell’‘‘acqua della vita” in cui so- 
no immerse le fiabe, essenziale per- 
ché la filosofia non perda ogni con- 
creto valore pratico. 

Marina Sozzi 


RONALD Dworkin, L’impero del diritto, Il Saggiatore, 
Milano 1989, ed. orig. 1986, trad. dall’inglese di Lo- 
renza Caracciolo di San Vito, pp. 426, Lit 65.000. 


L’impero del diritto permette anzitutto di compren- 
dere in che senso Dworkin possa costituire un riferimento 
indispensabile in comunità scientifiche non necessaria- 
mente comunicanti, quella dei giuristi e quella dei filoso- 
fi politici. La convinzione attorno a cui il: libro è costrui- 
to è infatti che il ragionamento giuridico è una forma di 
ragionamento morale collettivo sui principi di una comu- 
nità. Volendo assecondare un impulso classificatorio si 
potrebbe parlare di filosofia politica giurisprudenziale. In 
secondo luogo, L'impero del diritto aumenterà proba- 
bilmente un diffuso fastidio dei giuristi italiani nei con- 
| fronti delle argomentazioni di Dworkin, fastidio che no: 


deriva soltanto dalla difficoltà di conciliare un approccio 
basato su common law con un approccio basato su civil 
law, ma dagli assunti di Dworkin in merito al rapporto 
tra legge e morale. Come noto, la tradizione dominante 
nella teoria del diritto italiana è proprio quel positivismo 
giuridico di cui Dworkin rifiuta, qui in modo particolar: 
mente esplicito, tutte le premesse (distinzione radicale tra 
legge com'è e come dovrebbe essere; impossibilità di for- 
mulare giudizi di valore sulla legge; impossibilità di co- 
struire la legge avendo come criterio la coriformità a rego- 
le morali). Su due aspetti vale la pena di insistere: la deft- 
nizione della legge come pratica interpretativa e della leg- 
ge come integrità. La legge è una pratica sociale il cui 
impiego può essere compreso e articolato solo da coloro 
che partecipano al contesto in cui quell'impiego si verifi- 
ca. Se interpretare la legge è in un certo senso fame parte, 


l’interpretazione dipende dai fini che alla legge vengono 

attribuiti all'interno di una comunità. L'interpretazione, 

dunque, non può essere neutrale. La nozione di integrità 

esplicita precisamente quale scopo la legge deve servire al- 

l'interno di una comunità definita “di principio”: il suo 
compito è esprimere la considerazione della comunità nei 
confronti di ciascuno dei suoi membri. Qualora la comu- 
nità sia vista come una persona che si comporta coerente» 
mente con i principi che dice di avere, e le cui decisioni 
non manifestano incongruenze nel tempo, essa diventa 
un'associazione fraterna in cui chiunque riconosce obbli- 
ghi nei corifronti degli altri: obblighi che devono essere 
fatti valere (dalla legge) nei casi in cui a essi ci si voglia | 
sottrarre. La legge è dunque un tramite della coerenza di 


ciascuno con i principi della sua comunità. 
Antonella Besussi 


Georges Gusporr, Storia dell’er- 
meneutica, Laterza, Roma-Bari, 
1989, ed. orig. 1988, trad. dal francese 
di Maria Paola Guidobaldi, pp. 516, 
Lit 45.000. 


In questo volume tradotto tempe- 
stivamente e un po’ in fretta, più che 
esporre la storia (le ‘‘origini’’ nel ti- 
tolo originale) dell’ermeneutica, Gu- 
sdorf narra, ora tematicamente ora 
cronologicamente, le vicende delle 
ermeneutiche: le aggregazioni di in- 
tellettuali, le riflessioni epistemiche 
e le pratiche d'indagine legate all’at- 
tività dell'interpretazione nella cul- 
tura del mondo occidentale. L'eti- 
mologia sacrale, nata dal ministero 
comunicativo di Hermes; la nascita 
laica dell’ermeneutica‘nella bibliote- 
ca di Alessandria, con la produzione 
filologica del corpus della cultura gre- 
ca; la sua sacralizzazione cristiana e 
la sua secolarizzazione, iniziata quasi 
paradossalmente con la conquistata 
libertà dell’esegesi biblica, sono ar- 
gomenti della prima parte, che giun- 
ge sino all’intorbidirsi protoromanti- 
co del campo ermeneutico di sogget- 
to-oggetto. All’'ermeneutica roman- 
tica è dedicata la seconda parte, 
mentre la terza affronta il ruolo del 
modello biologico nella comprensio- 
ne del mondo umano, con una dotta 
discussione dell'ermeneutica organi- 
cista. È così nella seconda parte che 
si tracciano le origini dell’ermeneuti- 
ca filosofica odierna; appaiono l’ab- 
bandono del wishfu! thinking che 
vuole imporre le proprie condizioni 
alla verità, la coscienza di un ‘‘movi- 
mento di ermeneutica collettiva" 
operante nella realtà umana, la ricer- 
ca dell’Essere che insegue un ‘‘signi- 
ficato pieno” elementi questi del 
‘‘compito’’ romantico il cui abban- 
dono diventa una cifra della ‘‘filoso- 
fia ermeneutica attuale [che] trionfa 
liquidando i cadaveri della realtà 
umana”’. 

Enrico Pasini 


Hans ZIRKER, Critica della religione, 
Queriniana, Brescta 1989, ed. orig. 


1988, trad. dal tedesco di Franco Ca- 
mera, pp. 286, Lit 24.000. 


Le forme di critica filosofica della 
religione presentate dall'autore si 
concentrano nell’età contempora- 
nea, nell’epoca in cui la religione (il 
cristianesimo per quanto concerne il 
mondo occidentale) è divenuta og- 
getto di mercato insieme con altre 
ideologie e visioni della realtà. Di qui 
la necessità di comprendere la porta- 
ta delle varie critiche e di difendere 
l’esperienza religiosa dal rischio del- 
l’erroneità o dell’insignificanza. Ac- 
canto a pensatori già largamente stu- 
diati come ostili al cristianesimo (si 
tratta di Feuerbach, Marx, Nietz- 
sche e Freud), compaiono anche 
Comte e alcuni filosofi analitici: pro- 
prio di fronte a costoro tuttavia l’ap- 
proccio dell’autore si rivela affretta- 
to e non sempre convincente. Le 
obiezioni, che vengono mosse alle 
varie critiche sono in genere assai 
fondate, a volte, parrebbe, fin trop- 
po garbate: ciò va in parte attribuito 


anche al carattere introduttivo del 
testo che, sotto questa veste, si mo- 
stra comunque non privo di un certo 
valore. 

Franco Bisio 


THomas NaceL, Una brevissima in- 
troduzione alla filosofia, I/ Saggiatore, 
Milano 1989, ed. orig. 1987, trad. dal- 
l'inglese di Antonella Besussi, pp. 119, 
Lit 24.000. 


A detta dello stesso autore, questo 
libro si rivolge a un pubblico ben più 
ampio di quello degli specialisti o dei 
cultori e perfino di coloro che condi- 
vidono la pur vaga preparazione filo- 
sofica liceale. Il destinatario ideale di 
Nagel è chiunque si sia posto i pro- 
blemi di cui tradizionalmente e in 
modo ricorrente la filosofia si occupa 
e ne senta l’importanza. Nagel pre- 
senta così al lettore digiuno, ma inte- 
ressato, nove problemi: come si co- 


nosce qualcosa, il problema delle al- 
tre menti, il rapporto mente-corpo, 
come le parole abbiano significato, il 
libero arbitrio, la natura della morali- 
tà, la giustizia sociale, la morte, il si- 
gnificato della vita. Questi temi ven- 
gono affrontati senza alcun riferi- 
mento alla storia della filosofia e alla 
autorità dei classici, il cui linguaggio 
specialistico, spesso oscuro, respinge 
il non addetto ai lavori, ma attraver- 
so un'analisi piana e efficace delle te- 
si in argomento più rilevanti e poten- 
ti, con l’obiettivo dichiarato non di 
proporre soluzioni, ma di favorire la 
comprensione del problema e di indi- 
viduare le domande pertinenti: in 
breve di gettar luce sulla natura dei 
dilemmi filosofici che sono relativi al 
nostro essere nel mondo e al nostro 
rapportarci ad esso. 

Anna Elisabetta Galeotti 


Filosofia segnalazioni 


Grore WIHLEM FRIEDRICH HEGEL, 
Le filosofie del diritto. Diritto pro- 
prietà e questione sociale, Leonardo, 
Milano 1989, a cura di Domenico Lo- 
surdo, pp. 574, L. 50.000. 

Antologia di corsi hegeliani sul di- 
ritto, in parte inediti e in parte già 
tradotti in italiano nei Lineamenti di 
filosofia del diritto. 


ARISTOTELE, Scritti sul piacere, Aest 
hetica, Palermo 1989, a cura di Rena- 
to Laurenti, pp. 244, Lit 25.000. 

Raccolta dei brani aristotelici in 
argomento con due appendici criti- 
che del curatore. 


BLaise PASCAL, Lettere provinciali, 

Rizzoli, Milano 1989, a cura di Fer- 

ruccio Masini, pp. 341, Lit 10.000. 
Polemica tra giansenisti e gesuiti. 


PLATONE, Conoscere i Miti, Thema, 
Bologna 1989, a cura di Norma Racu- 
gero, pp. 127, Lit 12.000. 
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GIANNI CORBI; L’avventurosa nasci- 
ta della repubblica, Rizzoli 1989, pp. 
282, Lit 29.000. 


L'analisi di quei primissimi anni 
di vita della nostra repubblica è svol- 
ta da Corbi lungo due linee parallele: 
da un lato, ci sono i lavori della Co- 
stituente e il dibattito politico all’in- 
terno della Commissione dei 75 e 
delle tre sottocommissioni; dall’al- 
tro, c'è la vita politica vera e propria, 
con le sue battaglie, le sue laceranti 
divisioni, i suoi drammatici scontri. 
Nel complesso, sostiene l’autore, 
l'Assemblea costituente riuscì a lavo- 


AQIRVI 
ASTROLABIO 


Maureen Murdock 
L'IMMAGINAZIONE CREATIVA 
CON I BAMBINI 
E GLI ADOLESCENTI 
Il suo straordinario impatto 
sull'apprendimento scolastico 
nell'esperienza di una pedagogista 
appassionata e coraggiosa 


LI 


Arnold A. Lazarus 
LA TERAPIA MULTIMODALE 
Per ogni singolo paziente 
è necessario scoprire in anticipo 
quale potrà essere la 
tecnica psicoterapeutica adatta 


é 


Douglas E. Harding 
IL PICCOLO LIBRO 
DELLA VITA E DELLA MORTE 
Una radicale fenomenologia 
dissolve la tipica 
concezione occidentale della vita 
della morte e dell'immortalità 


Ù) 
Ignazio Majore 
IL SOGNO 


L'analisi mentale di un'esperienza 
paradossale e misteriosa 
apre nuove valide prospettive 
all'azione terapeutica 


ASTPROI ARIA 


rare in un clima di relativa tranquilli- 
tà, anche se, forse a causa del pro- 
gressivo peggioramento dei rapporti 
interni (rottura dell’alleanza di go- 
verno tra DC e socialcomunisti, du- 
rissima campagna elettorale nella pri- 
mavera del 1948) e internazionali (la 
guerra fredda), ci si preoccupò ‘‘più 
di creare un sistema di garanzie, di 
pesi e contrappesi, che di costituire 
un sistema istituzionale efficiente e 
funzionale”, eludendo scelte più co- 
raggiose e capaci di dare alla nascen- 
te repubblica un carattere meno con- 
sociativo. Un certo spirito compro- 
missorio prevalse così su questioni 
istituzionali di primaria importanza, 
le stesse sulle quali si accentrano oggi 
le proposte di modifica: la forma di 
governo, il sistema elettorale, il bica- 
meralismo perfetto, il regime dei par- 
titi, e naturalmente l'approvazione 
del ‘‘famoso”’ articolo 7. Su altri te- 
mi, però (diritti civili, sociali, ed eco- 
nomici, l’istituzione delle regioni e 
della Corte costituzionale), 1’ Assem- 
blea Costituente riuscì ad elaborare 
una Carta costituzionale assai avan- 
zata, forse troppo se per lungo tempo 
alcune sue norme non trovarono una 
pronta e puntuale applicazione e se 
ancora oggi ci sono delle parti da at- 
tuare pienamente. Anni difficili, a 
tratti difficilissimi, che Corbi, da 
buon giornalista, ci restituisce in tut- 
te le loro intense sfumature, e con un 
giudizio storico sui principali prota- 
gonisti di quelle vicende molto preci- 
so: furono la saggezza e la modera- 
zione di Togliatti e di De Gasperi 
che evitarono all’Italia una guerra ci- 
vile, riuscendo a salvaguardare uno 
zoppicante ma vitale regime demo- 
cratico. 

Romeo Aureli 


Diego GiacHeTTI, Alle origini dei 
gruppi comunisti rivoluzionari 
(1947-1950). Una pagina di storia 
del trotskismo italiano. Quaderno del 
centro studi Pietro Tresso, Foligno 
1988, pp. 72, Lit 8.000. 


La storia delle formazioni minori- 
tarie di sinistra (trotskisti, bordighi- 
sti) in Italia non è mai stata ricostrui- 
ta in modo approfondito e non ha 
mai varcato le soglie di ristrette cer- 
chie di militanti. Tentano di supera- 
re questo limite alcunilavori compar- 
si negli ultimi mesi; anche se in edi- 
zioni che ne permettono una circola- 
zione piuttosto ristretta. Il piccolo 
centro studi Pietro Tresso di Foligno 
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ha iniziato lo studio della sinistra an- 
tistalinista durante la resistenza, an- 
che nei suoi difficili rapporti con la 
sinistra maggioritaria e della nascita 
della tendenza trotskista in Italia. 
Proprio sui primi passi di questa è 
centrato lo studio di Diego Giachet- 
ti, militante e studioso trotskista di 
Torino che, grazie anche a documen- 
ti inediti e all’aiuto di vecchi militan- 
ti, riesce a ricostruire i primi difficili 
passi del trotskismo nel nostro paese 
dal difficile rapporto con le correnti 
bordighiste, ai primi contatti con la 
Quarta Internazionale, alla nascita 
delle prime riviste e dei primi organi 
di stampa. Funzione ideale è quella 
della corrente di Iniziativa socialista 
che prima nel PSI, poi nel PSLI tenta 
di elaborare una prospettiva classista 
non appiattita sulle posizioni sovieti- 
che e un rapporto di unità, ma non di 
subordinazione verso il PCI, difficile 
in anni di frontismo. Lo studio di 
Giachetti è utile per la conoscenza di 
fatti, di documenti e testimonianze 
che rischiano di scomparire, in un le- 
game necessario tra passato e presen- 
te, tra ricerca storica e lavoro politi- 
co. È, ovviamente, da integrare, es- 
sendo centrato su una cronaca tutta 
politica e di organizzazione che la- 
scia poco spazio alla ‘‘soggettività’’ 
dei militanti che pure sarebbe da 
analizzare con grande interesse. 
Sergio Dalmasso 


GiuLiano Procacci, Premi Nobel 
per la pace e guerre mondiali, Feltri- 
nelli, Milano 1989, pp. 179, Lit 
27.000. 


Coerentemente con i suoi studi 
più recenti, il libro di Giuliano Pro- 
cacci affronta la variegata realtà sto- 
rica e politica delle epoche preceden- 
ti le due guerre mondiali, focalizzan- 
do l’attenzione sull’evoluzione dei 
criteri adottati in quegli anni per l’as- 
segnazione dei premi Nobel per la 
pace. Le contraddizioni di Alfred 
Nobel, ideatore del premio benché 
sostenitore dell’‘‘equilibrio del ter- 
rore”’, si ripresentarono nelle ideolo- 
gie spesso contrastanti dei candidati 
al riconoscimento, nonché nelle in- 
certezze all’interno del comitato di 
assegnazione del premio. L’autore 
delinea i criteri moderatamente con- 
servatori seguiti dai giudici di Oslo, 
avvalorati in un primo tempo dal sus- 
seguirsi di riconoscimenti al pacifi- 
smo ‘‘ufficiale’’ e dall’esclusione di 


personaggi quali Lev Tolstoj, asser- 
tore del concetto più che mai moder- 
no di obiezione di coscienza. L’appa- 
rente mutamento di rotta successivo, 
che risultò nel conferimento del pre- 
mio a personalità politiche, non rap- 
presentò un’inversione di tendenza. 
Soltanto nel 1936 si riscontrò una 
netta presa di posizione politica da 
parte del comitato che, conferendo il 
Nobel a Ossietzky, condannò di 
fronte al mondo il militarismo tede- 
sco. L’analisi cronologica consente 
all’autore di tracciare un profilo del 
movimento pacifista europeo di que- 
gli anni con le sue spaccature interne 
più o meno latenti e mette in luce il 
tentativo costante del comitato di 
Oslo di evitare scelte che avrebbero 
potuto nuocere al già precario equili- 
brio politico della scena mondiale. 
Ne deriva una rassegna di selezioni 
ambigue, a volte veri e propri com- 
promessi, che, lascia intendere Pro- 
cacci, di certo non giovarono all’au- 
spicata immagine di premio assegna- 
to con un'ottica ‘‘super partes”?. 


Donatella Roffi 


GiusePPE ALBERIGO: Il cristianesimo 
in Italia, Laterza, Roma-Bari 1989, 
pp. 154, Lit 16.000. 


Lo studio storico sul fatto cristia- 
no risente di una concezione eccle- 
siologica universalistica: di qui la dif- 
ficoltà di elaborare una storiografia 
che approfondisca gli aspetti nazio- 
nali o più profondamente popolari 
della manifestazione visibile della fe- 
de in Cristo. L’autore vuole invece 
proporre una storia del cristianesi- 
mo, realtà che dal punto di vista sto- 
riografico si dilata al di là della Chie- 
sa istituzionale, e in una particolare 
nazione, l’Italia appunto: un territo- 
rio che ha risentito di molteplici in- 
flussi a causa delle sue vicende stori- 
che e dunque ricco di caratteri con- 
trastanti. Il libro in questione si pre- 
senta comunque come. una sintesi, 
agile e densa allo stesso tempo (si ve- 
da l'apparato biobliografico), quasi 
una guida per ulteriori approfondi- 
menti. Fedele agli assunti di parten- 
za, l’autore è assai attento a cogliere i 
nessi fra avvenimenti storici e vita 
cristiana, che per diversi secoli si so- 
no affrontati in un rapporto biunivo- 
co. Gli elementi che emergono come 
decisivi per un’identità del cristiane- 
simo italiano sono, da una parte, una 
forte presenza della Chiesa istituzio- 


nale che nel corso dei secoli è parsa li- 
mitare lo spessore della riflessione 
teologica e dottrinale a favore di un 
più marcato impegno sociale e poi 
politico e, dall'altra, una fede popo- 
lare forte e continua, che ha prodot- 
to i suoi frutti nel campo sociale e che 
ha garantito una presenza cristiana 
ininterrotta per quasi duemila anni. 
Sulla reale consistenza di questa fede 
popolare non mancheranno certa- 
mente le discussioni. 

Franco Bisio 


GiusePPE ALBERIGO, Nostalgie di 
unità. Saggi di storia dell’ecumeni- 
smo, Marietti, Genova 1989, pp. 175. 
Lit 22.000. 


Il filo che unifica i dieci saggi, pre- 
tedentemente già apparsi in diversi 
testi, di questo libro è il tentativo di 
scoprire, dietro vari momenti di frat- 
tura all’interno della Chiesa e vari 
tentativi di avvicinamento, le eccle- 
siologie ad essi sottese, al fine di con- 
segnare all’analisi storiografica, piut- 
tosto che all’apologetica o alla pole- 
mica, lo studio di quelle congiunture 
storiche. Emergono dunque fonti 
più o meno remote delle divisioni, ir- 
rigidimenti dottrinali e gravi confu- 
sioni fra unità e unicità della Chiesa: 
come all’epoca della questione icono- 
clastica, o della quarta crociata rivol- 
tasi contro Costantinopoli. Conce- 
zioni di Chiesa meno monolitiche so- 
no rinvenibili all’epoca della Rifor- 
ma (come appare dal caso anglicano), 
in cui alti steccati accentratori o inte- 
gristi hanno impedito un diverso cor- 
so agli avvenimenti, e originato una 
lacerazione tuttora viva. E se il Con- 
cilio Vaticano II è parso concedere 
barlumi per una nuova impostazione 
del problema ecumenico, l’autore 
mette in guardia di fronte al com- 
plesso di difficoltà giurisdizionali e 
storiche di un futuro eventuale con- 
cilio ecumenico. Passi in avanti verso 
un proficuo impegno unitario non 
possono prescindere da una conce- 
zione di Chiesa sempre in via di ri- 
forma e aperta al modello trinitario. 

Franco Bisio 


ENRICO LANTELME, I canti delle valli valdesi. Identità 
e memoria di un popolo alpino, Claudiana, Torino 
1989, pp. 312, Lit 38.000. 


I “segni” scritti della cultura popolare tendono a rare- 
farsi andando a ritroso nel tempo. Solo in presenza di al- 
cune fortunate circostanze quei segni s'inseriscono in una 
continuità di lungo periodo: è il caso della memoria scrit- 
ta di una comunità fortemente coesa da uno spiccato sen- 
so di appartenenza condiviso dai suoi membri, sviluppa- 
tasi in condizioni di isolamento geografico, e, soprattut- 
to, caratterizzata da un precoce ed elevato tasso di alfabe- 
tizzazione. Quando queste condizioni si realizzano tutte 
insieme, lo storico si imbatte in un corpus di fonti di ine- 
stimabile valore documentario, è stato così per i ‘‘diari”’ 
di guerra dei contadini trentini che tra il 1914 e il 1918 
militarono nelle file dell'esercito austriaco; è così, ora, 
per î canti valdesi raccolti da Enrico Lantelme. 

La familiarità con la scrittura, l'esigenza di custodire il 
ricordo edificante delle proprie tradizioni religiose, una 
pratica canora continuamente alimentata da occasioni 
conviviali e celebrative (Lantelme richiama in questo 
senso ‘il costante sforzo di mantenimento di un alto li- 
vello di funzionalità della vocalità spontanea") furono 
alcune delle cause.che lasciarono depositare negli archivi 
familiari della comunità valdese i ‘‘quademi di canzoni” 
(cahiers, librét *d la chansoun): parole e musiche dili- 


gentemente annotate e trascritte di canti patriottici, pa- 
stourelles, filastrocche, canti quotidiani, scherzi, canzo- 
ni burlesche, inni religiosi. Sulla base di una quarantina 
di questi cahiers, rintracciati presso famiglie o ricavati da 
vecchie pubblicazioni, Lantelme propone una scelta an- 
tologia tra circa 400 canti (più le varianti), padroneggian- 
do i due filoni (richiamati da Daniele Tron nella sua pre- 
fazione) che — in una sorta di reciproca impermeabilità 
— avevano ispirato precedenti analoghe iniziative: da un 
lato la rappresentazione epica della memoria, quella di 
una minoranza religiosa perseguitata ma indomita, arroc- 
cata nelle sue valli tra il Chisone e il Pellice, pronta a can- 
tare i propri eroi con canti patriottici e religiosi; dall'altro 
le raccolte dei soli canti popolari, in una visione total- 
mente laica in cui la minoranza valdese annegava la pro- 
pria specificità all’interno di comportamenti collettivi, 
(le migrazioni, le veglie, la fatica del pascolo e del cam- 
po), condivisi con tutte le altre popolazioni dell'arco alpi- 
no. 

Coniugando questi due approcci il libro ci restituisce 
così un ritratto a tutto tondo dell’identità profonda di un 
popolo, ridimensionando anche una serie di luoghi co- 
muni. A chi si è sempre riferito ai valdesi come a una 
scheggia di austero calvinismo conficcata nelle nostre Al- 
pi occidentali, le canzoni offrono modo di ricredersi. Ri- 
tornano i commenti salaci che — con una funzione di 
controllo sociale appena attenuata dalle ‘forme’ canore 


— investono i comportamenti sessuali trasgressivi (l’adul: 
terio) interni alla comunità: è il caso di Le cousin Bar- 
thelélemy in cui l'ammonimento al comuto segue gli ste- 
reotipi dello charivari diffuso in tutta l'area franco- 
provenzale. Così è anche vero che nella propria autorap- 
presentazione non si indulge mai alla commiserazione, al 
piangersi addosso, rivisitando la storia delle proprie perse- 
cuzioni religiose attraverso ‘‘un modo di narrare il dolore 
sempre positivo”; pure iltono non trasmuta mai dalla fie- 
rezza alla tracotanza, il coraggio non è mai ostentato. 
Nella Complainte de Michelin /a cronaca dell'arresto, 
della detenzione, degli interrogatori, della scarcerazione è 
rivissuta con minuziosa precisione, più resoconto che 
chanson de geste; in Baron Letron, pià che la grandez- 
za dell'eroe si canta la melanconia della morte: ‘Bon- 
jour, mon ami le baron; Qu'en dis-tu de ta maladie?”. 
“Ma maladie c’est de mourir; point d’esperance de 
guérir"’; il ricordo della grande battaglia dell’ Assiette (19 
luglio 1747), infine, rifiuta il registro epico per inseguire 
quello dello scherno e del dileggio antifrancese (‘'Pour- 
quoi venir Francais-nous enlever l'Assiette? Il aurait 
mieux valu-vous planter l’nez au cul. Car la chaleur du 
cul-n’est pas aussi ardente Mais un peu plus puante; — 
vous en auriez été Quitt’ à meilleur marchè!”’), tutto 
giocato sull’assonanza tra l’ Assiette, il colle della batta- 
glia, e l’assiette i/ piatto della pietanza. 

Giovanni De Luna 
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Antonio M. CHÒiesi, Sincronismi s0- 
ciali. L'organizzazione temporale 
della società come problema sistemi- 
co e negoziale, Il Mulino, Bologna 
1989, pp. 271, Lit 30.000. 


Alla questione del tempo la socio- 
logia è andata riservando un crescen- 
te interesse: da Norbert Elias a Zeru- 
bavel, sono sempre più numerosi i so- 
ciologi che considerano il tempo co- 
me funzione sociale significativa, da 
cui dipendono sincronismi e intera- 
zioni (si vedano al proposito le anto- 
logie curate da S. Tabboni e da M.C. 
Belloni). Sempre meno il tempo ap- 
pare come entità esterna ed estranea 
alle relazioni sociali — come ‘‘natu- 
ra” —. E sempre più si rivela come 


risorsa e come problema: come og- 
getto cioè di organizzazione e di con- 
flitto. In quanto ‘risorsa scarsa” — 
sempre più scarsa, a dispetto della ra- 
zionalizzazione crescente in contesti 
urbani e industriali — vede scatenar- 
si intorno alla sua ‘“gestione’’ una 
inevitabile competizione sociale. E 
ciò non solo nell’ambito del lavoro 
organizzato (la questione dell'orario 
di lavoro occupa buona parte della 
contrattazione sindacale), ma anche 
nel più ampio contesto della vita 
quotidiana, dall’organizzazione della 
distribuzione ai trasporti. All’intero 
arco di tali problemi è dedicato il li- 
bro di Chiesi, il quale estendendo al- 
la problematica del tempo le più re- 
centi riflessioni sui limiti della razio- 
nalità e sugli effetti non intenzionali 
originati dal comportamento razio- 
nale degli individui, analizza le dina- 


miche della domanda e dell'offerta di 
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lavoro in un contesto metropolitano 
come quello milanese. 
Marco Revelli 


FRANCESCA ZANNOTTI, La magistra- 
tura; un gruppo di pressione istitu- 
zionale. L'autodeterminazione delle 
retribuzioni, Cedam, Padova 1989, 
pp. 406, Lit 35.000. 


L’operare della magistratura come 
“soggetto politico’’, il suo assumere 
in misura crescente compiti surroga- 
tori nei confronti di altri poteri dello 
Stato, l'espansione delle funzioni da 
essa esercitate oltre i confini fissati 
dal costituente, sono fenomeni dive- 
nuti evidenti nell'ultimo decennio. E 
tuttavia l’analisi scientifica di essi 
appare tuttora scarsa. Il prevalere di 


un punto di vista giuridico-formale, 
teso a giudicare astrattamente il 
comportamento della magistratura, 
ha fatto sì che limitata sia stata fino- 
ra la ricerca empirica, e che — se si 
escludono i lavori di G. Freddi e di 
G. Di Federico — pochi siano i con- 
tributi della sociologia e della polito- 
logia. Oggetto della ricerca è appun- 
to la “conoscenza del ruolo giocato 
dai giudici nel nostro sistema politico 
e delle implicazioni istituzionali che 
ad esso conseguono”’, a partire da 
un'opzione metodologica chiara: la 
considerazione dei giudici come 
“«gruppo di pressione istituzionale’; 
la loro collocazione come attori nel 
più complesso contesto del sistema 
politico; l’analisi delle determinanti 
del loro comportamento in base non 
solo e non tanto acriteri formali ma a 
motivazioni strutturali. Una chiave, 
questa, particolarmente feconda, la 
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quale permette di cogliere, al di là 
delle determinanti esogene (emer- 
genza, particolari congiunture politi- 
co-sociali) le motivazioni endogene 
di una serie di trasformazioni e di ve- 
ree proprie deviazioni (dalla crescen- 
te connotazione politico-partitica dei 
comportamenti giudiziari all’assun- 
zione di prerogative abnormi). L’au- 
trice analizza struttura e attività del- 
le associazioni dei magistrati, le for- 
me della pressione esercitata e i suoi 
destinatari istituzionali, con partico- 
lare attenzione al trattamento econo- 
mico e al ruolo giocato dai magistrati 
come “gruppo di pressione’ nel cor- 
so dell'iter legislativo ad esso relati- 
vo. 


Marco Revelli 


SERGIO DALMassO, Il caso ‘‘Manifesto’’ e il Pci degli 
anni 60, Cric, Torino 1989, pp. 162, Lit 15.000. 


Sergio Dalmasso, storico e militante, si era già occupa- 
to di uno dei più significativi punti di crisi nella.storia del 
movimento operaio del dopoguerra in un interessante vo- 
lume su Il caso Giolitti (Ed. La Torre, Alba 1987, con il 
quale aveva ottenuto il ‘‘Premio Acqui storia — Davide 
Lajolo). Prosegue ora il suo viaggio attraverso l'eresia co- 
munista con quest'altra opera, anch'essa decisamente im- 
pegnata sul piano del dibattito politico e certamente utile 
a chi voglia discutere dell'attuale vicenda del Partito co- 
munista italiano in termini un po' meno generici e super- 
ficiali di quanto non ci abbiano abituato la maggior parte 
dei commentatori politici. Lo sforzo maggiore di Dal- 
masso è infatti concentrato sulla ricostruzione del conte- 
sto politico, ideologico e culturale entro cui maturò il 
‘caso Manifesto". 

In particolare sullo stato del dibattito all’interno del 
Pci tra l'VIII Congresso (dicembre 1956) — quando fati- 
cosamente si cercò di definire una risposta all’‘indimen- 
ticabile '56"° attraverso la togliattiana ‘via italiana al so- 
cialismo"’ — e il XII congresso (febbraio 1969), dal qua- 


le, pur attraverso un incandescente dibattito, uscì la solu- 
zione sostanzialmente moderata — della ‘‘nuova 
maggioranza", della ricerca di alleanze istituzionali in 
chiave riformistica, in contrapposizione alle proposte di 
chi (gli esponenti del Manifesto in primo luogo), chiedeva 
un'alternativa di sistema". In mezzo, la debole risposta 
al centro sinistra; il fatidico XI Congresso, quando per la 
prima volta dalla scomparsa di Togliatti due linee netta- 
mente contrapposte si confrontarono all’interno del parti- 
to; le oscillazioni nei confronti del ‘68; le lacerazioni in- 
dotte dalla situazione internazionale, dal conflitto russo- 
cinese e dall’invasione della Cecoslovacchia. 

Il volume non si fonda su una ricerca autonoma, non 
utilizza fonti documentarie d'archivio. Né intende offrire 
un'analisi originale e approfondita del contesto sociale 
entro cui matura la vicenda. Si limita a ricostruire i termi- 
ni del dibattito così come documentano gli atti ufficiali 
dei partiti e le fonti a stampa. Riproduce ampi brani degli 
interventi congressuali, degli editoriali, degli articoli più 
significativi comparsi sull’Unità e su Rinascita, oltre che, 
naturalmente, sulla rivista ‘Il Manifesto'' a partire dal- 
l'aprile 1969. E forse proprio a questo deve la sua effica- 
cia. Perché reimmerge d'un colpo il lettore in quel clima 


culturale, in quel dibattito ideologico, rivelandone gli 

aspetti per.così dire incompiuti, le dimensioni ancora at- 

tuali, il carattere di oggetto ‘‘politico’’ più che non anco- 

ra “‘storico”’. Come sfuggire, per esempio, all’impressione 

di attualità rappresentata dallo scontro tra il ‘‘movimen- 

tismo”” di Ingrao, teso a ricercare nei nuovi conflitti so- 

ciali la legittimazione di un nuovo ruolo egemone del Pci 

e l’“istituzionalismo"’ di Amendola, espresso nella pro-. 
posta del ‘partito unico della sinistra" în funzione della 

conquista del 51%, così come si espresse tra il 1964 e il 
1966? Allora il nodo non fu sciolto. Sulla chiarezza del 
contrasto prevalse la medietà centrista della linea berlin- 

gqueriana. Sulle esigenze del dibattito prevalse la conce- 

zione burocratica dell’unità del partito. E il movimento 

operaio italiano andò a una delle fasi più radicali e impe- 

gnative della propria storia privo di una direzione politica 
adeguata alla forza: senza ipotesi né esplicitamente rifor- 
miste, né nettamente radicali. 

Questo dicevano in sostanza, allora, gli eretici del 
‘‘Manifesto”’. Oggi se ne torna a parlare. All'indomani di 
una sconfitta, non alla vigilia di una battaglia. 

Marco Revelli 


Diritto 


Il Ministero e l'autonomia dell’Uni- 
versità e della ricerca, Commento al- 
la legge 9 maggio 1989, n. 168 e al 
disegno di legge sulle autonomie, 4 
cura di Francesco Merloni, il Mulino, 
Bologna 1989, pp. 367, Lit 25.000. 
Vincenzo Russo, Il Ministero delle 
Finanze, Nuova Italia Scientifica, Ro- 
ma 1989, pp. 200, Lit 30.000. 


Questi due libri, descrivendo en- 
trambi una ‘‘fetta’' dell'apparato sta- 
tuale organizzata in forma di mini- 
stero, consentono, sia pure indiretta- 
mente, di mettere a confronto alcuni 
problemi dell’organizzazione dello 
stato. Da una parte abbiamo il Mini- 
stero più nuovo, della università e 
della ricerca, la cui recente legge isti- 
tutiva si sforza di percorrere un cam- 
mino innovativo, sia nella definizio- 
ne dei poteri governativi, sia ipotiz- 
zando una flessibilità della organiz- 
zazione, regolata dalla legge nei 
principi, ma poi affidata, per la nor- 
mativa di attuazione, ad atti regola- 
mentari, sia infine nell'articolato 
rapporto con il nuovo statuto di au- 
tonomia delle università. Termine di 
paragone il Ministero delle finanze, 
irrigidito nel cosiddetto modello pro- 
to-burocratico, che ne fa, per usare le 
parole di Vincenzo Russo “un corpo 
senza cervello’’. Naturalmente, la di- 
versità delle caratteristiche dei due 
ministeri segna anche la diversità 
dell’impostazione dei due volumi. Le 
“vicende storiche’ della creazione 
del Ministero dell'università (Giu- 
seppe Cellerino) si limitano a riper- 
correre le strutture ministeriali ante- 
cedenti e l’iter parlamentare del dise- 
gno dilegge istitutivo; mentre i cen- 
ni storici relativi al Ministero delle 


finanze prendono l'avvio dalla de- 
scrizione della struttura rigidamente 
unitaria delle origini, seguono lo 
scorporo della direzione generale del 
tesoro che nel 1877 diventa ministe- 
ro autonomo, le tappe riformatrici 
del 1923 e del 1936, registrano l’im- 
patto della Costituzione e le riforme 
vanoniane, sino alle proposte di ri- 
strutturazione degli anni "70, solo 
parzialmente attuate. Per quanto ri- 
guarda la descrizione delle strutture 
e delle funzioni, Antonio Catricalà, 
Francesco Merloni e Gabriele Ausi- 
ricchio, per il Ministero dell'univer- 
sità scelgono la strada di un articola- 
to commento dei contenuti delle leg- 
gi, e di una specifica messa in eviden- 
za dei rapporti tra la legge istitutiva 
del ministero ed il disegno di legge 
sui principi di autonomia dell’uni- 
versità; gli autori descrivono una si- 
tuazione di cui hanno seguito passo 
per passo il farsi, volendo rivolgersi 
in modo stimolante (lo sottolineano 
sia il ministro Ruberti che Sabino 
Cassese, nella premessa e nella intro- 
duzione) a chi è ora chiamato a com- 
pletare il processo di riforma: univer- 
sità, enti di ricerca, studiosi. Russo 
compie invece una descrizione del- 
l'apparato burocratico del Ministero 
delle finanze con riferimento ai pro- 
cessi decisionali, rilevando i fattori 
che stanno all'origine della divarica- 
zione tra ‘‘obiettivi annunciati, per- 
seguiti o auspicati e obiettivi rag- 
giunti, raggiungibili o trascurati”'. 
Barbara Pezzini 


Renato Treves, Diritto e cultura, 
Edizioni Lavoro, Roma 1989, pp. 
101, Lit 10.000. 


Agostino Carrino propone una 


nuova collana: di Filosofia sociale, 
con la dichiarazione di intenti di vo- 
ler superare “‘l'impoverimento attua- 
le’” della disciplina della filosofia giu- 
ridico-politica ‘incerta nel suo statu- 
to metodologico, oscillante tra la sto- 
ria delle dottrine politiche e la logica 
formale”, e di voler ricondurre il di- 
battito all'apertura ‘verso orizzonti 
pratici e di impegno civile e sociale 
retti da opzioni di valore''. Il testo 
scelto per l'inaugurazione della colla- 
na è la ristampa di un lavoro di Rena- 
to Treves, fondatore e protagonista 
della sociologia del diritto in Italia, 
scritto nel 1947, alla vigilia del rien- 
tro in patria dopo il forzato esilio ar- 
gentino e pubblicato contempora- 
neamente in lingua italiana e spagno- 
la. In esso Treves percorre i problemi 
della esperienza giuridica, del con- 
cetto di diritto, dell'idea del diritto, 
respingendo le posizioni unilaterali, 
“‘tutte allo stesso tempo vere ed erro- 
nee'', che non consentono di cogliere 
il carattere complesso e multiforme 


dell'esperienza giuridica. Conduce la 
riflessione filosofica sul diritto ad in- 
trecciarsi e fondersi con la sociolo- 
gia, intesa ‘‘come filosofia sociale o 
come sociologia della cultura e del sa- 
pere, o, in generale, come dottrina 
della vita e della storia’’. In appendi- 
ce Vincenzo Ferrari propone una let- 
tura delle ‘‘Svolte e continuità nella 
sociologia del diritto di Renato Tre- 
ves", 


Barbara Pezzini 


Mario SperonI, La tutela dei beni 
culturali negli Stati italiani preunita- 
ri. L'età delle riforme, Giuffré, Mila- 
no 1988, pp. 235. 


Il volume di Mario Speroni pub- 
blicato nella Collana degli Annali 
della Facoltà di Giurisprudenza del- 
l’Università di Genova mira espres- 
samente a contribuire alla formazio- 
ne di una coscienza storica anche in 
funzione del dibattito relativo alla 
nuova legge per la tutela e la valoriz- 
zazione dei beni culturali ormai atte- 
sa da alcuni anni. L'esame è condot- 
to illustrando le singole legislazioni 
dello Stato Pontificio, della Toscana, 
del Regno di Napoli, del Ducato di 
Parma, della Lombardia austriaca e 
della Repubblica di Venezia ed è cor- 
redato da un'appendice documenta 
ria dei testi normativi più importanti 
del XVIII secolo. Il lavoro è condot- 
to lodevolmente facendo ricorso alle 
fonti archivistiche originali o a rac- 
colte coeve, pur non essendo esente 
da talune omissioni bibliografiche e 
anche normative che non influiscano 
tuttavia il giudizio complessivo. 
L'autore sottolinea; in particolare; la 
possibilità di individuare due distinti 


modelli di tutela, quello dello Stato 
Pontificio e quello della Repubblica 
di Venezia. Mentre il primo si carat- 
terizza per una maggiore completez- 
za, il secondo — al quale sembrano 
giustamente indirizzate le simpatie 
di Speroni — privilegia la ‘‘conserva- 
zione attiva” basata, tra l’altro, sul- 
l'istituzione del ‘‘catalogo’’ e ispirata 
a criteri di praticità e buon governo, 
giungendo a limitare sensibilmente 
l'emorragia quanto meno delle pittu- 
re “pubbliche’’. Con l'augurio che il 
messaggio sia raccolto dalle ammini- 
strazioni competenti e anche dagli 
organi legislativi. 

Manlio Frigo 


Diritto segnalazioni 


Livio PaLapIn, Lezioni di diritto co- 
stituzionale, Cedam, Padova 1989, 
pp. XII-509, Lit 48.000. 


Gustavo VienoccHi, GiuLio GHET- 
TI, Corso di diritto pubblico, Giuffrè, 
Milano 1989, pp. VIII-793, Lit 
60.000. 


Carro Emilio Traverso, Nozioni 
elementari di diritto pubblico e costi- 
tuzionale, Cisa/pino-Goliardica, Mila- 
no 1989, pp. 354, Lit 45.000. 


SABINO Cassese, RITA PEREZ, Istitu- 
zioni di diritto pubblico, Nuova Italia 
Scientifica, Roma 1989, pp. 311, Lit 
39.000. 


ANDREA GRADINI, Breve dizionario 
di legislazione scolastica, Zanichelli, 
Bologna 1989, pp. XII:308, Lit 
26.000. 
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Archeologia 


L'esperimento della perfezione. Ar- 
te e società nell’Atene di Pericle, 4 
cura di Eugenio La Rocca, Electa, Mi- 
lano 1988, pp. 363, Lit 48.000. 


Teorizzando il concetto dell’arte 
greca come arte del bello ideale, nel 
700 J.J. Winckelmann utilizzava 
una tradizione critica che vedeva 
nell'arte fiorita intorno alla metà del 
V secolo a.C. nell'Atene di Pericle il 
raggiungimento della perfezione for- 
male. Pur limitandosi ad istituire un 
semplice rapporto di parallelismo fra 
la bontà delle istituzioni e la qualità 
delle forme artistiche, Winckelmann 
dimostra però di aver percepito il 
profondo legame esistente fra le vi- 
cende storiche, e le manifestazioni 
d'arte che dominarono la scena ate- 
niese in quel breve volgere d'anni fra 
la strepitosa vittoria contro i Persiani 
(480 a.C.) e la tragica disfatta nella 
guerra del Peloponneso (404), anni 
in cui si consumarono rapidamente 
l’ascesa, la potenza imperialistica e la 
rovinosa caduta di Atene. Oggi, do- 
po due secoli di ricerche archeologi- 
che e storico-artistiche, disponiamo 
di strumenti molto più raffinati per 
indagare la natura complessa di tali 
legami, analizzando di volta in volta i 
rapporti fra artisti, committenza e 
pubblico, iconografia, ideologia e 
propaganda. Di qui lo straordinario 
interesse di questo volume che racco- 
glie dieci saggi di alcuni fra i massimi 
studiosi di arte greca, pubblicati in 
varie riviste specializzate nel corso 
degli ultimi vent'anni. Attraverso 
l’analisi di monumenti diversi — co- 
me la Nike dei Messeni e dei Naupat- 
ti a Olimpia, le sculture frontonali 
del tempio di Atena Nike sull’acro- 
poli di Atene, lo stesso fregio del Par- 
tenone — o di aspetti particolari del- 
l’arte greca del V secolo — ad'esem- 
pio il suo rapporto con l’universo pla- 
tonico, il primo manifestarsi in essa 
di rappresentazioni allegoriche, il si- 
gnificato del Canone — i vari saggi 
evidenziano con sorprendente chia- 
rezza come le manifestazioni artisti- 
che dell’Atene della seconda metà 
del V secolo siano frutto di una per- 
fetta osmosi fra i mezzi espressivi 
propri degli artisti del tempo e la vo- 
lontà politica dell'intera compagine 
sociale. Nel suo denso saggio intro- 
duttivo, Eugenio La Rocca, curatore 
del volume, ci offre per la prima vol- 
ta una sintesi storico-critica sull'arte 

di questo periodo, caratterizzata es- 
senzialmente dal passaggio dalla vo- 
lontà di autocelebrazione aristocrati- 
ca, propria della cultura oligarchica 


arcaica, ad un’autocelebrazione col- 
lettiva del derzos, ormai pienamente 
consapevole del suo potere politico. 
L’esempio forse più chiaro è proprio 
il monumento più celebre del perio- 
do, il figio del Partenone, che riuni- 
sce infatti la tradizione patria (nel ri- 
chiamo ai culti più antichi, legati al 
mito della fondazione della città) con 
le innovazioni democratiche (testi- 
moniate dalla puntuale rappresenta- 
zione di tutte le componenti del de- 
mos ateniese), passando così dalla 
sfera antiquaria della raffigurazione 
ideale di una processione al ben più 
pregnante significato di un comples- 
so. messaggio  politico-ideologico, 
non diverso da quello trasmesso nel- 
l’epitaffio di Pericle sui caduti nella 
guerra del Peloponneso. 

Maria Letizia Gualandi 


Locri Epizefiri II. Gli isolati 12 e 13 
dell’area di Centocamere, 4 cura di 
Marcella Barra Bagnasco, Le lettere, 
Firenze 1989, pp. 380, 50 tavv., Lit. 
170.000 

Locri Epizefiri INT. Cultura materiale 
e vita quotidiana, 4 cura di Marcella 
Barra Bagnasco, Le. lettere, Firenze 
1989, pp. 214, 10 tavv., Lit 110.000. 


Rimandando .ad altri lavori già 
pubblicati nel frattempo per i proble- 
mi più generali di ordine urbanistico 
e architettonico, gli autori circoscri- 
vono il tema alle vicende storiche 
che, fra la seconda metà del VII e la 
fine del III secolo a.C.; interessaro- 
no gli edifici di due.isolati, presi a 
campione nelle due aree in esame. 
Purtroppo la lettura della pur note- 
vole mole di dati presentati è ostaco- 
lata da un elemento di fondo: l’uso 
del termine ‘‘strato’’ in un’accezione 
diversa da quella entrata. nell’uso 
corrente e da quanto prescrive l’Isti- 
tuto Centrale per il Catalogo e la Do- 
cumentazione. Viene infatti qui de- 
nominata “‘strato’”’ quella che più 
propriamente andrebbe definita co- 
me ‘‘fase’’, ossia un insieme di azioni 
ed episodi pertinenti a momenti di- 
versi della vita degli edifici. A un 
unico ‘‘strato’’ troviamo ad esempio 
attribuiti muri e strutture relative al- 
la costruzione degli edifici, successi- 
vi resti di occupazione e interventi di 
modifica degli edifici stessi, nonché 
ancor più tardi livelli di abbandono 
ed obliterazione. Ne consegue che 
per il lettore è assai arduo farsi un’i- 
dea chiara della reale successione di 
tutti gli eventi e ricondurre i reperti 
ai singoli momenti della vita degli 
edifici. Gran parte dei volumi è oc- 


CC POOSGGENTESI 


cupata dalla presentazione dei dati 
relativi a quattro classi di reperti: la 
ceramica a vernice nera, la ceramica 
comune, le arule e i pesi da telaio. 
Data la gran quantità di pezzi presi 
in esame, si è dato luogo a una classi- 
ficazione per tipologie, di più facile 
consultazione per istituire confronti 
con altri contesti. A tale scopo però è 
d’ostacolo l'aver usato, per la quanti- 
ficazione dei reperti, il solo computo 
numerico dei frammenti che, specie 
nel caso della ceramica, è elemento 
necessario ma non sufficiente, se non 
corretto da altri metodi (ad es. l’indi- 
cazione del peso). Improprio anche il 
ricorso ad un personale repertorio di 
colori per la classificazione degli im- 
pasti, quando oggi è invalso l’uso di 
riferirsi alle carte cromatiche (quali il 
Munsell Book of Colors o la Din Far- 
benkarte). 

Maria Letizia Gualandi 


Gicpa BARTOLONI, La cultura villa- 
noviana. All’inizio della storia etru- 
sca, Nuova Italia Scientifica, Roma 
1989, pp. 224, Lit 28.000. 


Dopo. una minuziosa premessa di 
carattere storico-metodologico, l’Au- 
trice ripercorre sistematicamente e 
con equilibrio le tappe del lungo pro- 
cesso formativo che dalla media Età 
del Bronzo portò a quella che felice- 
mente viene definita ‘rivoluzione 
villanoviana’’, all'avvento - cioè di 
quel modo di ‘vivere — e per l’ar- 
cheologo di quel sistema di segni ma- 
teriali — che all’inizio del IX sec. co- 
stituì per più rispetti una vera e pro- 
pria rottura con il passato. Nella se- 
conda parte del libro si espongono 
quindi i vari aspetti di questa civiltà, 
nella quale si riconoscono, notoria- 
mente, i primordi della storia etru- 
sca: area di diffusione, caratteri del- 
l'insediamento, tipologia delle sepol- 
ture @ delle abitazioni,. produzione 
artigianale, economia e scambi, tra i 
quali si distinguono come fattore 
fondamentale di incivilimento quelli 
con il mondo greco. Se dunque il li- 
bro troverà la sua collocazione privi- 
legiata nelle biblioteche e negli isti- 
tuti di ricerca in campo archeologico. 
Doviziosa bibliografia ragionata, ric- 
co apparato illustrativo e, non ulti- 
mo, il prezzo contenuto ne fanno un 
buon strumento didattico, in armo- 
nia con la collana per cui è stato con- 
cepito. Per le sue doti di organicità e 
chiarezza di linguaggio non dispiace- 
rà neppure al lettore di media cultura 

che ‘voglia saperne di più”. 
Marisa Bonamici 


Giovanna ALvisi, La fotografia ae- 
rea nell’indagine archeologica, La 
Nuova Italia Scientifica, Roma 1989, 
pp. 190, figg. 52, tavv. 8, Lit 28.000. 


Tra i molti strumenti di indagine 
che la moderna tecnologia mette a di- 
sposizione della ricerca archeologica, 
la fotografia aerea è forse oggi il più 
diffuso. Dall’epoca dei primi esperi- 
menti in Italia compiuti da Giacomo 
Boni nel 1899, dall'alto di un pallone 
frenato levato sul Foro romano, la 
continua evoluzione dei vettori, de- 
gli apparecchi di ripresa, delle pelli- 
cole disponibili ha reso la fotointer- 
pretazione aerea un mezzo di cono- 
scenza insostituibile per l'archeologo 
e ne ha fatto una disciplina insegnata 
nei corsi di molte Università. Anche 
per questo motivo si segnala dunque 
l'utilità di un volume che, per le sue 
caratteristiche, si presenta di fatto 
come un manuale. Dopo un breve 
sintesi sulla storia dell’aerofotografia 
in campo archeologico, l’autrice in- 
fatti passa in rassegna tutti gli aspetti 
principali della fotointerpretazione: 
da ciò che occorre sapere per orien- 
tarsi nella scelta dei fotogrammi più 
adatti per il proprio studio, al modo 
di procedere per individuare in essi 
tracce e anomalie e capire se siano 
spie di resti archeologici sepolti o 
meno; per concludere con i criteri da 
adottare per interpretare corretta- 
mente tali tracce e trarne quelle in- 
formazioni che, integrate con i dati 
desunti da altri tipi di indagine (sca- 
vo, ricognizione di superficie) o di 
documenti (fonti letterarie, cartogra- 
fia ecc.), consentono di giungere ad 
una ricostruzione storica degli inse- 
diamenti e del paesaggio, che è l’o- 
biettivo di ogni indagine archeologi- 
ca. Il ricorso ad esempi concreti, 
sempre documentati con fotografie e 
grafici, la scansione del testo in brevi 
paragrafi che affrontano un proble- 
ma alla volta, un glossario dei termi- 
ni tecnici ricorrenti fanno di questo 
volume un'opera didattica utile per 
gli studenti di archeologia, gli ar- 
cheologi e per chiunque, per sua cu- 
riosità, desideri saperne di più. 

Maria Letizia Gualandi 


Storia Generale dell’Africa, vo/. I, 
Metodologia e preistoria, diretto da ]. 
Ki-Zerbo, trad. dal francese di Enzo 
Robberto, Jaca Book, Milano 1987, 
pp. 862, Lit 90.000. 

Storia Generale dell’Africa, vo/. II 


L’Africa antica, 4 cura di G. Mokbhtar, 
Jaca Book, Milano 1988, trad. dal 
francese di Ada Ceruti, pp. 761, Lit 
93.000. 


Spinta dalla propria formazione 
culturale, la maggior parte dei lettori 
italiani è portata a considerare la sto- 
ria dell’Africa solo nei suoi rapporti 
con la storia europea. Questa opera, 
patrocinata dall'Unesco, offre l'occa- 
sione di meglio avvicinarci, in modo 
organico, alla complessità di un con- 
tinente che ci è sempre stato vicino, 
non solo geograficamente, per cerca- 
re di capirlo meglio, attraverso la sua 
storia. Sono previsti otto volumi, il 
primo dei quali si occupa dei criteri 
storiografici di approccio, delle fonti 
e delle tecniche e prosegue con una 
serie di capitoli dedicati alla preisto- 
ria. L'uomo, è ormai accertato, è na- 
to in Africa e da lì si è diffuso in tutto 
il mondo. I capitoli di Y. Coppens e 
L. Balont sulla sua comparsa sulla 
terra e di R. Leakey sugli uomini fos- 
sili africani danno così inizio non so- 
lo ad una storia dell’Africa, ma a tut- 
ta la storia dell'umanità. Il volume 
sotto la direzione dell’egittologo G. 
Mokhtar, conserva la stessa imposta: 
zione, articolata in vari saggi, di va- 
lore non sempre omogeneo, ma sem- 
pre del massimo interesse. Il lungo 
periodo di circa 9.000/anni, dall'VIII 
millennio a.C. al VII secolo d.C., è 
visto nelle quattro grandi zone geo- 
grafiche africane, tra di loro spesso 
in contatto, ma con un'evoluzione 
storica dalle caratteristiche diverse. 
Lo spazio maggiore è riservato al 
“corridoio del Nilo”, alla cui lun- 
ghissima storia sono dedicati 12 capi- 
toli (uno anche a firma del padre del- 
la moderna egittologia italiana, S. 
Donadoni). Seguono numerosi capi- 
toli dedicati alle culture nubiane di 
Napata e di Meroe e quindi quelli de- 
dicati al massiccio etiopico, domina- 
to dalla cultura di Axum. Più vicino a 
noi è il Maghreb, il più aperto agli ap- 
porti esterni, ai Fenici, ai Romani, 
all'Islam. Infine il Sahara e il resto 
dell’Africa, dalle coste del Kenia alla 
valle del Niger e sino allo Zimbawe e 
al Madagascar: un’area vastissima, 
tradizionalmente ‘‘senza storia’’, di 
cui invece oggi si possono seguire le 
vicende, anche in epoche così remo- 
te. Soprattutto in quest'ultima parte 
si aprirà al lettore un mondo. presso- 
ché sconosciuto, sul quale solo ora la 
ricerca sta compiendo passi da gigan: 
te. 

Giorgio Bejor 


Aelia Laelia Crispis, La pietra di Bologna, a cura di 
Nicola Muschitiello, Nuova Alfa Editoriale, Bologna 
1989, pp. 175 + 20 tavv. b/n, Lit 28.000. 


Riemetrge, sull'onda di fortune letterarie francesi ro- 
mantico-surrealiste, l’enigmatica epigrafe latina di Casa- 
ralta che fu, tra Cinquecento ed Ottocento, palestra di 
esercizi ermeneutici per letterati. ed eruditi anche illustri 
non solo bolognesi (eccelse per rigore metodologico Carlo 
Cesare Malvasia), ma europei specialmente. francesi, 
fiamminghi e tedeschi. Un'interpretazione tarda, otto- 
centesca compilata da un tal Padre Alberto Radente vie- 
ne ora ristampata in questo volume, assieme ad un’anto- 
logia di scritti di Walter Scott, Gerard de Nerval, Andrè 
Pieyre de Mandriargues tra gli altri, tutti ispirati dal. 
l’epigrafe. Fanno da corona alle pagine letterarie alcuni 
brevi saggi storico-critici, tra cui quello divulgativo di Sa- 
muele Giombi sull'ambiente umanistico bolognese del 
Cinquecento e le interessanti note di Mario Fanti sull'Or- 
dine dei Gaudenti e la famiglia Volta. Le vicende inter- 
pretative della pietra, riassunte con attenzione, ma non 
sempre con compiuto rigore filologico in un ampio saggio 
di Maria Luisa Belleli, si concludono di fatto con la clas- 
sificazione del testo come falso nel Corpus Inscrip- 
tionum Latinarum «a cura di Bormann (1888). Tale ver- 


detto merita però qualche parola di commento: perché lo 
stesso: Bormann segnalava testi simili tramandati in un 
manoscritto anonimo della Biblioteca Vaticana e soprat- 
tutto in un manoscritto magliabechiano compilato dal 
veronese Prà Giocondo (1433:c. 1515): in questo la pro- 
venienza dell’epigrafe è indicata come chiesa di Santa 
Maria nell’isola di Zante (possesso Gaudenti di dantesca 
memoria, utta chiesa dedicata appunto a Santa Maria. Es- 
so venne pubblicato a stampa per la prima volta nel 1568, 
mentre un’altra versione perduta esistente a Milano (iden- 
tica alla bolognese salvo l'aggiunta del finale di quella di 
Zante, corrispondente a sua. volta ad'un’epigramma greco 
dell’Antologia Palatina tradotto in latino dallo pseudo- 
Ausonio e in italiano da Poliziano nel 1498) fu stampata 
nel 1548: ciò fa sospettare che l'iscrizione di Casaralta 
(nota oggi attraverso una copia marmorea secentesca, non 
cinquecentesca come sostiene Muschitiello, p. 15); am- 
messo che sia un falso, deve essere un falso quattrocente- 
sco, enon cinquecentesco, come sembrano credere anco- 
ra‘quanti l'attribuiscono ad. Achille Volta. La riprova 
viene da un libro sfuggito alla Belleli, Il sogno di Polifilo 
Prenestino di Maurizio Calvesi (Roma; 1980, con bi- 
bliografia sull'epigrafe a p. 296 che integra utilmente il 
saggio bibliografico della Belleli e di Senelier). Ivi (p. 
240) si afferma convincentemente che l’iscrizione (di for- 


tuna agli inizi sicuramente padana e settentrionale) era 
nota all’autore dell'Hypnerotomachia. Polyphili, pub- 
blicata nel 1499, ma scritta almeno un decennio prima. 
Falso umanistico o copia di originale tardo-romano, cer- 
tamente quest’iscrizione enigmatica costituisce un nodo 
essenziale ed irrisolto per la comprensione di quell’uma- 
nesimo non fiorentino (e specialmente padano) cui nel 
complesso mi pare gli studi abbiano concesso finora trop- 
po poco spazio. Particolarmente meritoria apparirà allora 
la pubblicazione di questo volume che riapre la discussio- 
ne: anche se,.tanto vale ammetterlo, manca nella pur ric- 
ca bibliografia ivi raccolta proprio l’unico e precoce con- 
tributo fiorentino alla questione, una lettera del domeni- 
cano Remigio Nannini (il Remigio Fiorentino segnalato 
dal Magliabechi al Malvasia nel 1683 e da questi ricorda- 
to nel proprio opuscolo) indirizzata al letterato aquilano 
Cesare Pavesi: scritta nel gennaio del 1562 nel convento 
veneziano di San Zanipolo, fu pubblicata a stampa in ap- 
pendice all'edizione delle sue Considerazioni civili so- 
pra l'’Historie di Messer Francesco Guicciardini e d'al- 
tri historici, Venezia, Damiano Zenaro, 1572; pp. 202- 
209. 

Giovanna Perini 
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Arte 


Splendori di pietre dure. L’Arte di 
Corte nella Firenze dei Granduchi, 
catalogo della mostra a cura di Anna- 
maria Giusti, Giunti, Firenze 1988, 
pp. 280, Lit 30:000. 


A partire dal XV secolo la passio- 
ne per le pietrelavorate è una costan- 
te nella storia del collezionismo di 
corte a Firenze. Il catalogo ripercor- 
re la storia di questa passione che ha 
fatto della città toscana un centro 
importante per il restauro dei mate- 
riali lapidei antichi e unico per la la- 


vorazione delle pietre dure, in parti- 
colare del ‘‘commesso”’. Si tratta di 
un mosaico che deriva dall’opus sec- 
tile dei romani e che si compone di 
sezioni laminari di marmi pregiati e 
di rare e rreziose pietre dure, come 
diaspri, calcedoni, quarzi, legni sili- 
cizzati, graniti, porfidi. I singoli ele- 
menti’ del mosaico sono ritagliati e 
accostati secondo vena e colore in 
modo da non lasciare scorgere alcuna 
commettitura e da rendere così l’ef- 
fetto di una superficie uniforme e 
compatta. Di queste opere si arric- 
chirono progressivamente le raccolte 
dei Medici e dei Lorena ma anche 
quelle di principi europei che ne fe- 
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cero produrre da manifatture pro- 
prie. L'interesse perla rarità e la me- 
raviglia; l'incanto per l'ambiguità tra 
arte e natura, tra apparenza e sostan- 
za; ebbero a Firenze una realizzazio- 
ne grandiosa nella Cappella dei Prin- 
cipi, proiezione dilatata dei campio- 
nari di marmi delle collezioni enci- 
clopediche. Nel'catalogo la descrizio- 
ne dei pezzi esposti lo scorso anno in 
Palazzo Pitti è introdotta da saggi la 
cui lettura permette di inquadrare 
l'Opificio delle Pietre Dure nella sto- 
ria di Firenze e di collocarne la pro- 
duzione nel panorama artistico euro- 
peo. 

Alessandra Rizzi 


Renzo Botti, I disegni della raccolta 
Montaldi, 4 cura di Mario Balestreri e 
Gianfranco Fiameri, “Annali della 
Biblioteca Statale e Libreria Civica di 
Cremona”, XXXIX (1988) 1, Cremo- 
na 1989, pp. XVI-170, s.i.p. 


E verosimile che molti fossero al- 
l'oscuro della identità di Renzo Bot- 
ti, restituita in questa lettura a tutto 
tondo in modo felice, con un metro 
che andrebbe più spesso applicato in 
una critica rivolta al lavoro di indivi- 
dui. Renzo Botti (1885-1953) è un 
anarchico padano, un vero e proprio 
dropped out messosi — ai limiti della 
sopravvivenza — a lato del circuito 


dei borghesi ‘‘posatori — facce piat- 
te e senza nervi — compresi nel loro 
spettacolo’’, come ebbe a dire: Ebbe 
poi, e si confronti questo dato con 
l'irregolarità della sua lingua pittori- 
ca — anche! — per amico e protetto- 
re un vero eccentrico della letteratu- 
ra, l’autore delle ‘‘Autobiografie del- 
la leggera”, Danilo Montaldi; dalla 
sua collezione provengono i disegni 
ora presentati in volume, donati alla 
città ed alla istituenda sezione d’arte 
moderna e contemporanea del suo 
museo. In volume scritti antichi e re- 
centi di Montaldi, Fiameni, Merisi, 
Tanzi, Rozzi, Balestreri, Fezzi. 
Riccardo Passoni 


ANDREA CzÈRE, Disegni di artisti bolognesi nel Museo 
delle Belle Arti di Budapest, Nuova Alfa Editoriale, 
Bologna 1989, pp. 184, Lit 100.000. 


La sezione più cospicua della collezione d'arte europea 
del Museo di Belle Arti di Budapest è costituita dal fondo 
grafico con i suoi ottomila disegni e novantamila stampe 
(le cifre sono approssimate per difetto). In tale raccolta so- 
no di spicco î disegni della scuola bolognese, dei quali 
un'attenta selezione è stata esposta ini mostra a Bologna, 
presso il centro culturale della Cassa di Risparmio, lo 
scorso autunno: Nel catalogo Andrea Czère ripercorre ac- 
canto alla discussione filologica e storica dei fogli esposti 
— che ha:permesso di mutare talune attribuzioni consoli- 
date da antica tradizione —, la storia del:collezionismo, 


sia privato che pubblico, ungherese: Viene in particolare, 
isolata in Miklos Esterbàzy la figura del più colto ed av- 
veduto collezionista, la-cui ambizione di costituire 
un'antologia della storia pittorica italiana — la sua rac- 
colta prese forma tra la fine del Settecento e l'aprirsi del 
nuovo secolo, grazie al contributo critico dell'incisore Jo- 
seph Fischer — fu quasi soddisfatta grazie all'acquisizio- 
ne, tra l'altro, dell'antica collezione di Paul-von'Praun, 
un mercante di Norimberga stabilitosi in Italia; che ebbe 
agio di selezionare una sceltissima raccolta grazie alla 
consulenza di artisti come Calvaert e Reni. Parte dei bel- 
lissimi fogli del'Calvaert esposti a Bologna, alcuni del Re- 
ni, di Ludovico e Annibale Carracci, e del Faccini, pro- 
vengono infatti dalla collezione Praun, alla quale Ester- 


hàzy affiancò anche i disegni già del Poggi, il pittore che 


aveva costituito la sua collezione facendo acquisti ad aste 
parigine e londinesi. Da Poggi provengono il foglio delj 
Sabattini, già appartenuto al Mariette, disegni del Guerci- | 
no' (già del Crozat), altri ancora del Guercino e dei Car-! 
racci, (di sin Joshua Reynolds). Esterbàzy possedeva dise- 
gni del Canuti e del Burrini. La sua raccolta viene acqui- 
sita dal govemno ungherese nel1871. Altre accessioni più | 
recenti, successive alla fondazione del museo (1896) e al: 
la sua inaugurazione (1906) comprendono disegni seicen- 
teschi, del Cantarini, dell'Albani, e settecenteschi, di Au-1 
reliano Milani,«del Creti, di Francesco Bosio, di Carloi 
Bianconi e Giuseppe Santi, un artista di cui è stato da po-|| 
co\avviato il recupero. 

Donatella Biagi Maino 


Riviste 


Il'giudice di pace, Il dibattito attuale 
e le iniziative di legge, 4 cura di Raf- 
faello Sensini, Editori Riuniti, Roma, 
supplemento al numero 3 del 1989 di 
‘democrazia e diritto”, pp. 281, Lit 
8.000. 


Quindicesimo titolo della serie dei 
Materiali e atti del Centro studi e 
iniziative per la riforma dello stato 
inaugurata nel 1983, il volume pro- 
pone una riflessione su di un tema al- 
l'apparenza minore della organizza- 
zione della giustizia: la riforma della 
giustizia onoraria con l'introduzione 
della figura del giudice di pace, rivol- 
ta ad assorbire parte di quella do- 
manda di giustizia che, pur se minore 
nel riparto delle competenze per va- 
lore, può risultare fondante della cre- 
dibilità e di una legittimazione diffu- 
sa e radicata dell'idea stessa di me- 
diazione pubblica. Risulta partico- 
larmente interessante capire il 
ripensamento dell’ipotesi, come era 
emersa nel dibattito degli anni set- 
tanta, che interpretava il giudice di 
pace come modello per fornire alla 
giurisdizione una ‘nuova legittima- 
zione democratica e insieme per ri- 
solvere controversie inerenti a nuovi 
diritti e muovi interessi, e la sua 
odierna riformulazione nei termini 
di una proposta che fa perno essen- 
zialmente sul recupero della efficien- 
za come valore democratico si lascia 
alle spalle ogni equivoco, per quanto 
generoso, intreccio di legislazione e 
di giurisdizione. I numerosi temi di 
riflessione proposti nei diversi con- 
tributi offrono gli strumenti per va- 
lutare direttamente i quattro proget- 
ti di legge riportati nell’appendice 
(comunista, democristiano, sociali- 
sta e governativo). 

Barbara Pezzini 


Genere e soggetto. Strategie del 
femminismo fra Europa e America, 
‘Memoria. Rivista di storia delle don- 
ne”, n. 25 (I, 1989) Rosenberg & Sel: 
lier, Torino 1989, pp. 118, Lit 14.000. 


Quali contributi possono venire 
dal post-strutturalismo all’elabora- 


zione teorica delle donne? Con que- 
sto interrogativo si confrontano i 
cinque interventi di studiose ameri- 
cane raccolti in questo numero; cin- 
que percorsi, diversi per esiti e inten- 
ti, di attraversamento del campo di 
tensione tra ‘‘genere’’ e ‘‘soggetto”’, 
riconosciuto come luogo fondante 
del pensiero delle donne. Obiettivo 
comune appare il superamento del- 
l’impasse derivante dalla contrappo- 
sizione tra le prospettive ‘‘essenziali- 
ste’ di parte del femminismo ameri- 
cano e gli esiti ‘‘nominalisti’’ del- 
l'approccio decostruttivo. Joan W. 
Scott ripercorre il dibattito legato al 
“‘caso Sears”*, proponendo una scom- 
posizione critica della coppia antite- 
tica eguaglianza/differenza atta a 
riarticolare le relazioni tra i due ter- 
mini. L'intento è di evitare le catego- 
rizzazioni assolutistiche e il riduzio- 
nismo che segna le strategie politiche 
che adiesse si ispirano. In questa pro- 
spettiva si collocano anche la propo- 
sta di Linda Alcoff di descrizione 
della soggettività in termini di ‘‘posi- 
zionalità”’ e l’analisi del concetto di 
‘“différence”’ operata da Leslie Wahl 
Rabine sulla scorta degli studi di N. 
Chodorow e Z. Eisestein. Quasi in 
ideale contrappunto ai precedenti 
l'intervento di Barbara Christian, ri- 
chiamando i percorsi complessi del 
femminismo nero americano, evi- 
denzia i rischi di teorizzazioni ‘‘mo- 
nologanti”’, incapaci nella loro 
astrattezza di accogliere la moltepli- 
cità delle diverse esperienze. 

Paola Pallavicini 


Città, ‘Meridiana. Rivista di storia e 
scienze sociali”, n. 5 (I, 1989) Marsi 
lio, Venezia 1989, pp. 286, Lit 
22.000. 


È noto come la pubblicistica sulla 
questione meridionale, fin dall’inizio 
della presa di coscienza del problema 
e salvo rare se pur importanti ecce- 
zioni (e vengono subito alla mente i 
lavori su Napoli di Villari e di Nitti), 
abbia privilegiato lo studio della real- 
tà economica, sociale e culturale del- 
le campagne. Su questa scelta hanno 
influito non solo valide motivazioni 
di carattere politico, ma anche un ra- 
dicato convincimento culturale basa- 
to sul consolidato giudizio che di svi- 


luppo urbanistico in senso moderno 
si potesse parlare solo nei casi in cui 
le città si inserivano in un contesto 
industriale. L'ultimo fascicolo di 
‘Meridiana’ rappresenta pertanto 
un'utile e opportuna messa a punto 
del problema nella sua dimensione 


storiografica e, allo, stesso tempo, 
una messa a fuoco di nuove proposte 
di ricerca e di riflessione. Il quadro 
assai variegato che emerge dai singoli 
contributi (da quelli specifici di Ba- 
rone, Lanaro, Macry, Ortu, Lepore, 
Becchi, Palazzolo, a quelli coordinati 
da Bellicini) mette bene in luce il 


ruolo decisivo svolto dalle città meri- 
dionali nell’affermarsi di ceti emer- 
genti e di nuove élites sociali che, in 
un contesto economico generalmen- 
te fragile e poco dinamico, da un lato 
sempre più dipendono dalla funzione 
politico-amministrativa legata all’or- 


ganizzazione cittadina e dall’altro 
trovano nel contesto urbano il. terre- 
no di coltura ideale per.il.consolidar- 
si-rinnovarsi di pratiche redditiere e 
speculative: tutto ciò, parrebbe vale- 
re non solo perle città più. grandi. del 
Mezzogiorno continentale; ma anche 
per le città cosidette medie (le ‘‘città- 


paese”) e pure in Sardegna e Sicilia. 
Infine, merita di essere segnalato co- 
me la rivista abbia inteso ricordare 
l'impegno scientifico e civile di Man- 
lio Rossi Doria pubblicando in ap- 
pendice al fascicolo il testo inedito 
delle cinque ‘‘lezioni americane”’ te- 
nute dallo studioso recentemente 
scomparso nel 1964. a. Berkeley sul 
processo di ‘trasformazione da pae- 
se agrario a paese industriale’’ del- 
l’Italia contemporanea. 

Filippo Mazzonis 


Marx centouno. Rivista internazio- 
nale di dibattito teorico e politico, 
nuova serie, n. 1, Edizioni Associate, 
Roma 1990, pp. 189, Lit 15.000, ab- 
bonamento annuo Lit 35.000. 


Cambia editore e formula la nuova 
serie di ‘Marx centouno”’. La rivista 
si apre adesso con la rubrica degli 
“interventi”’ (dedicati questa volta 
alla discussione nella sinistra italiana 
ed internazionale sui fatti cinesi), 
un’‘‘intervista’’ (che tratta in questo 
numero del rapporto tra verdi e sini- 
stra), un tema monografico, alcuni 
contributi sparsi, ed una rassegna di 
libri e riviste, italiani e stranieri. 
Obiettivo della serie quello di coniu- 
gare rigorosità della riflessione teori- 
ca, incisività delle analisi politiche, 
snellezza nel linguaggio; la sfida è 
quella di porre a confronto le diverse 
anime di ciò che resta del marxismo. 
Di notevole interesse il tema scanda- 
gliato nella parte monografica di que- 
sto numero, il ripensamento delle ca- 
tegorie della storia oltre il supposto 
disincanto postmoderno. Dopo una 
lucida introduzione della curatrice, 
Maria Turchetto, si leggono con pia- 
cere traduzioni di saggi di Eduard 
Kodua sul senso della storia sociale e 
di Jindfich Zeleny”” su dialettica e fi- 
losofia analitica, e testi originali di 
Schoettler su Althusser e le ‘‘Anna- 
les”, di Porcaro.su Foucault, di Ferri 
su Bloch, di Minazzi sull’insegna- 
mento della storia e di Elena Grossi 
su moderno e postmoderno. Merite- 
rebbe un maggior spazio, ed una at- 
tenzione più puntuale. alla pubblici- 
stica straniera la ‘‘rassegna”’. 

Paolo Moro 
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ANTONIO PEDONE, La questione tri- 
butaria, I! Mulino, Bologna 1989, pp. 
469, Lit 48.000. 


I saggi raccolti in questa antologia 
costituiscono i risultati di una ricerca 
svolta dal CER (Centro Europa Ri- 
cerche) e dall'Università di Pavia. 
Ed appunto è il carattere di ‘‘rappor- 
ti di ricerca’’, nel bene e nel male, a 
qualificare i contributi. Si tratta di 


analisi metodologicamente ben fatte, 
diligentemente svolte, che affronta- 
no problemi importanti, che suggeri- 
scono proposte talvolta intelligenti, 
ma che, nell’insieme, non arrivano a 
rappresentare nè un ben definito ap- 
proccir metodologico, nè una ben 
definita proposta di politica econo- 
mica. Di ciò certo non si può far col- 
pa ai singoli autori (Bernardi, Peleg- 
gi, Tutino, Marenzi, Bernareggi, 
Ghessi, Osculati, Pola, Vitaletti) che 
sono, chi più chi meno conosciuto, 
tutti studiosi seri di finanza pubbli- 
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ca. La colpa, se proprio vogliamo an- 
dare a cercare un responsabile, è del 
principio noto nel mondo accademi- 
co come “publish or perish”?. Ci sono 
cose che, anche se testimonianza di 
serio e impegnato lavoro, non sono 
ancora arrivate al punto di matura- 
zione: in altre parole si ha ben poco 
da dire al mondo. Gli addetti ai lavo- 
ri, tuttavia, sono contenti di avere 
tra le mani questo prezioso materia- 
le, che li mette in condizione di con- 
tinuare le proprie ricerche partendo 
e avvalendosi di risultati che altri 


hanno ritenuto pronti per la stampa. 
Passando al contenuto, tutti i saggi 
hanno carattere empirico, di analisi 
della situazione italiana nel campo 
delle imposte, comparata in genere 
con quanto avviene nella media Cee 
o nella media Ocse. Utilissimo eser- 
cizio;, che fa vedere come il nostro 
paese, ‘‘nonostante tutto”’, si sia av- 
vicinato a quello che è normalmente 
il nostro standard di riferimento, 
proprio in quegli anni che, nel dibat- 
tito politico economico, vedevano il 
trionfare di frasi tipo ‘‘sprofondiamo 


nel Mediterraneo” e simili. Ciò è, 
forse, assai istruttivo e può illumi- 
narci su quanto accadrà ( o forse sta 
accadendo o è già. accaduto): quella 
integrazione economica, ma anche 
quella assimilazione di comporta: 
menti e di regole del gioco che nel 
nostro paese sembra vedersi poco 
perché, si sa, da noi, ‘‘tutto è diverso 
e peculiare”. 

Alberto Cassone 


La politica monetaria in Italia, vol. I: Il sistema finan- 

ziario italiano e il contesto internazionale, vol. II: 

Obiettivi e strumenti, a cura di Franco Cotula, Il Mu- 
lino, Bologna 1989, pp. 556 (Vol. I)e 562 (Vol. II), Lit 
|45.000 e 40.000. 


Il testo italiano più autorevole, più ufficiale e più usa- 

lito in tema di politica monetaria non può che provenire 
oggi, a quanto pare, dagli ambienti della Banca d’Italia. 
E i due volumi in questione in questa veste; appunto, si 
presentano, forti di una tradizione consolidata dal succes- 
|so di una precedente edizione di dieci anni fa che recava 
lo stesso titolo (ma che consisteva di un solo volume, cu- 
rato, oltre che dallo stesso Cotula, anche da Pietro de’ 
Stefani). E prima ancora v'era stata un'edizione in forma 
di dispense universitarie (Bulzoni, Roma 1975) per ilcor: 
Iso di storia e teoria della politica monetaria che era tenu- 
to a Roma da Paolo Baffi, che proprio nell’agosto di 
[quell'anno doveva diventare Governatore della Banca 
d’Italia. Queste due precedenti edizioni, per giunta illu- 
stri e di successo, avrebbero potuto costituire un freno al 
cambiamento, vincolando la revisione ad un semplice ag- 
| giornamento. Ma ilcuratore, stimolato dallo stesso Paolo 
|Baffi e da altri autorevoli esponenti della Banca d’Italia 
(come Tommaso Padoa-Schioppa e Pierluigi Ciocca), ha 


scelto invece la strada coraggiosa (e onerosa — insieme ai 
collaboratori egli ha rinunciato ai diritti di autore) di una 
radicale rielaborazione, pur mantenendo immutati i cri- 
teri ispiratori. La nuova edizione è infatti interamente ri- 
scritta, e raccoglie pienamente lo stimolo dei mutamenti 
che negli ultimi dieci anni sono intervenuti nell’econo- 
mia italiana, nella finanza e nell'integrazione dei mercati 
internazionali. In pratica, i due volumi costituiscono un 
nuovo libro che tratta in modo organico e'aggiornato tut- 
te le questioni più importanti di politica monetaria del 
nostro paese, tenendo conto del nostro assetto giuridico- 
istituzionale, delimodo di operare dei mercati italiani, e 
dei condizionamenti che i problemi caratteristici della 
nostra economia esercitano sulla regolazione monetaria e 
creditizia. L’elevatissimo numero di collaboratori (una 
trentina), molti anche nuovi rispetto all'edizione prece- 
dente, non'inficia l’organicità e la compattezza della trat: 
tazione, che si avvale evidentemente, oltre.che dell’abili- 
tà e dell'esperienza del curatore, anche dell'abitudine de- 
gli autori a ragionare e a lavorare in comune in un quadro 
di riferimento unitario (va forse tenuto presente, a questo 
proposito, che la Banca d'Italia ha recentemente aggior- 
nato il suo modello econometrico sull'economia italia- 
na, che è un potente stimolo in questo senso). Sotto que- 
sto profilo, anzi, la nuova edizione si presenta decisamen- 


te migliorata rispetto alla precedente (che era talvolta fati 
cosa da seguire nei suoi nessi interni), soprattutto nel 
secondo volume che, a differenza del primo, è quello me- 
no descrittivo, perché deve dar conto delle complesse in- 
terrelazioni tra gli obiettivi della politica monetaria (ilso- 
stegno all'occupazione e alla produzione, la stabilità dei 
prezzi, l'equilibrio dei conti con l’estero ecc.), che riguar- 
dano in pratica tutte le principali grandezze macroecono- 
miche, e gli strumenti di interventi utilizzati dalla Banca 
d’Italia. 

Ciascun volume si chiude con una sezione che racco- 
glie tre interventi già noti di esponenti della Banca (che 
sostituiscono quelli di Paolo Baffi della precedente edi- 
zione): quelli del Governatore Carlo A. Ciampi, di Lam- 
berto Dini, di Antonio Fazio, di Tommaso Padoa- 
Schioppa. Il lettore può trovare qui il punto di vista della 
Banca d’Italia sull’assetto delle istituzioni finanziarie 
(ruolo della banca centrale, legislazione bancaria, ecc.) e 
sui problemi dell'economia italiana (inflazione, disoccu- 
pazione, debito pubblico, sistema monetario europeo). E 
qui l'autorevolezza che percorre tutta l'opera trova, natu- 
ralmente, il suo pieno coronamento. 

Gian Luigi Vaccarino 


AseL G. AGANBEGJAN, PIERLUIGI 
Ciocca, PaoLo SyLos-LABINI, VIA- 
cesLAV S. ZAcHAROV, Perestroika e 
ristrutturazione produttiva, Il Mufi- 
no, Bologna 1989, pp. 344, Lit 
35.000. 


Il volume avrebbe dovuto intito- 
larsi Il ruolo del mercato e delle istitu- 
zioni statali nell'attuale fase dello svi- 
luppo dei rapporti economici interna- 
zionali: si tratta infatti degli atti di 
un convegno italo-sovietico così de- 
nominato tenutosi nel giugno del 
1988. Gli argomenti trattati sono so- 
prattutto il ruolo delle istituzioni fi- 
nanziarie e.i problemi del mercato 
del lavoro. Con l’eccezione dello stu- 
dio di Boffito (che non a caso è pro- 
babilmente il più interessante del- 
l’intera raccolta) si tratta di relazioni 
di studiosi italiani sull'economia oc- 
cidentale e di studiosi sovietici su 


quella sovietica. Questo ha forse in- 
dotto negli autori il timore di usare 
argomentazioni troppo specifiche 
per essere adeguatamente comprese 
dai colleghi stranieri: le relazioni 
contenute nel volume sono infatti 
perlopiù piuttosto elementari, e in 
qualche caso (per esempio l’interven- 
to di Sylos-Labini) del tutto banali, a 
dispetto dell’indubbio valore scienti- 
fico dei partecipanti. Il confronto fra 
i problemi dei due sistemi economici 
è comunque sempre interessante. 
Per fare un esempio: Masera propo- 
ne di ridurre i poteri del parlamento 
in materia di bilancio. E una propo- 
sta che probabilmente sarebbe pia- 
ciuta più a Breznev che a Eltsin.1 
Guido Ortona 


in edicola e in libreria 


letteratura, scienza, arte e spettacolo 


la letteratura 
e la scienza, 
l'arte e lo spettacolo, 
la politica e la morale: 
una rivista 
d'opposizione 
per conoscere 
e scegliere 


lire 65.000 (11 numeri) su c.c.p, 54140207 intestato a Linea 
d'ombra Edizioni Via Gaffurio, 4 - 20124 - Milano 


31 Fax 6691299 


ABEL G. AGANBEGJAN, Il futuro del- 
l'economia sovietica, Rizzoli, Milano 
1989; trad. dal russo di Dario Staffa, 
pp. 282, Lit 30.000. 


Aganbegjan è già noto al lettore 
italiano per il suo /2 perestroika nel: 
l'economia (Rizzoli, 1988); e più in 
generale per il suo frequente apparire 
in convegni scientifici e interviste te- 
levisive o giornalistiche. Questo pro- 
tagonismo è ampiamente giustificato 
dalla levatura scientifica e dal ruolo 
politico dell’autore (Aganbegjan è 
uno dei principali consiglieri econo- 
mici di Gorbaciov). Il suo libro, che 
spazia su un’area molto vasta di argo- 
menti, includendo per esempio dei 
capitoli sull’avvento dello stalinismo 
o sulle riforme krusceviane, è quindi 
come ci si poteva aspettare ricco di 
informazioni e di motivi di interesse. 
Lascia però l'impressione di essere 
un opera scritta appositamente per 
sfruttare l'interesse per l'argomento 
e la notorietà dell'autore, mettendo 
insieme appunti e idee sparse, in mo- 
do piuttosto disorganico. Una tratta- 
zione organica dell'economia della 
perestroika non è ancora disponibile. 
Potrebbe essere il prossimo libro di 
Aganbegjan: a dispetto dei suoi molti 
spunti interessanti, non è ancora 


questo. 
Guido Ortona 


JAMES M. BUCcHANAN, Stato, merca- 
to e libertà, 4 cura di Domenico da 
Empoli, Il Mulino, Bologna 1989, 
trad. dall'inglese di Emma Galli, pp. 
317, Lit 35.000. 


All’interno della collana ‘I grandi 
economisti contemporanei”, che 
propone volumi antologici dedicati 
ai più significativi pensatori del ven- 
tesimo secolo in campo economico, è 
giunta la volta di James Buchanan, 
premio Nobel per l’economia nel 


1986 e principale esponente, insieme 
con Tullock, della scuola di Public 
Choice, ossia delle scelte pubbliche. 
In senso lato, quest’ultima inerisce 
allo ‘‘studio economico delle decisio- 
ni non di mercato”’, quindi alle rego- 
le del settore pubblico o, più in gene- 
rale, del complesso politico-istituzio- 
nale che sostanzia, in specifico, una 
democrazia . costituzionale. L’ap- 
proccio prescritto di Buchanan e del- 
la sua scuola colloca al centro delle 
istituzioni e delle regole su cui esse si 
fondano. l’individuo, secondo l’im- 
postazione dell’individualismo me- 
todologico, applicando le ipotesi di 
homo. oeconomicus al soggetto e di 
“‘politica come scambio’’ ai meccani- 
smi costituzionali. L'introduzione 


del da Empoli illustra il percorso di 
pensiero di Buchanan, e riconnette 
tra loro i saggi, ottimamente scelti, 
presentati nel volume: dagli studi 
sulla scienza delle finanze italiana ed 
europea, alla teoria delle votazioni, 
alla critica all'economia del benesse- 
re, fino alla enucleazione di una posi- 
zione ‘‘contrattualista’’, per cui le re- 
gole su cui il costituzionalismo si fon- 
da devono basarsi sul consenso e sul- 
da cooperazione. Ma qui ci si chiede 
fino a che punto visia davvero garan- 
zia del rispetto della libertà di un in- 
dividuo, poiché di esso non si discu- 
tono le ‘‘condizioni di partenza”’, e 
quindi quanto tale prescrizione sia 
anche operativamente possibile. 
Laura Piatti 


DL INDICE e 


Enciclopedie 


Scienza e tecnica 89/90, Mondadori, 


Milano 1989, pp. 430, s.i.p. 


Si tratta dell’annuario di una delle 
enciclopedie di carattere scientifico 
più complete che siano state prodot- 
te, l’Enciclopedia della Scienza e del- 
la Tecnica EST. I consulenti scienti- 
fici di questa edizione dell’annuario 
sono Vittorio Andreoli, Umberto 
Colombo, Ludovico Geymonat, Sil- 
vio Ranzi, Remo Ruffini ed Emilio 
Segré, recentemente scomparso. Di 
anno in anno l’opera viene divisa in 
sezioni tematiche che in qualche mo- 
do ricoprono la gran parte dei settori 
di ricerca della scienza contempora- 
nea. Nel caso le sezioni sono sette, ri- 
spettivamente intitolate: Astrofisica 
e cosmologia, Macrofisica e microfisi- 
ca, Scienze della terra, Vita e ambien- 
te, Scienze biomediche, Scienze del: 
l'informazione, Scienza tecnica e cul- 
tura. Ognuna di queste parti è suddi- 
visa in sette o otto interventi di 
studiosi di fama nazionale e interna- 
zionale dedicati agliargomenti che in 
qualche modo hanno caratterizzato 
l’ultimo anno. La grafica del volume 
è molto ben curata e abbondano le 
foto, gli schemi e le cartine. Indi- 
spensabile e completo l'indice anali- 
tico presente nelle ultime pagine. Ec- 
co, a titolo di esempio, qualche parti- 
colare su alcuni dei molti interventi 
di questo annuario. Riccardo Giac- 
coni, uno dei padri della astrofisica 
spaziale, espone con grande chiarez- 
za quanto sia importante il nuovo te- 
lescopio orbitante HST (Hubble 
Space Telescope) nell’ambito della 
ricerca cosmologica. L'autore illustra 
in modo esauriente gli aspetti tecnici 
innovativi dell’HST e alcuni dei ri- 
sultati previsti nell'ambito del suo 
programma di ricerche. Da segnalare 
anche un articolo di Francesco Ber- 
tola sulle attuali conoscenze relative 
alla struttura tridimensionale delle 
galassie e un breve scritto di Remo 
Ruffini sulla questione dell’isotropia 
dell'universo. La sezione dedicata al- 
la fisica si apre con un articolo ampio 
e molto completo di Emilio Picasso, 
direttore del progetto LEP, sulla co- 
struzione e sul programma di ricerca 
inerenti il Large -Electron-Positron 
Collider. Nelle altre sezioni ricorde- 
rei ancora alcuni scritti di grande in- 
teresse generale come quello di Gior- 
gio Fiocco e Daniele Fià sul buco 
nell’ozono atmosferico, quello di Ro- 
bert Searles sul controllo dell’inqui- 
namento automobilistico e quello di 
Emanuele Djalma Vitali sulle vitami- 
ne e sui loro effetti sull’organismo. 

Martino Lo Bue 


RoBERTO MAGARI, Le basi elementari della matemati- 
ca, Sansoni, Firenze 1989, pp. 117, Lit 14.000. 


Una volta Richard Courant, autore insieme ad Her- 
bert Robbins di uno dei più importanti libri di matemati- 
ca ‘per tutti" (R. Courant, H. Robbins Che cos'è la ma- 
tematica, Boringhieri, Torino 1971), scrisse: “Dopo una 
tradizione ininterrotta di molti secoli, in quest'epoca del- 
l'istruzione di massa, la matematica ha cessato general 
mente di essere considerata parte della cultura. L’isola- 
mento di chi fa ricerca nel campo della matematica, la 
grande scarsità di insegnamenti dotati di qualche ascen- 
dente sui giovani, le generali tendenze educative avverse a 
questa disciplina, hanno contribuito al successo, nelcam- 
po dell’istruzione, di un atteggiamento antimatematico. 
È merito del pubblico se un forte interesse per. la matenza- 
tica rimane vivo”. Da quando questa frase fu scritta (si 
tratta di circa quarant'anni fa) non si può dire che sia 
cambiato molto. Né la didattica né la divulgazione han- 
no colmato queste lacune culturali e, malgrado qualche 


Scienza e tecnica 88/89, Mondadori, 
Milano 1988, pp. 430, s.i.p. 


L’uscita dell’annuario dell’Enci- 
clonedia della Scienza e della Tecni- 
ca EST è ogni anno uno degli eventi 
editoriali più importanti sia per la 
cultura scientifica che per la cultura 
italiana in genere. Strutturato in mo- 
do da fornire una visione molto am- 
pia di tutti gli eventi scientifici del- 
l’ultimo anno, grazie anche al grande 
approfondimento retrospettivo l’an- 
nuario è nello stesso tempo un’opera 
autosufficiente e un’opera ‘di pas- 
saggio”’ ricca di note bibliografiche o 
di richiami all’enciclopedia vera e 
propria. Il linguaggio e lo stile degli 
interventi sono sufficientemente tec- 
nici e rigorosi per essere di lettura 
non facile ma sicuramente molto pro- 
ficua per qualsiasi tipo di lettore. Il 
pubblico di un’opera di questo gene- 
re dovrebbe essere il più possibile va- 
sto. Infatti chiunque voglia avere 
una visione di insieme della ricerca 
troverà in questa pubblicazione an- 
nuale uno degli strumenti più validi e 
meglio costruiti attualmente disponi- 
bili. Ne potranno trarre un insosti- 
tuibile beneficio culturale sia coloro 
che, esterni alla ricerca, vogliono 
malgrado ciò tenersi informati, sia 
coloro che, essendo scienziati di pro- 
fessione, vogliano conoscere anche 
ciò che avviene al di fuori del loro 
campo di ricerca. L'edizione 88/89 
vede come consulenti scientifici e 
collaboratori: Vittorio Andreoli, Lu- 
dovico Geymonat, Remo Ruffini, 
Emilio Segré, Michelangelo Morello 
e Donatella Testa. Le ripartizioni te- 
matiche sono: spazio, fisica, vita e 
ambiente, biomedicina e comporta- 
mento, tecnologie pesanti, scienza 
tecnologia e cultura e un’ultima par- 
te composta da alcune ‘‘visite guida- 
te’ in alcuni dei più famosi istituti di 
ricerca internazionali (si tratta del- 
l’Istituto Pasteur, del Centro Inter- 
nazionale per la fisica teorica di Trie- 
ste e del CERN di Ginevra). Natu- 
ralmente chiunque fosse interessato 
potrà procurarsi i volumi relativi agli 
ultimi anni, i quali sicuramente in ge- 
nerale non saranno superati e anzi 
potranno integrare e completare la 
lettura di quelli più recenti. 

Martino Lo Bue 


Scienze 
matematiche 


RosERTO Vacca, Anche tu matema- 
tico. Capire la matematica per capire 
come funziona e come cambia il 
mondo intorno a noi, Garzanti, Mila- 
no 1989, pp. 180, Lit 22.000. 


Questo libro cerca di sopperire al- 
la generale mancanza di dimestichez- 
za con strumenti matematici fonda- 


DEI LIBRI DEL MESE 


mentali che caratterizza in modo 
particolare un paese come l’Italia do- 
ve nemmeno coloro che portano a 
termine studi di scuola superiore so- 
no in grado di maneggiare con disin- 
voltura derivate e integrali. Il libro, 
scritto per altro da un ingegnere e 
non da un matematico, ha un taglio 
prevalentemente operativo e applica- 
tivo; nella gran parte dei capitoli (so- 
prattutto nei primi nove) l’autore si 
dedica a insegnare come si usa e a co- 
sa serve la matematica piuttosto che 
a evidenziare in modo più o meno 
formale che cosa è la matematica. In 
ogni caso l’utilità delle nozioni con- 
tenute in questi capitoli è enorme, se 
si pensa quanto siano importanti, per 
esempio, il concetto di probabilità o 
il calcolo differenziale anche solo per 
raggiungere una conoscenza elemen- 
tare della cinematica o della fisica 
statistica. Le spiegazioni dell’autore 
sono talvolta \piuttosto sbrigative, 
ma in generale non mancano di chia- 
rezza; del resto il libro non ha che 
una funzione introduttiva e non pre- 
tende certo di esaurire alcuno degli 
argomenti trattati. Il primo capitolo 
funge da introduzione ed è reso poco 
scorrevole da un tono vagamente 
predicatorio. Il secondo è essenzial- 
mente dedicato a richiamare quegli 
elementi di base senza i quali sarebbe 
impossibile continuare la lettura. 
Nel terzo capitolo vengono fornite 
nozioni elementari di algebra. Il 
quarto capitolo è dedicato a proble- 
mi di carattere geometrico e trigono- 
metrico. I capitoli sei, sette e otto 
trattano rispettivamente degli espo- 
nenziali, delle derivate e del concetto 
di probabilità. Gli ultimi capitoli 
sfiorano problemi di carattere gene- 
rale quali il teorema di Godel o l’in- 
telligenza artificiale. Si può dire che 
le uniche due carenze di questo te- 
sto, breve ma ‘‘intenso’’, sono la bi- 
bliografia (che manca del tutto) e 
l’autoironia. Purtroppo non tutti ili- 
bri sono scritti da Mr. Feynman... 
Martino Lo Bue 


tentativo di introdurre la matematica moderna nelle 
scuole, manca in generale la volontà di formare una vera 
cultura matematica che vada oltre l’insegnamento di sin- 
goli frammenti in chiave puramente strumentale. Per 
esempio, raramente ci si preoccupa di dare una visione or- 
ganica della matematica elementare e di colmare quello 
che Hugo Steinhaus definî un ‘‘vuoto apparente” che se- 
para la matematica elementare dalla matematica superio- 
re (si veda il bellissimo: H. Steinbaus, Cento problemi di 
matematica elementare, Boringhieri, Torino 1987). Il 
libro di Roberto Magari, Le basi elementari della mate- 
matica, si inserisce proprio in quel filone di letteratura 
che cerca di far capire anche al profano che l'aritmetica o 
la teoria dei numeri sono ‘‘una cosa seria” e possono esse- 
re soggetto di ricerche con infinito approfondimento. Il 
testo di Magari, ordinario di algebra all’università di Sie- 
na e recentemente curatore di un bel quaderno di Le 
Scienze intitolato Numeri, caso e sequenze (Le Scienze, 
Quaderni, n. 45, dicembre 1988), è estremamente conci- 
so, nonché piuttosto tecnico. Il testo non vuole essere tan- 


JEAN DieupONNÉ, L’arte dei numeri. 
Matematica e matematici oggi, Mon- 
dadori, Milano 1989; ed. orig. 1987, 
trad. dal francese di Paolo Pagli, pp. 
238, Lit 28.000. 


L’autore di quest'opera, uno dei 
più grandi matematici di questo se- 
colo, animatore del gruppo Bourba- 
ki, si rivolge esplicitamente ai non 
tecnici e cerca di parlare loro di que- 
sta scienza, non ‘‘da tifoso”, bensì 
tentando di raccontare il cammino 
che essa ha percorso dall’antica Gre- 
cia fino a noi. L’opera vuole essere 
divulgativa e quindi non sono affron- 
tati i temi specifici della ricerca 
odierna, bensì sono raccontate le 
idee e le tematiche che ne hanno gui- 
dato lo sviluppo. Di centrale impor- 
tanza è il concetto di ‘modello di 
una teoria”’ e il processo di astrazio- 
ne da una particolare teoria matema- 
tica a una più generale (per esempio 
dalla geometria euclidea a quella dif- 
ferenziale) in cui i problemi e le idio- 
sincrasie della teoria di partenza so- 
no risolti. Un altro concetto impor- 
tante trattato nell'opera è quello del- 
la relazione tra matematica e realtà e 
del significato degli assiomi, come 
ipotesi a priori, esterne a una parti- 
colare teoria. Il volume è organizzato 
in sei capitoli, ciascuno dei quali.trat- 
ta un ben preciso argomento: alla fi- 
ne di essi, l'autore ha ‘‘dimostrato’’ 
(vecchia e inveterata abitudine del 
matematico!) la tesi che aveva enun- 
ciato in apertura del volume. Anche 
se il volume necessita di un po’ di at- 
tenzione per lettori non iniziati, 
Dieudonné è comunque un bravo 
scrittore (e buona è anche la tradu- 
zione) e quindi la trattazione scorre 
agile e veloce; i dettagli tecnici sono 
ridotti al minimo indispensabile e, 
alla fine, risulta raggiunto l’obiettivo 
di riuscire a parlare di matematica fa- 
cendo uso solo di strumenti in pos- 
sesso di qualunque persona di cultura 
media. 

Daniele Cericola 


Scienze matematiche 
segnalazioni 


A.G. HAMILTON, Corso introduttivo 
di algebra lineare, Zanichelli, Bolo- 
gna 1989, ed. orig. 1987, trad. dal. 
l'inglese di Roberto Bevilacqua, pp. 
170, Lit 28.000. 

Corso a livello universitario con 
una particolare abbondanza di esem- 
pi svolti parallelamente al testo. 


Mauro Fagrizio, La meccanica ra- 
zionale e i suoi metodi matematici, 
Zanichelli, Bologna 1989, pp. 384, Lit 
48.000. 

Il testo contiene tutti gli argomen- 


di scienza. 


ti classici di un corso di meccanica ra- 
zionale con in più ‘alcuni ‘‘sguardi’’ 
sulla teoria dei sistemi. 


Franco AcosTINI, Giochi logici e 
matematici, Mondadori, Milano 
1989, pp. 180, Lit 33.000. 


Riedizione di uno dei primi volu- 
mi di una serie dedicata ai giochi. I 
cinque capitoli sono dedicati rispetti- 
vamente ai giochi coi numeri, con fi- 
gure, ai paradossi, alla logica e infine 


alla probabilità. 
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to esplicativo quanto piuttosto stimolante. Partendo dai 
numeri naturali e trattando concisamente i numeri com- 
plessi, l'autore giunge fino ad alcuni richiami sulle equa- 
zioni, delineando in modo rigoroso problemi e concetti 
senza mai perdere l'occasione di fornire valide indicazio- 
ni bibliografiche (raccolte poi'alla fine delvolume). Piut- 
tosto utili anche le due appendici, la prima dedicata ad al- 
cuni elementi di teoria degli insiemi, la seconda conte- 
nente alcuni complementi di aritmetica. Questo libro po- 
trà essere molto utile sia per suscitare che per ridestare 
l'interesse per. argomenti troppo spesso visti unicamente 
come punto di passaggio per giungere a questioni più alte. 
Unico elemento poco scorrevole nella lettura sono le ri- 
flessioni personali dell’autore su questioni di carattere ge- 
nerale non sempre condivisibili, esse vengono enunciate 
con quel tono di antica saggezza piuttosto irritante che 
purtroppo affligge il modo di parlare di non pochi uomini 


Martino Lo Bue 


“rane N 0'INDICE« e 


Psicologia 


Anna OLIVERIO FERRARIS; ROBERTA 
SENATORE PILLERI, Il bambino mala- 
to cronico - aspetti psicologici, Corti- 
na, Milano 1989, pp. 256, Lit 33.000. 


I progressi terapeutici dell’ultimo 
decennio hanno trasformato malat- 
tie che un tempo erano rapidamente 
mortali in malattie croniche, in talu- 
ni casi con prospettive di guarigione, 


anche se a lunga scadenza: come 
esempio basti pensare alle leucemie, 
per le quali le probabilità di guarigio- 
ne sono passate, negli ultimi vent’an- 
ni, dallo zero all’ottanta per cento. 
La sofferenza psicologica dei bambi- 
ni, dei loro famigliari e degli operato- 
ri è andata aumentando di pari passo 
con i progressi terapeutici che im- 
pongono lunghi anni di convivenza 
con una malattia che può condurre 
alla morte, frequenti ricoveri ospeda- 
lieri, terapie pesanti perché spesso 
cruente e con effetticollaterali molto 
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spiacevoli. Per questi motivi, in mol- 
ti ospedali pediatrici, lo psicologo af- 
fianca gli operatori sanitari col com- 
pito di offrire un sostegno psicologi- 
co ai bambini e alle loro famiglie. 
Questo libro è stato scritto allo scopo 
di facilitare il dialogo tra le due figu- 
re professionali: si propone di inte- 
grare le conoscenze degli uni e degli 
altri in modo da arrivare a un lin- 
guaggio di base omogeneo che con- 
senta gli scambi. Il libro è costruito 
come un manuale che si può leggere 
dall’inizio alla fine o consultare al- 


l’occorrenza solo nelle parti che inte- 
ressano. Nella prima parte offre una 
buona revisione della letteratura psi- 
cologica attinente, con un imposta- 
zione clinica che va sempre a indivi- 
duare:i risvolti pratici della teoria 
esposta. La seconda parte, suddivisa 
in brevi capitoli monotematici, de- 
scrive in modo schematico, ma esau- 
riente, le malattie croniche e mortali 
di più frequente riscontro in età pe- 
diatrica, illustrando, per ciascuna di 
esse, gli aspetti clinici e terapeutici e 
le problematiche psicologiche. So- 


prattutto. nella esposizione degli 
aspetti psicologici lo sforzo di sem- 
plicità e chiarezza delle autrici le in- 
duce spesso ad un eccessivo schema- 
tismo. D'altra parte questo libro non 
pretende di offrire una trattazione 
esauriente ‘e approfondita, ma una 
conoscenza di primo livello che può 
essere ampliata anche avvalendosi 
dei ricchi suggerimenti bibliografici 
messi a disposizione del lettore. 
Maria Teresa Pozzan 


JoHn CuTTING, Psicologia della schizofrenia, 4 cura di 
Massimo Moscarelli, Bollati Boringhieri, Torino 1989, 
ed. orig. 1985, trad. dall’inglese e cura di Massimo Mo- 
scarelli, pp. XVI-562, Lit 80.000. 


Non c'è indirizzo teorico e di ricerca nel‘campo della 
psicologia e della psichiatria che non abbia tentato di da- 
re un contributo alla soluzione dei problemi posti dalla 
schizofrenia. I risultati finora ottenuti non consentono 


ancora di poter tracciare un quadro universalmente con- 
diviso della condizione schizofrenica per quanto riguarda 
i criteri di diagnosi e classificazione, l’eziopatogenesi e la 
terapia. Cutting, psichiatra e ricercatore inglese, ci presen- 
ta sull'argomento una delle più ampie e aggiornate rasse- 
gne attualmente disponibili. Egli traccia la storia, fin dai 
tempi più remoti, delle concezioni che hanno cercato di 
cogliere l'essenza del disturbo. Analizza poi, per ogni sin- 
gola funzione psichica, i risultati delle ricerche condotte 


su soggetti schizofrenici, su soggetti sani in condizioni 
sperimentali e su portatori di lesioni del sistema nervoso. 
L'esame comparato dei dati così ottenuti lo induce a for- 
mulare l'ipotesi di un difetto funzionale dell'emisfero ce- 
rebrale destro che renderebbe il soggetto più vulnerabile 
di fronte a determinati fattori socioambientali. E da con- 
siderare accertato il:peso di una componente genetica, co- 
sì come risulta provata l’irifluenza dell'ambiente familia- 
re sul decorso della malattia. E dimostrabile l'efficacia, 
entro certi limiti o solo per alcuni aspetti del disturbo, 
delle terapie farmacologiche e di alcuni interventi am- 
bientali. Poco o per nulla provata è invece l'efficacia del- 
le psicoterapie individuali, soprattutto nelle forme inten- 
sive di matrice psicoanalitica o psicodinamica. L'impo- 
stazione del lavoro di Cutting è deliresto destinata a pena- 
lizzare severamente le costruzioni teoriche basate su 
ipotesi di difficile o impossibile verifica empirica. Alva- 
glio della sua critica metodologica non appaiono sorrette 


da prove sufficienti nemmeno teorie ampiamente diffuse 
in un recente passato, tanto da entrare a far parte inte- 
grante della formazione di generazioni di psichiatri e psi- 
coterapeuti, come le spiegazioni eziologiche risalenti ad 
un disturbo della comunicazione familiare. Anche le ipo- 
tesi formulate dalla ricerca biologica sono sottoposte ad 
una serrata critica e subiscono in molti casi un drastico ri- 
dimensionamento. L'imponente massa di dati contenuta 
in questo Nbro è esposta con esemplare chiarezza anche 
dove il testo affronta argomenti tecnicamente assai com- 
plessi. Il riepilogo posto a termine di ogni capitolo ne re- 
stituisce il senso in forma accessibile anche al lettore non 
esperto. E una lettura, oltre che istruttiva, molto stimo- 
lante per chiunque anteponga il rigore dell'indagine speri- 
mentale e della correttezza metodologica al fascino della 
speculazione teorica. 

Pier Giorgio Battaggia 


PaoLo RANIERI, Diagnosi clinica - 
Storia e. metodologia, Borla, Roma 
1989, pp. 88, Lit 10.000. 


Qual è il senso dell'attività dia- 
gnostica del medico? E quale ne è l’u- 
tilità? E, soprattutto, quali.ne sono i 
fondamenti epistemologici? E possi- 
bile tracciare una storia dell’attività 
diagnostica? E quali insegnamenti si 
possono trarre dalla storia delle con- 
cezioni dell’attività diagnostica? So- 
no questi i problemi che il densissi- 
mo libretto tratta con rigore. Ogni 
classificazione diagnostica sancisce, 
consapevolmente o meno, una preci- 
sa concezione degli eventi morbosi 
che descrive e raggruppa. E ogni mo- 
dello di malattia sottintende una teo- 
ria empiricamente controllabile. 
Ogni diagnosi, quindi, è una teoria 
scientifica, e soggiace alle stesse leggi 
dalla ricerca e delle teorie scientifi- 
che. Mi sia concessa una divagazio- 
ne. Quando, vent'anni fa, sulla scia 
di Goffman, Laing, Cooper e Marcu- 
se, in molti, allora giovanotti di belle 
speranze, contestavamo l’attività 
diagnostica in psichiatria (‘la violen- 
za della stigmatizzazione’’), certa- 
mente non eravamo consapevoli che 
stavamo confusamente opponendoci 


non tanto all’attività diagnostica in 
sé, che è l'indispensabile attività del 
pensiero discriminativo, quanto alle 
correzioni dei disturbi psichici e del- 
la sofferenza mentale che quel tipo di 
classificazioni sottintendeva e. pre- 
tendeva. di assolutizzare; ma butta- 
vamo via con l’acqua sporca anche la 
bacinella, oltre al fatidico bambino. 
Tornando al libretto: tra le altre co- 
se, esso specifica, fra definizioni e 
concatenazioni logiche, anche la fun- 
zione della sistematizzazione diagno- 
stica, che è soprattutto quella di po- 
ter passare, fin tanto che non si giun- 
ga alla falsificazione del sistema dia- 
gnostico stesso, dal pensiero indutti- 
vo a quello deduttivo. Bella e 
istruttiva l’analisi retrospettiva del 
percorso di pensiero che condusse a 
famosi errori diagnostici, e .illumi- 
nante la ricostruzione storica dell’e- 
voluzione delle concezioni nosologi- 
che. Pratico per la lettura l’aver mes- 
so insieme, a fine libro, note e biblio- 
grafia, ma laborioso per una revisio- 
ne bibliografica a posteriori. Grave 
la mancanza dell’indice analitico. 
Paolo Roccato 


Distribuzione P.D.E. 


ESCE A FEBBRAIO 
LA SOCIETA' DELLO SPETTACOLO 
di Guy Debord 


= SI cominciavano ad avvertire segni) pericolosi: di crisi d'astinenza per questa 
libro, un classico del ventesimo secolo, forse uno del più grandi. Ecco Agalev 


provvedere, forse con qualche ritardo 


ANTRACITI 


Racconti di Bruno Giorgini 
Fantasmi, escrescenze e deformazioni degli anni '70, ma anche persone e luoghi 
d'amore. 


IL CORAGGIO DI USCIRNE 
TRE ANNI E MEZZO A SAN PATRIGNANO di Gaspare Virzi 
Questo libro. è stato selezionato tra le. 215 opere di autori italiani che 
parteciperanno al concorso Superwimbledon del Venerdì di Repubblica. 


DELL'INNOCENZA 
INTERPRETAZIONE DEL ‘77 di France Berardi (Bifo) 
Seconda edizione aggiornata di'un libra che può essere molto utile agli studenti 
universitari che in questi giorni stanno lottando nel vari atenel Italiani. 


Henxi LEHaLLE, Psicologia degli 
adolescenti, Bor/a, Roma 1989, ed. 
orig. 1985, trad. dal francese di Vivia- 
na Trevi, pp. 209, Lit 25.000. 


Attento ai problemi epistemologi- 
ci, l’autore analizza la psicologia de- 
gli adolescenti da differenti punti di 
vista, particolarmente secondo gli 
approcci psicoanalitico, cognitivisti- 
co e della psicologia sociale, nella 
convinzione che ‘‘queste interpreta- 
zioni non possono essere dissociate, 
non solo perché... sono indispensabi- 
li per una concezione d’insieme, ma 
anche perché l’approfondimento di 
una qualsiasi di queste direzioni teo- 
riche porta inevitabilmente a consi- 
derare le altre’’ (p. 164). La rapida 
trattazione, fitta di citazioni, non dà 
molto per scontato, ma problematiz- 
za e indaga anche i luoghi comuni, 
compresi i pregiudizi consolidati, co- 
me quello che ritiene gli adolescenti 
in una crisi necessariamente dram- 
matica (p. 55), o quello che indica nei 
genitori le persone più indicate per la 
loro ‘educazione sessuale (p. 117). 
Densa di dati, presentati in modo 
critico, tratta molte questioni, dai 
problemi dello sviluppo alla rappre- 
sentazione di sé, dalle operazioni in- 
tellettuali (molto Piaget) alle attività 
sociali (con particolare attenzione ai 
gruppi di coetanei), dallo sviluppo 
morale alle patologie specifiche. Da 
sottolineare la tendenza a non parla- 
re delle cose come dovrebbero esse- 
re, ma a cercar di indagare come in 
realtà siano, avendo tuttavia ben 
presenti i problemi relativi alla licei- 
tà delle generalizzazioni. Qualche 


punto esclamativo di troppo nel cap. 
7 sulla sessualità adolescenziale. Pec- 
cato che la bibliografia non sia stata 
tradotta: oltre a servir poco; fa un 
certo effetto vedere la Selvini-Palaz- 
zoli, ad esempio, citata come se aves- 
se scritto in francese....Ma ancor più 
grave è la mancanza dell’indice anali- 
tico (in un’opera scientifica, e mag- 
giormente se. è, come questa, preva- 
lentemente compilativa). 

Paolo Roccato 


GIOVANNI STARACE, Le storie, la sto- 
ria - Psicoanalisi e mutamento, Marsi- 
lio, Venezia 1989, pp. 129, Lit 
20.000. 


Fra storia e psicoanalisi il rapporto 
è molto complesso, e non sopporta le 
semplificazioni e schematizzazioni 
che da più parti sono state tentate. 
Entrambe si occupano del divenire 
dell’essere umano e della sua menta- 
lità, delle sue relazioni e dei suoi pro- 
dotti (un sogno non è meno prodotto 
umano di un manufatto o di un asset- 
to economico o politico). Entrambe, 
cioè, scorgono e studiano connessio- 
ni — diacroniche — di eventi e real- 
tà che si strutturano in relazione tra 
di loro ma in tempi differenti oltre a 
quelle — sincroniche — che si strut- 
turano contemporaneamente nei vari 
tempi. E se la ricerca storica tende a 
rintracciare i nessi al livello generale 
del sociale e delle istituzioni, e se la 
psicoanalisi tende a venire a capo dei 
nessi al livello particolare dell’indivi- 
duale, entrambe non possono far fin- 
ta di ignorare da un lato che il sociale 
e le istituzioni vengono prodotti e 
modellati dagli esseri umani stessi, e 
dall’altro lato che il soggettivo è si- 
stematicamente influenzato e model- 
lato dal sociale, massimamente nel 
rapporto fra generazioni. Certo, si 
tratta di livelli e di vertici osservativi 
differenti, che, quindi, patiscono de- 
formazioni grossolane se si transita 
indiscriminatamente dall’uno all'al- 
tro. Ma l’uno livello, se viene salva- 
guardato il rigore metodologico che 
gli è proprio, può trarre vantaggio 
dal riverbero che l’altro può dargli, e 
viceversa. Ecco, allora, che il proble- 
ma investe la questione antropologi- 
ca e filosofica del rapporto fra indivi- 


duo: e società. L’autore mette in 
guardia contro gli atteggiamenti ri- 
duttivi e banalizzanti assunti dalla 
(vetero) psicoanalisi nel trattare il so- 
ciale, espressi diffusamente dalla for- 
mula ‘‘...e. questo [qualcosa di socia- 
le] non è'altro che... [qualcosa di in- 
dividuale, soprattutto pulsionale]”’, 
ma anche contro gli atteggiamenti in- 
genui, e quindi pure banalizzanti, di 
certa storiografia che prescinde com- 
pletamente dalle motivazioni sogget- 
tive profonde degli individui. 

Paolo Roccato 


ANNA LEPRE, ALESSANDRA. MAGI- 
STRELLI, Educare alla salute, Espe- 
rienze didattiche per. conoscere. il 
corpo umano. La Nuova Italia, Firen- 
ze 1989, pp. 256, Lit 20.000. 


Le autrici, insegnanti. di. scuola 
media inferiore, collaborano da anni 
con il Laboratorio di Didattica delle 
Scienze dell’Università ‘‘La Sapien- 
za”’ di Roma, per il quale organizza- 
no corsi di formazione per insegnanti 
della scuola dell'obbligo: Il libro na- 
sce della riflessione sulle loro espe- 
rienze didattiche e propone un mo- 
dello per l'insegnamento dell’educa- 
zione sanitaria. Le autrici ritengono 
che l’obiettivo principale dell’educa- 
zione sanitaria sia una maggior fami- 
gliarità degli allievi col proprio corpo 
e col corpo umano in generale che so- 
stituisca alla abituale passività un at- 
teggiamento attivo e partecipe nei ri- 
guardi della propria salute. Per que- 
sto i ‘‘percorsi didattici’ proposti 
partono tutti dalle pre-conoscenze 
degli allievi e sono costruiti in modo 
che i ragazzi siano stimolati a porsi 
domande e a tentare di rispondervi 
attraverso esperimenti guidati. Sono 
considerate con molto rispetto le 
idee dei ragazzi sugli argomenti trat- 
tati e si suggerisce di lasciare ampio 
spazio alla discussione facilitando la 
comunicazione con l'insegnante su 
argomenti particolarmente difficili, 
quali la sessualità o l’espressione di 
giudizi critici sul proprio medico cu- 
rante, col frequente ricorso alla com- 
pilazione anonima di schede in parte 
libere in parte con domande già for- 
mulate. 

Maria Teresa Pozzan 


Bambini - Ragazzi 


FRANCESCA LAZZARATO, Straccia bu- 
ratta, la micia e la gatta, i//. di Nico- 
letta Costa, Mondadori, Milano 1989, 
pp. 72, Lit 16.000. 


Nel labirinto di rime, filastrocche 
e indovinelli questa raccolta spicca e 
si discosta dalle altre per la cura con 
cui i materiali sono stati selezionati e 
ordinati e per l'armonia che lega im- 
magini e testo. I capitoli suddivido- 
no dei generi: le filastrocche per la 
conta, quelle per ballare, giocare e 
cantare, gli indovinelli, gli scioglilin- 
gua. Ogni capitolo, introdotto da 
una scheda illustrativa ed esplicati- 
va, alterna testi molto conosciuti 
“Uccellin che vien dal mare’” ad altri 
poco noti. Quando le rime sono lega- 
te a canti, danze e giochi una breve 
spiegazione ne illustra le modalità, le 
note musicali accompagnano i testi 
dei canti. Negli ultimi decenni il la- 
voro di ricerca svolto dagli specialisti 
in questo campo aveva prodotto inte- 
ressanti antologie tratte dalle tradi- 
zioni popolari che arricchivano il 
rapporto adulto-bambino aiutando 
l’adulto a ricordare i motivi della sua 
infanzia e di quella degli altri adulti 
prima di lui, muovendosi su un terre- 
no parallelo a quello della fiaba. L’o- 
riginalità di questa raccolta sta, oltre 
che nella ricercatezza delle illustra- 
zioni, nella capacità di trasmettere 
direttamente all’infanzia un vivaio 
selezionato di radici collettive. 
Eliana Bouchard 


Piotr WiLkoN, Jozer WiLkoN, La 
gattina Rosy, Arka, Milano 1989, ed. 
orig. 1989, trad. dal tedesco di Ginevra 
Costanzia, Lit 15.000. 


Il signor Casimiro e la signora Ca- 
rolina, nobili gatti neri appartenenti 
ad un antico casato, i cui antenati 
tappezzano di dagherrotipi apparen- 
temente identici le pareti della casa 
sulla Collina Nera, attendono la pri- 
ma nidiata. Il colore e la qualità del 
pelo sono il vanto della stirpe ma la 
nascita di quattro gattini neri e uno 
rosso infrangono le certezze e le sicu- 
rezze della giovane coppia. Il raccon- 
to continua sul tema della diversità 
sviluppandolo però in una direzione 
meno scontata: Rosy, la gattina ros- 
sa, non solo è diversa ma è anche in- 


disciplinata, brutta e cattiva. L’im- 
possibile ricerca della propria identi- 
tà in un gruppo così compatto co- 
stringe ovviamente la piccola gatta 
ad andarsene di casa e il suo carattere 
forte e ribelle l’aiuterà a trovare la 
sua strada. Non ci sarà alla fine una 
riconciliazione all'insegna del perdo- 
no perché Rosy, sottraendosi al per- 
verso meccanismo offrirà all’affetto 
della ormai vecchia coppia di genito- 
ri i suoi cinque cuccioli di cui quattro 
rossi e uno nero. 

Eliana Bouchard 


Giorra CeciLia Diaz, La valle delle 
lucciole, Mondadori, Milano 1989, ed. 
orig. 1986, trad. dallo spagnolo di 
Francesca Lazzarato, illustrazioni di 
Francisco Meléndez, pp. 71, Lit 8.500. 


Una flora secolare e rigogliosa, 
animali fantastici e presenze millena- 
rie sono la ricchezza della valle delle 
Lucciole e fanno da sfondo a questa 
fiaba fantastica della Diaz, docente e 
scrittrice di origine latinoamericana. 
Nella valle delle Lucciole da tempo 
immemorabile vive, solitaria e sag- 
gia, un'anziana donna; con lei è cre- 
sciuto il piccolo Jerénimo, un orfa- 
nello che impara ad amare la valle e 
ad esplorarla penetrandone i segreti. 
Ma un giorno Jerénimo parte e, ac- 
compagnato da creature silvestri, si 
spinge oltre i confini della sua terra 
nel regno dell’Ombra, ove ingaggerà 
una battaglia definitiva contro l’O- 
blìo che minaccia il suo mondo. Egli 
così impara non solo che l’Oblìo è 
morte, ma che l’unica arma per scon- 
figgerlo è la conservazione della me- 
moria. ‘Sogna e ricorda, ricorda i 
tuoi sogni”’: e sognando, e ricordan- 
do intensamente, l’Oblìo è finalmen- 
te sconfitto, e il regno dell’Ombra si 
dissolve. E' un viaggio apertamente 
iniziatico, al termine del quale Jeré- 
nimo, assieme alla memoria della ter- 
ra, recupererà la propria ricongiun- 
gendosi a sua madre. 

Sonia Vittozzi 


Cinzia GiucLiano, Luca NOVELLI. 
La storia naturale, La biologia a fu- 
metti da Aristotele al DNA, Rizzoli, 
Milano 1989, pp. 117, Lit 18.000. 


La Storia Naturale racconta le 
grandi scoperte biologiche che hanno 
cambiato le concezioni della vita (da 
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Aristotele al DNA come recita il sot- 
totitolo) con l’aiuto dei fumetti. Il li- 
bro si articola in 18 capitoli che af- 
frontano l’intera storia scientifica 
partendo dai filosofi greci per arriva- 
re alla ingegneria genetica (/ fabbri- 
ca della vita). A sua volta ogni capito- 
lo si suddivide in due parti. Dappri- 
ma gli autori inquadrano l’argomen- 
to con alcune nozioni di storia e con 
una figura ‘‘grande’’ destinata ad at- 
trarre l’attenzione. Segue poi la cro- 
naca dell’evento scientifico illustrata 
da scene a fumetti e arricchita da in- 
serti destinati a ‘far vedere’ gli og- 
getti della scoperta, siano essi mole- 
cole, cellule o organismi. I disegni so- 
no molto chiari, precisi, quasi calli- 
grafici, arricchiti di colori delicati 
che accentuano i tratti rendendo in 
modo verisimile, ma non naturalisti- 
co le diverse situazioni. Sembra qua- 
si trattarsi di quadri piuttosto che di 
fumetti. Come ben si comprende, 
questa è la forza; ma anche un poco il 
limite del libro. Si perde infatti un 
po’ dell’efficacia caratteristica del 
fumetto, che evidenzia in modo ful- 
mineo solo alcuni tratti del disegno 
enfatizzandoli. Qui viceversa la let- 
tura è rallentata dalla precisione dei 
disegni e dall’esigenza, se si vuol ca- 
pire veramente, di raccordare fra lo- 
ro le varie illustrazioni. I testi sono 
precisi, anche se in alcuni casi il di- 
scorso diretto risulta essere troppo 
semplicistico. o. finto-disinvolto 
(‘“Sembri più un alpinista che un bio- 
logo” o “Ehi! Ha un aria tremenda 
questo centopiedi!’’). Sotto una co- 
pertina, che riesce a sintetizzare be- 
ne alcuni punti salienti della biolo- 
gia, troviamo un libro capace comun- 
que di suscitare problemi e di far ri- 
flettere piacevolmente sui grandi 
temi storici delle scienze della vita. 
Davide Fasolo 


GeERT HoFMmann, Un uomo da evita- 
re, Marcos y Marcos, Milano 1989, ed. 
orig. 1985, trad. dal tedesco di Giovan- 
na Agabio, pp. 196, Lit 15.000. 


Nato nel 1932, dunque anagrafi- 
camente ‘‘innocente’’, Hofmann è 
tra gli autori che negli anni 80 han- 
no ripreso a indagare il passato, rifiu- 
tando di considerare il nazismo come 
un capitolo della storia tedesca defi- 
nitivamente chiuso. Anno 1938 in 
una cittadina di provincia sassone. 
L’ottica è quella di Hans, un bambi- 
no: uno sguardo innocente ma vigile, 
al quale non sfugge il crescendo di 
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sgarbi, di piccole vigliaccherie e di 
soprusi cui è sottoposto “l’uomo da 
evitare”', un vecchio professore di fi- 
losofia, radiato dall’università per- 
ché ebreo. Questo punto di vista, 
ignaro della realtà politica di quegli 
anni, consente di mettere a fuoco un 
nazismo minore, silenzioso e dome- 
stico, che nasce dal pregiudizio e alli- 
gna nel conformismo: Non è quindi 
la descrizione delle atrocità hitleria- 
ne che interessa Hofmann quanto la 
disponibilità dei singoli, magari illu- 
minati e benpensanti come i genitori 
di Hans, ad assistere senza reagire al 
progressivo annientamento psichico 
di un uomo che l’ideologia nazista 
pretende diverso. Una lettura facile e 
profonda, per molti versi attuale, che 
induce a riflettere sulle relazioni tra 
gruppo, individuo e potere. 

Anna Chiarloni 
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Quattro libri animati per bambini 
da tre a sei anni appassionati degli ef- 
fetti sorpresa che si possono nascon- 
dere nelle pagine di un libro, lettera- 
tura d’evasione. 
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sco di Umberto e Ginevra Costanzia, 
Lit 15.000. 

Katy è triste perché nessuno ha 
tempo di giocare con lei, decide di 
andare alla ricerca del mostro cattivo 
che vive nella torre dell’orologio, il 
Tempo. 


James HERRIOT, Bocciolo torna a ca- 
sa, ill. di Ruth Brown, Rizzoli, Milano 
1989, ed. orig. 1988, trad. dall'inglese 
di Ivana Malabarba, Lit 13.000. 

Bocciolo è la mucca preferita del 
signor Dakin che è molto riluttante 
all’idea di venderla al mercato: Sarà 
l’animale a decidere come e dove tra- 
scorrere la sua vecchiaia. 


Hope RyDen, Una famiglia di castori, Mondadori, Mi- 
lano 1989, ed. orig. 1989, trad. dall’inglese di Roberta 
Rambelli, pp. 229, Lit 26.000. 


Un angolo di America insolita a pochi chilometri da 
una grande città è lo scenario di una famiglia di castori. 
Eppure l'America, gli Stati Uniti, sono una terra di natu: 
ra, parchi, boschi, anche se a.noi arrivano soprattutto im- 
magini di metropoli, psicanalisti, spettacoli, folla. Qui la 
folla si disperde per lasciare il posto a poche figure umane 
tra le quali una donna, l'autrice, che dovrebbe con fred- 
dezza e distacco scientifico, scrutare un soggetto della na- 
tura: il castoro. 

Ben presto però il rapporto che si instaura tra Homo 
sapiens e Castor canadensis diventa qualcosa di diverso 
dalla semplice osservazione oggettiva: vecchi dubbi sulla 
bontà della selezione naturale e sulla teoria della pro- 
grammazione genetica del comportamento si tramutano 
in quasi certezze che l’animale non è solo una macchina 
vivente come aveva pensato Cartesio ma possiede una 
consapevolezza cosciente che gli consente l’apprendimen- 
to (i castori si comportano in modo diverso a seconda del- 
le risorse disponibili) e la profonda comunicazione con 
gli esseri della sua specie. 

“Non posso fare a meno di credere che gli animali pro- 
vino gioia”: così l'autrice descrive le nuotate primaverili 
di castori appena dopo il disgelo. Se a noi tutto ciò può 
apparire ovvio, a noi che alleviamo cani, gatti e altri ani- 


mali domestici, dobbiamo pensare che, per gli ambiti 
scientifici in cui il meccanicismo è ancora lo schema pre- 
dominante, si tratta dell’inizio di una vera e propria rivo- 
luzione. Se i castori hanno pensierie sentimenti, non solo 
entra în crisi il modello antropocentrico (la natura al ser- 
vizio di questa super-creatura che è l’uomo) ma anche la 
prevedibilità e la sicurezza che deriva dal pensare alla na- 
tura in termini matematico-meccanicistici (l'animale è 
geneticamente programmato e si comporterà sempre allo 
stesso modo). i 

L'autrice sperimenta tutti î limiti della condizione 
umana nelle lunghe notti di solitudine in cui sta ai bordi 
di un laghetto a osservare la colonia di castori. In quell’a- 
bitat non pensato a misura d'uomo i nostri sensi sono in- 
sufficienti: l’udito è poco acuto, la vista in difficoltà per 
il buio, l'olfatto quasi inesistente. E tornano le paure a 
ogni rumore, paure sempre riferite a presenze umane, fan- 
tasmi umani. Siamo gli unici a dover temere le più grandi 
minacce proprio dagli esseri della nostra stessa specie. 

E insieme alle paure, nel silenzio, tornano due grandi 
simboli dell'immaginario umano: la Notte e la Luna. 
Con esse l’autrice sperimenta una esistenzialità differen- 
te, non fatta di contrapposizioni soggetto oggetto ma di 
rapporti di interazioni, di trascendenza: la ciclicità con 
cui si rinnovano lago e foresta, il momento aureo di ogni 
specie animale e la mortalità come aspetto naturale del- 
L'esistenza. E poi i castori: società ideale, quasi come 
Utopia: c’è giusto equilibrio tra lavoro e gioco (i castori, 


a differenza nostra, si concedono delle pause), non ci so- 
no gerarchie né di sesso né di età, nulla va sprecato e l'ag- 
gressività è ritualizzata persino con i cuccioli. Eppure, an- 
che qui, la sorte non è imparziale e non distribuisce gioie 
e dolori in modo eguale: c'è un castoro, lo Skipper, che 
avrà vita più dura degli altri e la sua colonia dovrà sop- 
portare difficoltà successive. Una famiglia di castori 
può avere una duplice lettura: in termini di ecoetologia, 
intesa come disciplina scientifica, e una critica ai fonda- 
menti stessi di certa scienza che considera il Dna l’unico 
depositario dei comportamenti animali. Dal punto di vi- 
sta dell’ecologia (nell'accezione corrente del termine) è 
una denuncia alle compiancenze di certi guardiaparchi, 
ai cacciatori di pelli antichi e moderni. Ma è l'aspetto 
poetico il lato più affascinante del libro: la lentezza dei 
quattro anni di ricerca, il rimpianto di doverla abbando- 
nare per andare oltre, il musetto grasso di Buttercup, il 
rapporto quasi telepatico con Lily, il fiato caldo che esce 
dalla tana... Quasi ci si immagina quanto devono essere 
buone le radici delle ninfee e si scopre un’ America diver- 
sa, passata, quando. gli indiani regalavano un piccolo ca- 
storo alle donne che avevano perduto un figlioletto appe- 
na nato, per alleviame la tristezza. Un'America in cui il 
meccanicismo newtoniano non era ancora arrivato. E og- 
gi, anche in America, come già da noi, quel meccanici 
smo sta rilevando tutti i suoi limiti. 

Enrica Pessione 
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